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PREFAZIÓNE 



DELLA PRIMA EDIZIONE 



La seconda parte di quest'opera è consecrata alla 
esposizione dei destini del diritto romano, dopo il duo- 
decimo secolo fino alla fine del medio evo. Siccome il 
carattere scientifico predomina in tutto questo periodo, 
la storia del diritto romano dee prender forma di storia 
letteraria. Questa terza parte conterrà le generalità, cioè, 
tutto ciò che non si può collocare nella sposizione cro- 
nologica, sia che si debba considerare come una intro- 
duzione indispensabile , sia che si debba trattare sepa- 
ratamente, per la natura medesima del soggetto. 

I cinque primi capitoli possono considerarsi come 
introduzione. Trattano di varie parti della storia lette- 
raria che non appartengono alla sposizione generale 
delle fonti istoriche di queir epoca (cap. XVI)', degli 
autori che hanno scritto sulla storia letteraria ( cap. 
XVII); dei fatti generali e degli avvenimenti che hanno 
condotto il risorgimento della scienza (cap. XV 111); per 
ultimo del teatro sopra cui tale risorgimento fu fatto, 
(Ielle città lombarde in genere (cap. XIX) e di Bolo- 
gna in particolare (cap. XX). 
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6 PREFAZIONE 

/ cinque capitoli seguenti formano parte essenziale 
della storia letteraria; trattano della forma e della co- 
stituzione delle università durante il detto periodo (cap. 
XXI) ; dello stato delle fonti del diritto prima e dopo 
la scuola dei glossatori {cap. XXII); della propaga- 
zione della scienza del diritto mediante V insegnamento 
orale (cap. XXIII), e mediante i libri (cap. XXI V) ; 
dei mezzi esteriori di cui la letteratura dispone, della 
formazione del commercio e del prezzo de* libri, per ul- 
timo delle biblioteche ( cap. XXV ). Questi vari soggetti 
potevansi anco trattare separatamente nel corso della 
storia letteraria; ma ho giudicato più conveniente di 
rappresentarli uniti. Quanto alle università, io non parlo 
sennonché della loro organizzazione in generale, riser- 
bandomi di mostrare nella esposizione cronologica i ser- 
vigi che i loro membri hanno resi alla scienza. 

Forse verranno condannate alcune parti di questo 
volume, alcune come di poco interesse, altre come estra- 
nee al mio soggetto, a cagion d 9 esempio i particolari 
eh* io do sulla storia delle università (cap. XXI), le ri- 
cerche sullo stato materiale dei libri (cap. XXV) e il 
saggio sulle monete (i). Importa eh 9 io dia ragione di 
ciò. Lo scopo di qualunque composizione istorica è di pre- 
sentare una rappresentazione completa e viva del pas- 
sato. Più questo passato è lontano, meno mezzi abbiamo 
di giungere a tale scopo. Così si scopre un particolare, 
ma non sappiamo come appiccarlo al tutto o gli manca 
quella luce che schiara un fatto istorico come uno con- 
temporaneo. Se lo scopo della storia non può essere 
raggiunto completamente, non bisogna trascurare cosa 
alcuna che ci avvicini a quello; non bisogna adunque 
pretermettere verun particolare come poco importante 
per se stesso, o come estraneo alV oggetto diretto del 
nostro studio. 

(i) Vedi Voi. IO, Appendice, N. VI. 



PIEPlZtORE 7 

Sembra per più rispetti che il capitolo sulle univer- 
sita esca dai limiti di quest' opera. — In primo luogo io 
non parlo solo delle scuole di diritto, ma delle univer- 
sità in generale, e a 9 nostri giorni la scienza del diritto 
tiene un luogo molto ristretto neWalto insegnamento , 
mentre nel medio evo e specialmente nei primi tempi non 
era il medesimo, e le università occupavansi esclusiva- 
mente o quasi esclusivamente del diritto. Dipoi le uni- 
versità avevano per la scienza un'altra importanza che 
a' nostri giorni , poiché allora non v'erano che pochi 
libri e la maggior parte erano fatti per le università e 
propagati dalle medesime. — Io riferisco alcuni fatti 
estranei al periodo di che tratto; ma mancando le fonti 
antiche, lo studio delle instituzioni moderne è spesso solo 
mezzo che abbiamo per completare le nostre indicazioni 
circa ai tempi anteriori. L'osservazione rigorosa dei li- 
miti che mi sono prescritti non avrebbe d' altronde ve- 
run interesse. 

D air altra parte sembrerà forse strano che le uni- 
versità tedesche sieno escluse dalle mie ricerche. Ma nel 
tempo di che tratto le università tedesche ebbero poca 
importanza e ni uno influsso sul diritto romano. La loro 
gloria data da un'epoca più recente; e quegli che porrà 
mano a una storia completa degna di questo nobile sog- 
getto , non trascurerà i primordi del piccolo numero di 
quelle che rimontano al medio evo. 

La scuola de' glossatori comprende appena la metà 
del periodo che debbo percorrere; ma la sua impor- 
tanza è tale che spesso le instituzioni e gli usi de' tempi 
posteriori traggono per noi il loro principale interesse 
dalla luce che spargono su questa scuola. Così alcuni 
capitoli (cap. XXII, XXIII, XXIV), che, secondo i « 
loro titoli, sembrano esclusivamente consecrati alla scuola 
de* glossatori, comprendono un periodo molto più esteso. 

Farò fine parlando dei soccorsi che ho ricevuti per 
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la composizione di questo volume. Niebuhr mi ha for- 
nito preziosi materiali. Alcuni altri nè debbo ali* ami- 
cizia di Schrader: il più importante è la glossa sopra 
gV lnstituti cavata da un manoscritto della biblioteca di 
Torino (2). Per ultimo ho molto obbligo alle lettere di 
due viaggiatori 5 cioè Clossius professore a Tubinga, e 
il dottor Blume di Amburgo. Il primo ha percorsa la 
Francia e la Lombardia nel 1 820 j il secondo non è 
ancora ritornato dal suo viaggio in Italia e Sicilia, 
cominciato nel 1821. 

Gennaio 1822. 

(2) Vedi Voi. Ili, Appendice, N. III. 
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CAPITOLO XVI. 

DELLE FOJiTl LETTERARIE DEL DIRITTO PROPRIAMENTE DETTE. 

i. — I/e fonti della storia letteraria del diritto possono or- 
dinarsi in quattro classi. 

La prima comprende le opere medesime che formano 
l'oggetto principale della storia letteraria. Qui la storia del 
diritto , come quella dell' arte , trova un gran vantaggio 
nella natura delle fonti, poiché i fatti più importanti di 
cui si occupa possono essere studiali direttamente , men- 
tre per altro le migliori fonti non danno allo storico una 
cognizione immediata dei fatti. 

Fra le opere dei glossatori, parte sono stampate, le al- 
tre ancora manoscritte ne parlerò a suo luogo. Menzio- 
nerò qui soltanto alcune raccolte, dedicate, se non esclu- 
sivamente , almeno in gran parte alle opere di questa 
epoca. 

A. — Raccolte di Tractutus , cioè scritti di vari autori 
sopra oggetti determinati della teoria del diritto: 

Tractatus ex variis juris interpretibus , collectL Lug- 
duui i5^9, fol. voi. I-XVII, e un volume di tavole, di- 

Savight, Voi. II, P. I. a 
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10 CAPITOLO XVI. DELLE FONTI LETTERARIE 

sposte in gran parte secondo l'ordine del Codice e delle 
Decretali. 

Tractatus universi juris Venet. apud Zi lettura, i584, 
fol. 18 tomi, iu a5 parti, e 4 v °l« di tavole. — L'indi- 
cazione delle materie contenute in questa immensa colle- 
zione, e una tavola alfabetica degli scritti che la compon- 
gono, si trovano in diversi autori, e specialmente in Kò- 
ning Ijehrbuch der juristischen Literatur. Th. 2, Halle, 
1785, 8*, p. 43-45 e p. 653-710. 

B. — Raccolta di Repetitiones (1). 
Repetitiones Lugd. i553, fol. 
Repetitiones Venet. 1608, fol. 

Ognuna di queste raccolte consta di 8 voi. di testo, e 
un voi. di tavole. Sono fatte senza verun metodo e sono 
di poca utilità. 

C. — Raccolta di Quaestiones (2) : 

Selectae Quaestiones juris variae, Colon, ap. G. Ca- 
1 i.'iii un et her. J. Quentelii, 1570, fol. ( 11 autori). 

Quaestiones juris vuriae ac selectae, Lugd. 1572, 
fol. ( i3 autori ). 

D. — Raccolte di Singularia (3) : 
Singularia Doctorum juris , Lugd. 1570, fol. 
Singularia Doctorum juris, Francof. i5g6 , fol. 

E. — Raccolte di scritti sopra materie speciali : 
De Actionibusy Lugd. 1696, fol. 

De Malejiciis , Lugd. i555 , 8.* 

De Pignoribus et hypothecis, Lugd. i5^5 , i585, fol. 
Francof. i586 , fol. 

De praescriptionibus, Lugd. 1^67, 8' j Colon. i568, 8*. 

De Statutis, Francof. 1606, fol. 

De Successionibus , Colon. i56o,, fol. Ven. i58o; 
fol; Col. 1690, 8°* 

(1) Sulle Repetitiones , vedi § 100 e § aio. 

(2) Sulle Quaestiones , vedi i luoghi citali nulla noia precedente. 

(3) Sulle Singularia , vedi § aio. 
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De Tostibus y Ven. if>68, 4* j Col. 1.^96, /\. 

La difficoltà , principalmente per le opere inedite , è 
di conoscere gli autori, poiché spesso i loro nomi sono 
falsamente indicati o non lo sono affatto. Sarà queslo dun- 
que l'oggetto delle mie ricerche. Mi occuperò anco delle 
onere attualmente perdute , e delle quali alcuni luoghi sono 
citati in altre opere. 

2. — E pure importantissimo di constatare la data del- 
l'opere , poiché per i primi secoli è ciò spesso l'unico mezzo 
che abbiamo di conoscere il tempo in che viveva 1' au- 
tore. Sarti ha principalmente consultato a tale effetto le 
date che si trovano nelle forinole e i giudizi citati come 
esempi. Senza dubbio questo mezzo non è da rigettare, 
poiché ordinariamente gli autori pongono i loro casi fittizi 
al tempo in che scrivono. Ma bisogna usarne con precau- 
zione , poiché indipendentemente dagli errori de' copisti ai 
quali le cifre danno luogo con tanta facilità, queste date 
sono qualche volta anteriori o posteriori alla composizione 
dell'opera; anteriori poiché l'autore può citare atti anti- 
chi; posteriori poiché qualche volta i copisti, supponendo 
un tale cambiamento non importante , sostituiscono alla data 
dell'originale quella del tempo in che scrivono. Perciò si 
trovano due forinole con la data del i3o3, in un buono 
manoscritto dell' O/v/o Judiciarius , di cui l'autore Aegi- 
riius Fuscararius , morì nel 1289 (^). Questa sostituzione 
di date si riconosce facilmente paragonando vari mano- 
scritti. Finalmente si trovano opere alle quali non si può 
assegnare data precisa, poiché l'autore vi ha lavorato per 
più anni, ovvero hanno avute parecchie edizioni, di cui 
le date per conseguenza sono diverse (5). 

Le citazioni degli autori riferite in un' opera sono im- 
portantissime per fissarne la data. Primamente è manifesto 

(\) Vc.ii Voi. IH, cap. XLV. 

(fi) Vedi Voi. Ili, cap. XL, XLV, L. 
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12 CAPITOLO XVI. — DELLE FONTI LETTERARIE 

che un' opera non può essere anteriore a quelli che cita ; 
ma dipoi si può conchiudere quasi con cortezza che un' o- 
pera contenente molte citazioni , non è di molto posteriore 
alle citazioni più recenti che vi si trovano. In generale i 
nostri autori citano i loro coetanei o i loro predecessori 
immediati; di rado rimontano ad alcune generazioni, e io 
non ne conosco alcuno, che per amore per l'antichità, si 
sia ristretto ai primi tempi della letteratura del diritto. 

Dopo aver esaminato le opere che possediamo, trattasi 
di constatare almeno l'esistenza di quelle al presente per- 
dute. Johannes Andreae e Diplovataccius (6) , tanto utili 
per la cognizione degli autori ci forniscono sopra ciò molti 
indicii. I manoscritti e le edizioni delle opere conosciute 
danno luogo a simili ricerche. 

3. —Quanto ai manoscritti parlerò paratamente di quelli 
che ho esaminati da me medesimo. Nondimeno indicherò 
anco quelli registrati su i cataloghi. Ecco quelli che più 
importa consultare (7): 

A. • — Aeternae memoria e viri Ant. Augustini Ar~ 
chiepiscopi Terraconen. Bibliotfiecae , graeca marni" 
scripta , mixta , ex libris editis varia rum linguarum. 
Terracone apud Philippum, 00 DXXCFI , in 4°, in 
fine: Terracone apud Philippum Mey, 00 DXXCV1Ì , 
ristampato nel 7* voi. delle opere complete dell' autore . 
( Lucae , 1772, fol. ) (8). Questa importante collezione 
passò dopo la morte di Agostino alla biblioteca dell' Escu- 
riale, dove trovasi tuttora (9). 

(6) Vedi il cap. seguente. 

(7) Potevo facilmente accrescere questa nota di Cataloghi , indico però sol- 
tanto quelli che contengono realmente dei materiali per la mia opera. 

(8) Trovami notizie sopra questo catalogo in Gcbauer: Narratio de Brenk- 
manno, p. 169-202, e nella biografia di Augurino di Mayans, in fronte del 
a° voi. delle opere di Angustino, p. 76 (Lucae, 1766, fol. ) 

(9) Mayans 1. c. p. 77. ss Busching historisches Magazin, voi. IV , p. 388, 
389, nota che una gran parte di questa biblioteca è slata bruciata, e dà (voi. 
V. p. 107 ) una nota di mss. in cui vari di quelli d' Auguslino mancano per 
causa di detto avvenimento. 
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B. — Feller, Calai, Codd, Mss. bill. Paulina? , Lips. 
iG36, i2.° 

C. — Codices Mss. Bibllolh. re gii Taurinensis Atìie- 
naei. . . . recensuerunt. . . Josephus Pasinus. . . . Anto- 
nius Rivautella el Frane. Berla , Taurini , 1 749 , 2 
voi. fol. 

D. — Ang. Mariae Bandirli , Catalogus Codieum 
Latinorum Bibliolhecae Medieeae Laurentianae , Flo- 
rentiae, 1774 — 1 778 , 5 voi. fol. (Il quinto voi. con- 
tiene i mss. italiani ). 

E. — Montfaucon , Bibliotheca Bibliothecarum manu- 
scriptorum , T. i, 2, Parigi, 1737, fol. Questo catalogo 
generale d' un gran numero di biblioteche è stato compo- 
sto sopra note manoscritte incomplete e inesatte; e le ri- 
voluzioni che non hanno perdonato alle biblioteche , fe- 
cero che spesso riesca inutile. Nondimeuo è prezioso per 
le molte notizie proprie a porre sulla via delle ricerche. 
lo gli devo la cognizione del manoscritto unico di Ulpia- 
110, che dà una base solida alla critica di questo autore. 

F. « — Gust. Hànel, Catalogi Librorum Manuscripto- 
rum, Lipsiae i83o, 4°? cne comprende le biblioteche di 
Francia , della Svizzera , de' Paesi Bassi , d' Inghilterra , di 
Spagna e di Portogallo. 

G. — Jack Beschreibung der Bibliothek zu Bamberg. 
Th. 1, Manoscritto sopra pergamena. Niirenberg , 1 83 1 , 
8.* La biblioteca di Bamberga possiede manoscritti preziosi 
di diritto. 

H. — Il cardinale Nicolaus Cusanus, fondò uno spedale 
nel luogo della sua nascita, a Gues sopra la Mosella, e gli 
donò una ricca collezione di manoscritti. Questa fonda- 
zione sussiste ancora , e sebbene la biblioteca sia stata sac- 
cheggiata nel decimo ottavo secolo, è però ancor molto 
interessante (10). Bòcking ha copiato per me la maggior 

(10) Cramer Hauskronik , p. t\Z non reivle a questa collciione la giusti— 
zm che merita. 
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I 4 CAPITOLO XVI. DELLE TOSTI LETTERARIE 

parte del catalogo , del quale mi servirò nel progresso della 
presente opera. 

I libri stampati, gli ho quasi tutti esaminati da me me- 
desimo. Di alcuni parlo fondandomi sopra lettere esattis- 
sime e allora ne cito gli autori. Mi sono servito spesso de- 
gli annali latini di Panzer, opera preziosa per la biblio- 
grafia (11). I cataloghi stampati delle pubbliche biblioteche, 
ini hanno giovato poco, perchè sono di rado esatti e che 
per i giuresconsulti del medio evo sono fatti senza verun 
metodo. 

I cataloghi dei libri di diritto mi hanno pure giovato 
poco. Trapasso sotto silenzio quelli redatti nel decimosesto 
secolo da Nevizano, Gomez, ec. Souo molto inferiori ai 
due seguenti. 

A. — Martini Lipenii, Bibliotheca realis juridica, 
Francof. 1679, fol. 

Le edizioni del 1720, 1736 e 17^7, Lips. fol. sono 
state completate da F. G. Struv. , Jenichen , ec. — Biso- 
gna aggiungervi: Bibliothecae. . . . Supplementum , di A. 
F. Schott, Lips. 1775, fol. Supplementi voi. 2, di Ren. 
Car. di Senkenberg , Lips. 1789, fol. e Supplem. voi. 3, 
auct. L. G. Madihu, Yratislav. s. a. fol. ( 1816 ). 

B. — Auguslini Fontana comitis Scannelli Amphi- 
teatrum Legale. . . . seu Bibliotheca Legalis , Pars , 1 , 
5. Parmae, 1688, fol. Pars, 6, 7 (supplementi) ib. 
1694, fol. 

L'opera italiana è molto meno esatta e meno completa 
della tedesca che è passata per tante mani. Nondimeno, 
per le antiche edizioni quest'ultima è anco poco sicura e 
in generale è prudente di non servirsene. Dei resto gli ul- 
timi editori di Lipenio, pare che non conoscessino Fon- 

(11) È nolo che è una lista generale di lutti i libri stampati dopo il i53G 
( Il , voi. 4° ) eccettuali i libri tedeschi per i quali Panier ha fatto annali par- 
ticolari. L' indicazione delle fouli sotto ogni articolo rende quest'opera mollo 
utile, 



Digitized by Google 



DEL DIRITTO PuOPRIAMETTE DETTE. lì> 

tana, mentre questi ha fallo uso della prima edizione ili 
Lipcuio. 

/j. — La seconda classe delle fonti comprende i docu- 
menti , i quali per i primi secoli della nostra storia lette- 
raria , possono esser considerati come base della cronolo- 
gia e di cui Sarti si è felicemente servito per la scuola di 
Bologna. I documenti sono in generale stampati mollo ine- 
sattamente ; basta aver fatto ricerche storiche per convin- 
cersene , e per lo più non vi è alcun mezzo di consultare 
gli originali. Bisogna anco distinguere accuratamente se un 
documento sia originale o copia, se l'originale sia firmato 
di pugno de' testimoni e se la copia sia , o no , certifi- 
cata (la). 

Fra i documenti di che debbo Trattare il più impor- 
tante è il Calendarium Archi gymnasii Bononiensis , che 
comprende un sì gran numero di oggetti da meritare qui 
esame. Questo documento è un calendario, in cui , sotto 
ogni giorno, sono indicati gli avvenimenti più notevoli ac- 
caduti dall' undecimo al decimoterzo secolo, e di cui alcuni 
sono relativi alla città di Bologna , la maggior parte alla 
università e ai professori. — Alessandro Machiavelli , avvo- 
cato e professore a Bologna, nato nel i683, -f 1766, van- 
tavasì possessore di questo prezioso documento che non fu 
mai pubblicato intiero. Quando Argolati fece l'edizione 
delle opere di Sigonio e fra le altre della sua storia di Bo- 
logna, Machiavelli gli forni delle note fra le quali si tro- 
varono varii frammenti di questo Calendario (i3). 

(13) Vedi sopra queste varie classi di documenti , Muratori , Anliqu. T. I, 
p. G69 , 670. = Canciani voi. I, p. aa3. Sulle differenze che presentano le 
firme dei testimoni vedi Fumagalli p. 9, 10, 164. Nuovo trattato di diploma- 
zia T. IV, p. 77 a , 7 83, 7 63, 7C9. - Lupi voi. I, p. 336, Go5 , G98. - Ma- 
rini Papiri p. 271. 

(i3) Trovansi notizie complete sopra Machiavelli e sopra le sue opere in 
Pantani, Scrittori Bolognesi, T. V, p. 95-101, e T. IX, p. 142. — La storia 
tli Bologna con le note di Machiavelli fa parte del 3° voi. delle opere di Sigo- 
nio, Mediolani i?33, fo. Argclati aveva promesso di pubblicare il Calendario 
completo ucl volume seguente , ma poi non V ba fallo. 



Digitized by Google 



CAPITOLO XVT. — DELLE FONTI LETTERARIE 

Questa scoperta eccitò un vivo interesse, e l'autenticità 
del documento è stata difesa in Allemagna fino a tempi 
moderni. Ma in Italia avendo la critica storica progredito, 
e avendo Machiavelli tradito il suo metodo in diverse ope- 
re, la finzione dei Calendario fu riconosciuta generalmente 
e niuno s'applicò più a provarla (i4). Di fatti Machiavelli, 
pieno d'altronde di buone intenzioni e di probità e anco 
di religione , per un amore mal inteso della patria , conse- 
crò la sua vita a falsificarne la storia. Con questo fine , 
finse molte monete, libri stampati (i5)e documenti di cui 
dicevasi possessore , e fra gli altri del Calendario , che non 
è mai esistito. Per buona sorte pose nelle sue fraudi poca 
diligenza e molta ignoranza, onde fu facile la scoperta. 
Così, a cagion d'esempio, dice che nel n33, i profes- 
sori Irco Beccano e Pilio Bargarotto , furono mandati am- 
basciatori al papa e all'imperatore (16). Ma Irco Beccano 
è persona immaginaria finta da alcuni scrittori sopra sigle 
mal intese, e Pilio Bagarotto è -"'unione dei nomi di due 
giuresconsulti molto noti. 

5. — La terza classe comprende le monete , le iscri- 
zioni ed altri monumenti del medesimo genere. 

Le monete di cui debbo trattare sono in piccolo nu- 
mero e di poca importanza. Alcune furo stimate prezio- 
sissime , ma escirono dalla fabbrica di cui ho già parlato. 

Le iscriziom funerarie sono utilissime per istabilirc la 
cronologia, però col soccorso d'una critica severa , perchè 

(14) Sarti P. I, p. 2G7 e praef. p. t. — Tiraboschi bibl. modenese T. V, 
p. io5. — Fanttuti I. c. In Allemagna Spiti ler ha provato in uno scritto ano- 
nimo la falsità di questo documento in un 1 epoca in cui i più reputati scrittori 
non osavano porre in dubbio la sua autenticità. Vedi Magali n fiir Kircbcurecht 
und Kirchengeschichle ( Abele ) St. 1 , >'. i, p. 15-27. 

(15) A cagion d'esempio un certo Egnatius ad Gbirardaccium , di cui cita 
il numero delle pagine e da cui cava alcuni particolari molto curiosi per la 
fcloria letteraria. Vedi Not. ad Sigon. I. c. p. 178, 187, 234 1 235, Ct Fanluni 
T. V , p. 99. 

(tG) I. c. p. 11 8* not. 12. 
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DLL DIRITTO PROPMAMEHTE DETTE. 17 

spesso le iscrizioni sono inventate, altre cancellate, altre 
male interpretate o falsamente applicate. 

Le difficoltà sono anco cresciute a di nostri , perchè 
varii sepolcri sono stati distrutti o traslocati. Così, a ca- 
gioni d'esempio, sotto il dominio francese, fu costrutto vi- 
cino a Bologna, nell'antica Certosa, un magnifico cimi- 
tero , dove veggonsi varii sepolcri che prima erano nella 
città (17). 

Trovansi diverse iscrizioni tumulane in Diplovataeeio, 
Ficcardo, Forstero, nella storia di Bologna di Ghirardacci 
e in Ali dosi (18). 

Pancirolo manca pure in questa materia d' originalità e 
di critica. 

Vi sono due raccolte d'iscrizioni tumulane, una cioè 
di Chitrèo, l'altra di Schossèro (19). Una è raccolta gene- 
rale e non dà che un piccolo numero di giureseonsulti, 
l'altra è specialmente consecrata ai giureseonsulti di tutte 
le epoche. Queste raccolte sono resultamento de' viaggi 
fitti dai loro autori o di comunicazioni straniere; ma non 
allegano mai le loro autorità, e spesso ancora non indicano 
nemmeno il luogo ove trovasi il monumento. Così quest'o- 
pere, ollreciò eseguite con molta negligenza, sono di poca 
utilità. 

Sarti ha trattato questo soggetto con scienza e profon- 
dità e ha fatto incidere le tombe di Rolandino Romancio, 
d' Egidio Fuscarario e di Rolandino Passagerio (20) ; ma 

(17) Vedi voi. IV, cap, XLV. — Sono slate pubblicale sopra questo cimi- 
tero bellissime incisioni : Giov. Zecchi Monumenti Sepolcrali del cimitero di 
Bologna , 4, voi. Bologua i8a5 «827, in b.° Ma non vi si trovano le iscri- 
zioni. 

(18) Vedi il cap. seguente. 

(19) N.ithanis Chytraei variorum in Europa ilinerum deliciae S in- 

scriptionain maxime recenlium monumento ed. a, ap. Christoph. Corvinuut 
i"«t«j, 8.° W dtsi nella prefazione che la prima ed. è anteriore di 25 anni alla 
Srcoiula. — Epilapbia praecipoorum J. C. Europac divulgata a Chris!. Theod. 
Scbossero. Hamhurgi iGi5 , 8° ( 53 pagiue ). 

(;*o) Sarti P. I, p. aoo, 371 , 4 a 7' 

Savigwy, Vol 11, P, i 3 
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ne Sarti ne gli scrittori italiani hanno conosciuta un'opera 
composta già da vari secoli su i monumenti funebri d' Ita- 
lia nel medio evo, opera importante anco per la storia 
dell'arte, per la sua originalità ed esattezza. 

6. — L' autore di questo lavoro è un Silesiano Siegfried 
Rybisch (21), che in un suo viaggio d'Italia, fece dise- 
gnare questi monumenti funerari. L' incisione ne fu fatta 
con gran diligenza da Tobia Fundt a Breslavia. 

Edizioni tutte in foglio. 

A. — Monumenta sepulchrorum cum epigraphis. . . . 
ex li ber alitate. . . Sigifredi Rybisch. . . . per Tobia m 
Fendt pictorem et civem V ratislaviensem in aes incisa 
et aedita. 

Anno Chr. M. D. LXXIIIL 

Gli esemplari completi hanno 129 fogli tutti numerati. 
Alcuni numeri essendo stati duplicati 1' ultimo foglio porta 
il N. ia5: 

B. ■ — Monumenta illustrium. . . . virorum. . . . figu- 
ris artificiosissime expressa, nuncque primum sic nove 
edita. 

Franco/urti ad Moenum, Impensis Sigismundi Fé- 
yerabendt, M. D. hXXXV. 

E una nuova ristampa dei rami comperali dall'edi- 
tore. 

C. — Monumenta clarorum doctrina praecipue. . . . 
viro rum. . . Edito (sic) tertia longe absolutissima. Fran- 
cofurti ad Moenum , impensis Sig. Feirabendii y 1 589. — 

E pure una nuova tiratura delle tavole (22). 

(ai) Dipoi T imperatore gli conferì varie cariche importatili, e morì nel 
i58$. Trovasi la sua biografia in J. D. Wolfs gelehelera Schloien. Bresiavia c 
Lipsia 1764, 4°, p. 7-i5. La dedica dell'incisore in fronte della prima edizio- 
ne, espone l'origine dell'opera. Fendt morì poco dopo nel 1576. 

(aa) Io possiedo ora questa ed. Ne avevo parlato dietro Juglcr, Bil>I. 
HisU Lit. T. II, p. i4o3, dove trovasi l'indicazione d' un' esemplare con nolo 
rasa, portato sul Calai. J. B. Mcnckenii , p. aoa. Io ho un'esemplare della prima 
ed. corredato di note mss. 
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I). — Francofurti ap. Rullancllos, 1G19 (2.3). 

E. — Monumenta illustri um \> ir or uni et Elogia. Cura 
ar studio Marei Zuerii Boxhornii. Amstel. ap, Jo. Jans" 
snmum^ anno i638. 

Trovansi in questa edizione alcuni elogii molto medio- 
cri di Boxhorn. 

Spesso l'editore si contenta di riportare gli epitaffi in 
caratteri ordinarti , e in ciò ancora mostra qualche volta 
una singolare ignoranza (24). 

F. — Monumenta illustrium virorum et elogia. Edi- 
lio nova aucta antiquitatis monumentis in agro Trajec- 
timo repertis. Traj. ad RJienum sumpt. Gisberli a Zill 
bibliop. A. 1671. 

È una ristampa della ed. precedente alla quale sono 
state aggiunte due iscrizioni romane e dei bassirilievi comu- 
nicati da Grevio. 

G. — 16,89 (a5). 

Queste varie ediz. sono state fatte con le tavole della 
prima, ma le prove ne sono molto meno belle. Quest'o- 
pera è importantissima; poiché dopo il i584, alcuni mo- 
numenti ed iscrizioni hanno molto sofferto , altri sono di- 
strutti affatto. Le tre tombe di cui Sarti dà T incisione (26) 
sono molto diverse in Rybisch. Secondo un artista molto 
pratico le proporzioni sono meglio osservate in Sarti; ma 
i particolari sono esattissimi in Rybisch; perciò la differenza 
dipende dalla degradazione dei monumenti medesimi e dalle 
restaurazioni che vi sono state fatte. 

Vi è un' altra opera nel genere di Rybisch , e presso a 
poco della medesima epoca , intitolata : 

(23) Labbe, Bibl. Bibl. Lips. it>8a, 12 \ p. tea. 

(2$) Es. N. 74 fa di S. AfaGri Tancredi, (sepulchrum Magislri Tancredi, 
invece di: elogi um S. Mattbei Gerardi Tancredi. 

(25) Secondo Wolf che cita Rcimann , Bibl. Hi 1. Crii, p. 47 < eJ 
1743, * ° 

(26) Vedi § 5. Sono i N. 69 , 70 , 81 , in Rybisch. 
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Monumentorum Ita! ine, qua e hoc nostro saecido et 
a Christianis ponto, sunt, li/fri quatuor. Editi a Lau- 
rent io S diraderò (27) Halherstadien , Saxone. llelmae- 
xtadii typis Jacobis Ludi Transyhani , M. D. XCH. 
( folio ). 

L'autore aveva raccolta la maggior parte di quelle iscri- 
zioni durante due viaggi fatti in Italia ( i55(>-i 55q e i56;), 
le altre gli sono state comunicate. La sua opera ha la forma 
d'un^ itinerario scientifico, ma nel quale le iscrizioni sepol- 
crali tengono il primo luogo (28). Sebbene molto più com- 
pleto di Rybisch, gli è mollo inferiore, perchè non pone 
i disegni de' monumenti , e le iscrizioni qualche volta vi 
sono riportate inesatte. 

7. — Per ultimo i ritratti fanno parimente parte di que- 
sta classe di monumenti. 

Trovansi i ritratti dei giuresconsulti del medio evo in- 
cisi in rame e in legno , talora isolatamente , talora in col- 
lezioni generali di ritratti, talora in collezioni speciali. 

Le collezioni generali di cui debbo trattare qui, sono 
quelle di Boassàrdo, Bullàrdo e Paolo Frenerò (29). 

Una collezione speciale è stata fatta sopra gli originali 
della ricca galleria di Marco Mantùa (3o). Ne sono stati 
pubblicati due fascicoli d' incisioni , dei quali ognuno con- 
fa?) Il titolo ha Schradero, ma si legge Schradaeus in fine della dedica 
in data di Osnabruck e in altri luoghi, Saxe Onomast. IV, 54, dice che nel 
auo esemplare ha trovalo Schraderus scritto di pugno dell' autore medesimo. 

(28) Lib. I, fol. 78, trovasi l'alfabeto del ms. delle Pandette di Firenie, 
il che non è stalo notalo da Brenkmann. 

(29) I ritratti dei giuresconsulti che esistono in Boissard e Bullard sono di Nct- 
lelbladt. Hallische Bcytr Voi. II, p. 3 7 . — Si può anco citar qui il Cronicon 
di Hartmann Schedel , pubblicalo in latino e tedesco a Nurnbcrga nel 1493 e 
che contiene varie incisioni in legno di Wolgcmnth e Pleydenwurf. Vi sono i 
ritratti di vari giuresconsulti, come: fol. 206 , Aione; f, 221 , Accursio e Odo- 
fredo; f. 21G, Duranti*; f. 220, Jacobus de Arena e Dynus. Parlerò fra poco 
della fede che meritano tali ritratti. 

(3o) Sopra questa galleria vedi Juglers Beilrage, voi. VI, p. 34 e un au- 
tore coetaneo Scardeonio, De antiquitate urbis PaUvii, in Burmanu. Thes. 
Jtaliae T. IV , p. 3 , p. 222. 
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tiene i ritratti di So giuresconsulli 7 quasi tutti del me- 
e dio evo (3i). 

A. — IUustrium Jureconsultorum immagines . . . . ex 
/• Musaeo Marci Mantuae. . . . Romae Aut. Lafrerii Se- 

q uuiii formis. Anno Sul. co D. LXf^I, fol. 
■5- Il mio esemplare, e uno di quelli della biblioteca di 

), Berlino souo interamente conformi alla descrizione di Ilom- 

la mei e di Nettelbladt. Ma la biblioteca di Breslavia possedè 

il- un esemplare il cui titolo ha di più : Petri de Nobiliòus 

11- formis , è dunque una nuova tiratura delle medesime ta- 

ne vole fatta da un altro editore. Il ritratto di Frauccsco Ae- 

vi colti vi è sostituito in modo assai singolare da quello di 

Dante Alighieri, sostituzione che trovasi pure in uno degli 

esemplari della biblioteca di Berlino. 

Fu fatta una copia del primo fascicolo. Io ne pos- 
iti- se gg° un esemplare, che è in Le teste sono molto im- 
, 0 |. piccolite e in niente comparabili alle incisioni originali. 

£cco il titolo di questa copia: 
0DO IUustrium Jurec. imagines. . . . ex musa co Marci 

Mantuae. . . . Dominicus Zenoi fol. ( altri lo dicono Ze- 
na j| noni ). V enetiis ap. Donatum Bertellum. . . i • 69. 

5 i a \i Altri pongono questa edizione veneziana nel i56? (32) 

, ou . o nel i58a (33). 

B. — IUustrium virorum Jureconsultorum effigie? , 
• liher li ex musaeo Mantuae Benavidii. Appresso Bo- 

, 0 . lagnino Z altiero, Venet. 1 570. Il titolo porta inoltre una 

»* e < dedica di Domenico Zenoni. Il formato è il medesimo di 

^ quello della prima distribuzione, ed. di Roma (34). 

,jfoa 

£t ( 3 0 Hornmel, Litlcrat. Juris ed. I ( 17G1 ) p. i.,' r i.,r. . dà di qaesli due 

in0 i fascicoli una descrizione esalta, che è stata soppressa mila seconda edmone. Cf. 

^ Urlisene Beilrage voi. Il, p. 3G$. Jugler VI, p. <Ja non dice cosa uotevole. 

(Juest'opera non ha verun rapporto con rcpitomc di Maniùa (*edi il cap. se-uenle). 
(32). Cleraent. Bibl. Cur- T. Ili, p. iu3, secondo breylag , Aualecla, p. 82. 
nia . ( 33 ) UaUischc Beytrage, Voi. II, p. 367. 

rj, ( 5. ( 3 J) Uo »• Molo della seconda dispensj, titolo che manca nel mio esem- 

plare, secondo Homrael I. c. nel quale trovasi auco la nota dei 24 giureconsulti. 
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Pongo qtu" la tavola di questi due fascicoli aftinché si 
possa paragonare ad altre edizioni o esemplari. 

A. — Accursius , Dinus , Bartolus, Baldus , Paulus 
Castrensi* , Angelus Castrensis, Tartagnus , Fr. Accol- 
ti us (o Dante) , Jason, Decius , Z cibar ella, Aut. Rosellus , 
Barbaiia, Caepola, J. B. Rosellus, Buticella , Bui mi s , 
Curtius, A. Fr. a Doctorihus , Rubeus , M. Socinus, Ca- 
gnolus , Alciatus , Barth. Urbinas, 

B. — Capivacius, Raynerius, Porcellinus ,J. Fr. Ca- 
pilislius, Lambertaccius , de Plumbino , Fulgosius , Cu- 
manus, Palatiolus , Alvarottus, Paulus Castrensis, Nic. 
Castrensis, Zochus , Jac. Sancrutius, C urtivi us , Leo- 
nius, Ant. Capilistius, Barth. Capilistius, Malumbra, 
Fr. Capilistius, Paulus Ungarus , Nasimbenius Caliga, 
Ant. Orsatus, Prosdocimus (35). 

8. . — Ilommel e Lieberkiihn (36) hanno dato delle ta- 
vole alfabetiche dei giuresconsulti i cui ritratti trovansi se- 
parati o nelle collezioni. Queste tavole, senza esser com- 
plete, sono nondimeno utilissime. 

I ritratti sono , per la maggior parte di dubbia auten- 
ticità; più la persona è antica e più è verosimile, che 
mancando il ritratto coetaneo, ne sia stato fatto uno im- 
maginario (37) , ed io non parlo solo delle incisioni , ma 
delle medesime tavole originali, come quelle della galleria 

Ncllelbladt riguarda questo titolo come falso perchè il suo esemplare, compe- 
rato a gran prexxo, contiene invece dei a$ giuresconsulti, a8 personaggi ce- 
lebri ( Hall. Beyt. 1. c. ) È evidentemente il titolo dilla nostra opera che sarà 
stato posto ad altri ritratti: le congetture di Neltelbladt sono senta fonda- 
mento. 

(35) Hommel fa due persone diverse di Nasimbenio Caliga , ma ommettc 
Prosdocimo, e trova cosi il numero 24. 

(36) Eiìigies Jurisconsultorum in indicem redactae a C. F. Hommellio, 
Lips. 1760, 8°, Chr. L. Licberkuhnii auclarium imaginum ec. Bcrolini , 
1790 , 8.° 

(3;) La cronica di Scbedel (§ 7) ce ne fornisce una prova evidente: per- 
ciò trovansi spesso due ritratti diversi sotto il medesimo nome, uno nella ed. 
latina e l'altro nella tedesca. 
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di Mantua ; nondimeno abbiamo per alcuni ritratti notizie 
certe. Così Diplovataccio descrive le sembianze di Bartolo 
dietro Caccialupo che ne aveva veduto un ritratto in casa 
di Angelo da Perugia. Avendone trovato uno simile presso 
il duca di Urbino, lo fece copiare per decorarne il suo 
studio (38). 

Non trovasi nelle opere stampate di Caccialupo il luogo 
che cita qui Diplovataccio. — Veggonsi nella galleria Doria 
a Roma , i ritratti di Bartolo e di Baldo, che credonsi di 
Rafaele, ma ciò è molto incerto. 

9. — La quarta classe delle fonti comprende i fatti 
medesimi della storia letteraria riportati dagli storici o dai 
giuresconsulti -, ma questa specie di fonti, principalmente 
per i tempi antichi, è di tutte la più sterile ed incerta. I 
migliori materiali sono forniti dalle storie generali ; ma 
queste non si occupano ordinariamente che della vita pub- 
blica. I giuresconsulti ci danno pure qualche particolare in- 
forno la vita privata e sullo studio della scienza ; ma que- 
sti particolari, anco presso gli autori più antichi, sono 
quasi sempre favolosi. Spesso ancora la tradizione attri- 
buisce il medesimo fatto a persone diverse ; allegherò come 
esempio la storia del cavallo dato dall'imperatore a un 
giuresconsulto (3g). Nei tempi antichi, è rarissimo che gli 
uomini celebri ci narrino qualche cosa della lor propria 
vita , come fanno Piacentino e Pillio , onde i loro testi- 
moni ci sono più preziosi. 

10. — Qualunque siasi la natura delle fonti, i nomi de- 
gli antichi giuresconsulti meritano una attenzione partico- 

(38) Secundum Bapt. Severin. in dicto traci, de modo stud. in ai , coi. 
in fine , ubi dicìt, auod ita vidit depictam imaginem Bartoli cogitalundi in 
domo reco/endae memoriae dai Ang. de Perusio, et ita ego vidi depictam 
imaginem suam Urbini in studio ili. ducis Urbini , quam postea eodem 
modo depingi feci in studio meo. È ciò che si legge nella biografia ras. di Bar- 
tolo. II testo stampato La alcune varianti, e V ultimo membro della frase man- 
ca. — Vedi sopra questi autori il capitolo seguente. 

to) Vedi voi. IV, cap. XXVIII. 
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lare. Faro primamente notare che i nomi di famiglia ere- 
ditari erano ignoti in Italia fino alla fine del decimo secolo. 
L' uso se ne introdusse nell'j(undecimo secolo ; ma lenta- 
mente soprattutto per la nobiltà. Nel duodecimo e decimo- 
terzo secolo , che fanno l'oggetto principale di questa sto- 
ria, ognuno non ha ordinariamente che un solo nome, e 
se ne ha un secondo, non è nome di famiglia , ma patro- 
nimico, o patrio, o locale, dove esercita carica ecclesia- 
stica (/|0). La cognizione esatta dei nomi è difficilissima , 
prima a cagione delle varianti e degli errori della loro or- 
tografia ; le note stampate meritano per questo rispetto 
poca fede ; i manoscritti, e principalmente i documenti of- 
frono poca certezza ; ma i libri stampati non offrono mai 
maggiori varianti che nella ortografia de' nomi (4*)> va " 
rianti delle quali alcune si trovano anco ne' documenti (4a). 
Le abbreviazioni de' nomi (43), spesso male scritte dai 

(4o) Vedi Muratori, Àntiqu. T. IH , Dissert. |i , — Allegherò come 
esempì dell' ultimo caso, Ivo Carnotensis e Henricus Hostiensis. 

(40 Due esempi faranno la cosa aperta. Muratori, Anliqu. T. Ili, p. 901, 
Sarti, P. H, p. 64, Savioli II, 2, p. i65, riportano il giuramento di Lotario, 
ila Cremona. In Muratori si legge sempre Lotherius, in Sarti, tre volte La- 
titar ius e una volta Lotherius , in Savioli una volta Lotarius e tre volte Lo~ 
tharius. — Il giuramento di Ponzio de Ilerda o Gilalano ( di Lerida in Catalo- 
gna ) è stampato in Muratori I. c. p. 902-, Sarti P. 2 , p. 71; Savioli II, a, 
p. 342: Muratori lo chiama Castellanus^ Sarti Catelianius , Savioli Cata- 
lanus. 

(42} Cosi in un documento del 774 riportalo da Fumagalli, p. 47 1 5o, 
veggonsi i nomi delle parti contrattanti scrini da quattro testimoni in quattro 
maniere diverse. 

(43) Vi ha sopra questo soggetto uno scritto molto raro intitolato: Nuraen- 
clatura Doctorum in utroque jure. . . Bernhardino Gasnero Utiuensi J. C. au^ 
clhore, Aug. Vind. i543, 18 fogli in 8.° — Questo scritto mollo incompleto 
merita oltreciò poca fede. L'autore fa di Jac. Lothà. ( Lolbaringius o di Ra- 
vanis ) una persona imaginaria Jac. Lotharius; di Pil. Baga. ( Pillius et Baga- 
rolus) un solo glossatore Pileus Bagarolus: di Rog. et Rogle (quest'ultima si- 
gla è errore de' copisti ) due giuresconsulti diversi Rogerius et Roglerius. Come 
lessico dei dotti questa piccola opera non è similmente di alcuna utilità. — Il 
Modus legendi abbreviai uras , che ha avute varie edizioni, dà un certo numero 
di sigle con la loro spiegazione. Ma quest'opera è incompleta e priva di cri- 
tica. 
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copisti e mal lette dagli editori (44) , sono una nuova fonte 
di difficoltà. Le sigle che servono a indicare gli autori delle 
glosse meritano principalmente la nostra attenzione ; questo 
sigle non eranÒMn ventate arbitrariamente dai copisti , ma 
scelte dai glossatori medesimi (45), il che ci rende ragione 
della loro uniformità. Queste sigle si trovano qualche volta 
nel principio, ma più spesso in fine delle glosse, e già 
sul principio del decimoquarto sècolo dolevansi geueral- 
mente della omissione di queste ultime fatta dai copisti (46), 
Avrò cura d'indicare le sigle de* vari glossatori. 

Es. per Gasner c per Boxhorn. Cosi pure Diplomatacelo , per aver 
male intese le abbreviature «lei nome di Burgundio 1 isanus , ne fa un perso- 
naggio immaginario Bergolinus Pisi ori ensis , C. Sarti P. I, p. 36. 

($5) Ne trovo la prova nella pref. di Jac. de Ardizouc summa feudorum: 
visum fuit mihi utile Jacobo domino de Arditone de Broilo , a quo origi- 
nerà sumsi. . . ad cujus comemorationem et honorem signum /ir. glosulis 
tneis et snmmulis apposui ( ad hoc enim me edidit , ut memoriam sibi in 
aevum reservarem ). ec. qursfo luogo conferma quello che ha detto sopra sul- 
V origine de' nomi. L'autore chiama vasi Jacobus, Ardito era nome del suo pa- 
dre, e Broilo è nome d'un quartiere di Verona dove abitava la sua famiglia. 

($6) Johanne>ses Andreae Add. ad Durantis speculum , Lib. 3 , tit. de ac- 
cusatone § 5; per difendere Accursio e gli altri glossatori dalle contraddizioni 
di che sono accusali , si esprime cosi : semper quandocunque ponebant glosel- 
lam in putido notabile™, ponebant signum illiut , cu j iuj 'nera t glo. per quod 
breve xignum intinuubant opinionem, vel dicium fuisse tignati sin* protela- 
tione sermonis. Sed sic est , quod in libris modernis istu si%na ante finem 
glossarum reservata sunt , sed in fine quasi abolita : qune si durasstnt , fi- 
ca/ in libris antiquis adhuc habentur, cessarci reprehensio, 
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CAPITOLO XVII. 



Autori che iiasmo scritto sulla storia letteraria del diritto. 



ii. — La scelta degli autori e delle opere di cui do qui 
la nota cronologica è stata determinala dalle ragioni infra- 
scritte : 

Primamente ho ammesso tutte le opere delle quali al- 
cune parti appartengono al fine di questa storia , non avuto 
riguardo al legame che a quella le unisce. Così ho ammesso 
Sarti e Fantuzzi per P importanza di Bologna, ed ho escluso 
altri autori che hanno fatto scritti speciali 'sulla letteratura 
d'una città. Così ancora, ho citato le opere di Pastrengo 
e di Tritemio per la loro originalità , e ho rigettate le com- 
pilazioni come quella di Jocher, ec. 

Menziono parimente alcuni lihri poco importanti per se 
stessi , ma il cui disegno prometteva meglio , quello di Tai- 
sand, a cagion d'esempio. Siccome io non mi sono pro- 
posto di fare una bibliografìa giuridica, questo capitolo non 
dee contenere la bibliografia della storia letteraria: le basi 
d* una bibliografìa letteraria del diritto romano si trovano 
nei prolegomena degli Irist. Jur. Rom. Litteraria, di 
Ilaubold. Chiunque ha consultato questi prolegomeni sa che 
avrebbero bisogno di essere completati, poiché Haubolcl 
comprendeva perfettamente che P esattezza è la prima con- 
dizione di simili lavori , e che V importante non è di mol- 
tiplicare le citazioni , ma d' indicare le opere che conlen- 
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gono realmente , materiali per la storia letteraria; ma ciò 
esige la cognizione dei libri, mentre avvi poca difficoltà 
e merito a registrare moltitudine di opere il cui titolo solo 
appartenga al nostro soggetto (i). 

Nondimeno ho giudicato a proposito di terminare l'e- 
sposto cronologico , oggetto principale di questo capitolo , 
eoa un riepilogo generale nel quale indico le opere più 
importanti per la storia letteraria del diritto del medio evo, 
senza distinguere se dovevano , o no , aver luogo nelP espo- 
sto cronologico. 

Fino al decimoquarto secolo , non vi ha autore di cui 
debba qui trattare , poiché Odofredo , non ostante Y impor- 
tanza delle notizie che dà , non lavorava per la storia , e 
non si proponeva che il diletto de' suoi uditori. 

12. — A. — Johannes Andreae t i34# , professore a 
Bologna. 

Questo celebre canonista (2) , senza aver composto ve- 
runa opera sulla letteratura del diritto, merita qui il primo 
luogo per cagione delle notizie preziose ed esatte che tro- 
vansi ne' suoi varii scritti. Le sue aggiunte allo Speculum 
di Durantis hanno per noi molto interesse. L'introduzione 
contiene notizie circostanziate sui canonisti e sulle opere di 
procedura fino al tempo in che viveva. Si troverà il testo 
rettificato di questi due luoghi al Voi. IV , appendice, num. 
VII. Johannes dà anco la letteratura di alcune materie spe- 
ciali del diritto, e spesso allega le fonti di cui si è servito 
Durantis , che non si faceva scrupolo di appropriarsi i la- 
vori degli altri. Indipendentemente dalla ricchezza dei ma- 
teriali, bisogna lodare l' intelligenza storica che presiale alla 
loro scelta e al loro uso. 



(1) Cosi si trova nella L. Z d'Jena, 1809 , voi. Ili, N.° i5a , i53, una 
critica del libro di Hatibold , dote si citano molle opere, ma tutle eslranee al 
di lui *-4>do. Allego questo esempio affine di prevenire un rimprovero sì poco 
meritato. 

(a) Vedi voi. IV , cap. LI. 
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i3. — B. — Wilhelmus de Pastrengo (o Veronensis) , 
che morì fra il i36i e il 13^0 (3). 

Montfaucon , Diar. Italiae , p. ^S. 

Fabricii, Bibl. Med. T. Ili, p. 160, 

Maflfei, Verona illustrata, P. II, p. n3, n8. 

Tiraboschi , Storia, T. V, lib. a, c. 6, § 8-io. 

Nato a Pastrengo nel territorio Veronese, scolare di 
Oldradus de Laude (/j) , avvocato e notaro a Verona, Wil- 
helmus fu mandato diverse volte ambasciatore al Papa in 
Avignone. Nè fu maestro di Petrarca , ma suo amico in- 
timo, come ricavasi da varie poesie latine (5) e dalle loro 
lettere (6); la sua opera intitolata: De Origimbus rerum 
ìibellus autore Guglielmo Pastregico (leggi Pastrengico) 
ì 'eronense , Venet. 15^7, 8.* è notevole per il disegno 
originale e per le immense letture che fa supporre. Il corpo 
dell'opera e un lessico bibliograGco a imitazione dei qua- 
dro degli autori ecclesiastici di Hyeronymus e Gennadius. 
Seguita un' appendice divisa in sei capitoli e addetta agli 
inventori , ai fondatori delle città , ai nomi delle città , ec. 
Il vero titolo di quest' opera , come vedesi in un mano- 
scritto, è: De Viris illustribu* ; il titolo adottato dagli 
editori è: De Origimbus Rerum e sembra fatto per l'ap- 
pendice. All'epoca in cui l'autore scriveva, errori d'ogni 
genere erano inevitabili (7) ; ma un gran numero dee es- 
sere attribuito alla incredibile negligenza degli editori. Mont- 

(4) Vedi voi. IV, cap. UV. 

(4) Paslrengo, De Orig. Rerum, fui. 44 : Judivi Vllradum de Laude 
praeveptorem meum dicent em , ce. 

(5) Lib. 2, epis. i<>, lib. 3, ep. n, 12, 20, 34. 

(6) Epislolac variae, Tiraboschi mini. 3i-38 , secondo la mia ed. (Lugd. 
1600. 8.°) num. 24-3t. — Fra queste lettere la prima, la te»za e la quarta 
sono di Gul. de Pastrengo, le altre sono di Petrarca, come ha nolalo rimbo- 
schi correggendo Maflei. Le sottoscrizioni sono esatte nella ed. di Venet. i5i6, 
fot. 

(7) Così, per es. quasi ludi i giuresconsulli romani erano, secondo esso, 
consiglieri dell'ini;'. Alessandro e scolari di Papiniano (Papa nelle edizioni), 
come Catone, Alleno, Enuogeniano , ec. 
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faucon doveva farne una nuova edizione sopra due mano- 
scritti di Roma; Maffei sopra un manoscritto di Venezia (8); 
queste edizioni non sono mai state eseguite. 

Qtiest' opera offre un duplice interesse per la lettera- 
tura del diritto, poiché vi trovo per la prima volta una 
nota completa sufficientemente dei giuresconsulti del medio 
evo con alcune notizie preziose , e una tavola degli anti- 
chi giuresconsulti romani che merita essere confrontata a 
quella che possediamo presentemente , sebbene sembri che 
l'autore non abbia conosciuto altre fonti che le Pandette (9). 
— C. — Baldus de Ubaldis, t 1^00 (10). 

Sappiamo, sul testimonio di Diplovataccio , che Baldo 
aveva composto un' opera intitolata : De C ommemoralione 
famosissimo rum Doctorum in utroque Jure. Diplovatac- 
cio uon la cita nella vita di Baldo ; ma ne riporta altrove 
dei luoghi con l'indicazione del numero , delle pagine, 
prova che l'aveva fra le mani. Fichard , nella sua prefa- 
zione, e Pancirolo (n), ritengono quest'opera come per- 
duta , e le domande che io ho fatte a questo soggetto per 
la via de' giornali sono rimase senza risposta: ma la per- 
dita è probabilmente meno grande che si potrebbe credere 
dal nome dell' autore e dal tempo in che viveva. Almeno 
Diplovataccio se ne serve di rado e racconta sulla di lui 
autorità, alcune favole ridicole come dimostrerò nella vita 
di Àzone e d'Ugolino. 

i5. — D. — Jo. Baplista Caccialupus Severinas ( verso 
la metà del decimoquinto secolo) (12). 

■ 

(8) Sopra questo mi. vedi Tomasini Bibl. Venetae Mstac Utini , iG5o, |.» 
p. a;. — Si troverebbero ricchi materiali per una nuova edizione alla biblio- 
teca della cattedrale di Verona. Vedi Blum. Rbciu. Museum , voi. IV , p. a58. 

(9) Dominici Bandirli fons mirabilium universi , di cui esistono vari 
ma. a Roma e a Firenze, è un opera del medesimo genere, ma più moderna 
ed eslesa. Mebus vita Ambrosii Camald. p. i3o, ec. Sarti D, p. ao5. Ma dal 
piccolo numero d'estratti che ne dà Sarti, quest'opera non sembra di grande 
importanza per i giureconsulti. 

(10) Vedi voi. IV, cap. LV. 

(11) Ùib. I , C. I. 

(12) Vedi voi. IV, cap. LVII. 
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La sua introduzione allo studio del diritto ( Modus Hu- 
dendi in utroque Jure ) , divisa in dieci capitoli ( docu- 
menta) , offre più d' un genere d'interesse. — Il quinto 
Documentimi tratta della storia letteraria. Dopo aver par- 
lato dell'abuso che si può fare dello studio de' libri, l'au- 
tore dà la storia dei giuresconsulti Gno al tempo in che vi- 
veva , istoria molto breve , ma originale e degna di fede. 
Quest'opera e stata composta nel 1467 (i 3), a Siena, dove 
Caccialupo teneva allora una cattedra. 

Edizioni : 

I. S. 1. e a. fol. quella di cui è parlato sopra ; 

II. S. 1. e a. (Panzer IX, p. 168, fa parte della mia 
biblioteca); 

III. Bonon; i4q3, fol. Panzer, I, p. 226; 

IV. In varie edizioni di Seb. Brant expositio titulorum 
j ut is utriusque. 

Specialmente : 

Basii. i49°> 4? Midi* Furter (i4). 
Basii. i5oo, 4, per Mich. Furter. 
Basii. i5o5, 4? 1 5 14 5 % h i5i5, 4» 
Lugd. i5a6, i5/|4 , i56o, i5;8, 8, (i5). 

(i3) L' ed. ». 1. e a. fol. termina con queste parole: edictus fuìt hic tra- 
ctatus per Dominum Jo. Baptistam de Cnccialupis de sondo Severino a. 
Domini JUCCCCLXf^Jl de mense apri/i in civitate Senarum t vedi Calai, 
bibl. Schwarg. P. a , p. 3g. È senza dubbio Ped. che Manti ( ad Fabric. bibl. 
Med. IV, p. 5\) ba veduta a Lucca ed ba creduto cbe la sua data 1^67, fosse 
quella della composizione dell' opera. Caccialupo dice sopra la glossa di Ac- 
cursio: curr ebani anni Domini iaa6 et tonsequenter a giostrinone 

Accursii uS'fue ad praecentem annum cucurrerunt anni CCXXXVI* vel 
circa; altre ed. portano CCXXVI; con una lieve correzione, CCXXWI, si 
troverebbe la data del (46*7* Caccialupo cita Panno i^Oa, come già passalo. 

fi l'i Jugler 1 Lexicon (Ms. ) art. Caccialupus, dice espressamele che l'o- 
peri di Caccialupo è unita a questa ed. Si potrebbe credere il contrario dietro 
la descrizione circostanziata che dà Bruir» , bibl. St. LIlc. et Afrae, P. a, p. 
aoi. Ma nella ed. del i5oo, che ho sotto gli occhi, l'opera di Caccialupo 
precede quella di Brani sema alcuni noia, e si potrebbe staccamela senza che 
ne apparisse indicio. 

(•5) Vedi Clemenic, bibl. Cur. T. V, p. ar>5 , aoG. Io ho indicato alcune 
ed. secondo Jugler ( Ms. ). 
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V. Io fine del Vocabolarius Juris, Lugd. i538, 8 (iu 
fine ap. Jo. David al. la Mouche ). 

VI. In varie raccolte metodiche , es : Varii .... Icto- 
rum tractatus. ... De Studio Legali . . . Colon. i58o, 8; 
ib. i585, 1607, 8. 

VII. Finalmente il capitolo sulla letteratura del diritto , 
in (ine di Pancirolo, ed. Lips. 1721, 4* 

Le edizioni che ho esaminate ( ed. s. 1. e a. edd. i5oo, 
1 5 14 9 i5a6) sono generalmente conformi. L' edizione del 
1 53o ( N.' V. ) è stata certamente interpolata dall' editore, 
poiché si trova nella vita di Baldo un luogo dell 1 Al ciato , 
e nella vita di Oldrado diverse citazioni che mancano nelle 
edizioni anteriori di Caccialupo. Queste interpolazioni tro- 
vanti parimente uella ristampa di Pancirolo, che per con- 
seguenza è stata fatta sopra l'edizione del i53o, e non 
merita maggior fede. — Sembra che Diplovataccio abbia 
avuto un manoscritto o una edizione più completa delle 
nostre , poiché cita dei luoghi che mancano in tutte le edi- 
zioni conosciute (16). 

Per occasione di quest' opera citerò quella di C. Ca- 
stellanius Cotta (7 i553) (17), che è una raccolta d'estratti 
delle fonti del diritto disposti per ordine alfabetico, e che 
compose mentre faceva i suoi studi : 

Memoralia. C. Castelliani Coline Legum Scolastici 
memoralia ex jure divino et fiumano excerpta per or- 
dùiem literarum. 

In fine : Ticini apud Jacob de Burgo Franco, KaV 
MartU. MCCCCCXI, 4. 0 

Nel medesimo anno fu pubblicata una seconda raccolta 
alfabetica presso a poco col medesimo titolo , ma compo- 
sta di estratti cavati dalle lezioni di giuresconsulli moderni, 

(16) Es. il luogo relativo al ritrailo ili Bartolo (§ 8). Vi si vede egual- 
mente che Irnerio aveva insegnato non »olo a Bologna roa anco a Roma. 

(17) Era Milanese e si occupò della pralica degli affari. Vedi Argelali , 
bibl. Mediol. I , a , p. ',«3. 
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e non dalle fonti del diritto: Ticini apud Jacob de Bur- 
gof rancho: Nono Calen. Ma/i MCCCCXI (18). 

Un articolo della seconda raccolta ( De Jurisperitis) è 
stato inserito nelle edizioni moderne di Pancirolo ; ciò che 
concerne i giuresconsulti del medio evo è in gran parte 
preso da Caccialupo , ma senza metodo ed esattezza , e 
l'opera intera è lavoro d'uno scolare, nè aveva pregio che 
per il suo autore. 

iG. — E. — Johannes Trithemius t i5i6. 

Fabricii, Bibl. Med. T. IV, p. i54. 

Nicerone, T. XXXVIII, p. aio. 

L' opera celebre intitolata : De Scriptoribus Ecclesiasti- 
cis è importante per la letteratura del diritto, poiché con- 
tiene notizie originali sopra i giuresconsulti , e principal- 
mente su i loro scritti. Le edizioni del 1 j< i j ( quella di 
Mogunt. 4«° e quella di Basii fol. ) sono le sole di cui si 
possa far uso con sicurezza , poiché le edizioni moderne 
sono spesso interpolate. Gesner, come dice nella sua pre- 
fazione, ha inserito testualmente l'opera di Tritemio nella 
sua bibliotheca , la cui edizione originale è uno dei mo- 
numenti più preziosi della letteratura del diritto (19). Gli 
articoli di Gesner sul medio evo e sopra i glossatori in 
particolare sono cavati quasi esclusivamente da Tritemio ; 
gli autori moderni , invece di citare questi articoli di Ge- 
sner, dovrebbero piuttosto citare Tritemio medesimo. 

17. — F. Thomas Diplovataccius (sto), nato nel 1468, 
t i54i. 

Le prime biografie di Diplovataccio scritte da Papado- 
poli , Fabricio , Wolffhardt , ec. sono piene di errori e di 

(18) E noto che si sono fatte più ed. di quest 1 opera nel iò$j , i545 , 
ifiSG, i5 7 a, i5 7 3, indicate da Argelati , Libi. Mediol. 1, a, p. 483, 484. 

(19) Basii. i546, fol. -Quest'opera è molto superiore alle compilation, 
di Sirober e di Frisia*. 

(20) Nel suo testamento riportalo da Fattorini , p. 5i , è chiamato Tho- 
mas de Pios'ataccis Me/inoc/ii constantinopolitanus. 
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favole *, il primo a consultare i docunionti coetanei fu Oli- 
vieri. 

Annibale Olivieri , Memorie di Tommaso Di plovat accio , 

in Pesaro , 1771 , 4*« 

( Fattorini ) De Thomas Diplovataccio , in Sarti, P. II, 

Tiraboscbi Storia, T. vii, iib. a , c. 4 > § 3. 

Nato a Corfù da una famiglia congiunta alla casa im- 
periale ; i suoi geuitori , cacciati dalla potenza ognora cre- 
scente dei Turchi , lo condussero ancora fanciullo a Na- 
poli. Ivi fu educato e comiuciò lo studio del diritto a Na- 
poli e a Salerno ; continuò questo studio a Padova sotto 
Criasone e Bartk. Socinus, dipoi a Perugia. Dicesi che fa- 
cesse un corso sugli h istituti a Padova nel 1489 ; ma non 
prese il grado di dottore che nel 1^90 a Ferrara (21). 

anno seguente fu procuratore del fisco a Pesaro , dove 
visse fino ai i54 1 , esercitando cariche considerevoli, meno 
alcune iuterruzioui occasionate dalle turbolenze civili , e te- 
nuto in grande reputazione. 

Scritti di Diplovataccio: 

A. — Aggiunte agli scritti di vari giuresconsulti , e prin- 
cipalmente alle opere di Bartolo, ed. Yen. i53i (22), alle 
Ledane di Tartagno, ed. Lugd. i553 (a3) , e ai trattati 
de testibus di Bartolo , Giacomo Egidio e Angelo 

B. (ironica di Pesaro. 

G. — De Vicariis temporaKbus S. Sedìs et Imperii. 
D. — De Liberiate et Privilegiis Venetorum (25). 

(ai) Avevo prima indicato per errore Panno ifoi. Diplovataccio raede- 
i'ttuo -li la data della sua promozione e ne riporta le circostanze nella vita di 
Gio. Maria Kimiualdo che gii c un l'eri il grado di dottore. 

(aa) FuUorini , I. C p. j j- 

(a3) FuUorini, 1. c. 

(af) In questa raccolta : Tractatus de testibus . . . Colon, op. liei «de* 
Joau. Gymnici i5g6, 4. 0 — Fattorini, I. c. prciidc il libraio Gimnico per l'au- 
tore d' un trattato De Testibus , al quale Diplovataccio avrebbe fatte delle ag- 
giunte. Fu detto ancora , e a torto , che Diplovataccio aveva composto uu 
trattato De Testibus. 

(ai) Vedi intorno a queste tre opere inedite. Fattorini, L c. 

SAflGflf, Voi. II, V. I. 5 



Digitiz 



54 CAPITOLO XVII. AUTORI CUE IIANXO SCRITTO 

E. — De Praestanzia Doctorum (2G). 

Entrerò in alcuni particolari su quest' ultima opera che 
sola appartiene al mio soggetto. Era divisa in dodici libri 
di cui il nono tratta della vita e dulie opere di tutti i le- 
gislatori e giuresconsulti conosciuti secondo 1' ordine cro- 
nologico. Per molto tempo tutto quello che si è saputo 
intorno quest'opera, l'abbiamo da un coetaneo di Diplo- 
vataccio , Egnazio ne aveva pure parlato (27). Ficcardo lo 
dice nella prefazione della sua storia dei giusesconsolti , e 
fu spesso ripetuto dopo di lui; Ficcardo aggiunge che Po- 
pera di Diplovataccio è perduta. Pancirolo non la conob- 
be , neppur di nome. Nel 1 748 , un manoscritto del nono 
libro completo , meno P ultima pagina venne alle mani 
d'Olivieri. Fantuzzi lo fece copiare per la biblioteca del- 
l' instituto di Bologna, e da quello io ne ho fatto estrarre 
una copia. Il manoscritto d'Olivieri deposto alla biblioteca 
da lui fondata, ha 88 pagine (28); la copia di Bologna 
2<>4 , e la mia sulla quale cito 2o3. 

18. — E difficilissimo di farsi un'idea del disegno ge- 
nerale di quest' opera. Leggesi nella dedica del nono libro , 
che i libri precedenti trattavano della dignità e dei privi- 
legi del dottorato; ma allora il nono libro doveva essere 
fuori d' ogni proporzione con gli altri , poiché si concepi- 
sce difficilmente un' opera di tal estensione sopra soggetto 

(26) Papadopoli gli attribuisce vari scritti sul diritto greco. Questi scritti 
non esistettero mai. 

(37) Non ho ancora potuto scoprire il luogo «li Egnazio. Ficcardo dice 
soltanto : feftr Battista degnai io. Gli autori moderni ne parlano dietro Mie. 
Neandro, Praef. erolciu. linguae graecac, che non ha fatto che copiare Fic- 
cardo, alla fine della prefaz. del libro de Caesaribus (ed. Aid. i5i6, 8. a iti 
fronte degli Script. Hist. Aug. ) Egnazio dice aver ricevuta una notìzia storica 
da Thomas Diptobatatius magnus hac aetate jurisconsu/tus, qui a Diploba- 
tatìis originem traJtit , ivi non dice nulla della nostra opera. 

(28) Il foglio 89 contenente la vita di tre giureconsulti è perduto. If ras. 
e difficilissimo da leggersi ( notizia comunicata da Forster de Breslau). — Il 
foglio 88 termina la vita di Bai. Novaiualla IS'uiu. 3oo , e coni iene alcuni VCtti 
sopra Frane, de Bultiuo. 



Digitized by Google 



SULLA STORIA LETTERA MA DEL IUfllTTO. 5tf 

s\ ristretto. Quest' opera conteneva probabilmente molte al- 
tre materie (29) di cui non possiamo penetrare il nesso. 

Ecco quello che sappiamo sopra 1' epoca in cui fu com- 
posta, un luogo della dedica (3o) parla dell'anno i5oo. Se 
questa data è rigorosamente esatta , la dedica è stata scritta 
molto tempo prima che 1' opera fosse terminata , poiché in 
una lettera del i5o8 (3i), Alessandro Gabuardo mostra de- 
siderio che Diplovataccio la compia e la faccia stampare. 
La data del 1 5 1 1 si trova più volte nell'opera mede- 
sima (3a). 

La parte biografica, anco per i tempi più vicini all'e- 
poca in che viveva, non offriva a Diplovataccio che un 
interesse secondario. Li cronologia contiene gravi errori; 
ma questi errori medesimi provano della sagacità e del ra- 
ziocinio. La parte relativa agli scritti de' giuresconsulti è 
molto diligentata , ed è per noi d'un gran pregio. Sembra 
che Diplovataccio fosse bibliofilo. Descrive con esattezza 
quelli che ha esaminati, e spesso ne citale prime parole; 
dà inoltre le diverse notizie contenute nelle altre opere. 
Quelle che consulta sono quasi sempre opere speciali , 
principalmente gli scritti de' giuresconsulti e queste citazioni 
attestano immense letture. Le opere generali sulla lettera- 
tura che esistevano allora non potevano esserli di grande 
soccorso. Nondimeno per il medio evo , cita Caccialupo e 
Tritemio , per gli antichi giuresconsulti Poliziano , e spe- 
cialmente le fouti come gli Scriptores Historiae Augu- 
stae , e le Pandette di cui conosceva le iscrizioni , poiché 

• 

(29) Fol. 109: et de dici o libro multa SCripsi in tertio libro ubi $ cripti 
de civitate Pisarurn. Fol. lai: et liber Digestorum seu Pandectarttm sem- 
per fuit Pisi* et nunc est Fiorentine , ut dixi supra in tertio libro de ci- 
vitute Pisana. 

(30) : Ad hoc usque aetatis nostrae curriculum M. D. 

(31) Per occasione della Ind. Ialina d 1 Arriano ili Facio. Vedi Slruv. bibl. 
Jur. C. I, § 3. 

(3a) Fol. 292 nell'articolo sopra Fabiano di Zochi e in quello sopra Gio- 
vimi! Campeggio. 
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se ne serve per distinguere gli scrini degli antichi giures- 
consulti (33). Col suo amore per i libri , è mollo singo- 
lare che parli di rado delle edizioni , e solo con poche pa- 
role ; Diplovataccio non ha alcuna cura del metodo e le sue 
esposizioni sono pessime. Nondimeno non è compilatore 
senza discernimento , anzi esamina con zelo instancabile le 
oprre di dubbia autenticità , e la sua critica è di gran peso. 

19. — Diplovataccio conosceva il manoscritto di Fi- 
renze e sembra che l'abbia consultato. Parla del Breviario 
come di recente scoperto (34). Non parla dei gitirescou- 
sulti greci posteriori a Giustiniano su i quali potevansi spe- 
rare notizie originali (35); Per V antico diritto, si limita 
per conseguenza alle raccolte di Giustiniano , e i giurescon- 
snlti copiati o mentovati in queste raccolte sono i soli di 
che parla. Così dopo Presentino, ultimo de' giuresconsulti 
che vivevano sotto Giustiniano , succedono immediatamente 
Isidoro , Burcardo , Ivone , Rogerio. 

Alcune di queste biografie sono state stampote, cioè 
quelle di Bartolo (36). d' Innocenzo IV. (3;) e Ange- 

(33) Forse no» ha conosciute le iscrizioni che per il ni», di Firenzi*. 

(34) Fol. 10G parlando ili Teodosio II: fueruit factae plures constilu- 

tiones a Tlteodosio prae<licto et aiiis t/uue omnes ri ani inserta? f>ost 

tlìctum C. in uno volitatine et praecipne novellue conti it ut iones D. l'alenti- 
niani . ... et interpretai iones super responsis Caji et sentenfiae Pauli , 
prout in vetustissimo calice T/teodosiano Romne un per reperto anno saluis 
MCCCCXCIF Alexandre summo pontefice regnante. 

(35) Conosceva i lesti ereci delle Pandette, poiché conosceva il ras. di 
Firenze. Nell'articolo Giustiniano parla d'un ras. delle Novelle esistente a Fi- 
renze, d'un secondo esistente a Bologna dove l'aveva portato Bottinino, e di 
un terzo che conosceva li .in Info Collemuio dì Pesaro. Fa nllrcciò menzione 
delle Basiliche: Maxime cum reperiuntur oouiia \>o/uminii in graeca lin- 
gua .... quae magnif. eques Dns Matliaeus Spandolenus Co tstanfinopoli- 
tanus affinis me ns promisit ex Groecia in Italiani transpoi tare , seti morte 
prtt'enfus non poi ni t. — Fol. 118, 119. 

(3(ì) E stala stampala prima del i53g, poiché Ficcardo la cita nella vita 
di Bartolo. Trovasi pure nelle opp. Basii, ap. l'.piscop. t58g, fol. in Fabricii 
bibl. yracca , voi. XII , e ( secondo Fattorini ) in fronte «Ielle Opp. Ven. l5p,G. 

(3^) In Ironie dell' Apparai us in Decretale*, Lugd. i:>\'i, fol. — (.àia Sarti 
P. I, p. 34 i aveva notalo l i differenza che >i e fra ipn >l « ed. e il nostro ius. 
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Vo (38). Esse sono molto diverse dal testo del nostro ma- 
noscritto; la disposizione delle materie vi è completamente 
cangiata , e si conosce da un luogo della biografia di Bar- 
tolo (3q) , che lo stesso Diplovataccio le aveva ricomposte 
per essere stampate con le opere di quei giuresconsulli. 
Alcuni pretendono che le biografie di Paolo Castrense , di 
Tartaglio, di Giasone siano pure state stampate ; io non co- 
nosco queste edizioni e il fatto mi sembra molto dubbio (/jo). 

Fattorini ha fatto stampare nel secondo volume di Sarti 
( p. 252-267 ) , quarantacinque biografie di Diplovataccio , 
tutte quelle, dice l'editore, che corrispondono alle bio- 
grafie pubblicate da Sarti. Ma due sono state omesse, cioè 
quelle di Uguccio e d'Ugolino, il che basta per rendere 
sospetta P esattezza di Fattorini , oltreché P edizione è molto 
trascurata. Onde vi si trovano molte om missioni che spesso 
rendono l'autore inintelligibile. Ne allegherò alcuni esempi, 
voi. IV, appendice IV. IX. Tiraboscbi voleva che fosse 
fatta una edizione completa di Diplovataccio; io non sono 
del suo parere, perchè avrebbe troppo pochi lettori. 
20.— G. — Johann Fichard, nato nel i5i2, i58i (/ji). 
Dopo avere studiato a Eidelberga, a Baie e principal- 
mente a Friburgo, sotto Znsio, divenne procuratore al 
Kammergericht di Spira e sindaco a Francoforte. Avendo 

* 

(38) In Ironie del Irati, ile Makficiia, ed Lu/d. iS55 . R.° e ed. Venti. 

(J9) Circa al genero di Bartolo il teslo stampalo porla: de quo scripsi in 
tradotti meo de prae stantia d oc forum , in lib. 9 , de claris j ti riscontai tis. Il 
ras. ha sollanlo: ut infra dicam. 

($0) Simler lo dice di Tartagno. ma non ctli» V ed. Dicono che le biogra* 
*e di Paolo Castrense e di Giasone esistono nella raccolta ilei Irallali De Te- 
•libus ed Colon 1596, \ Hallische Beylrage , Voi. I, p. 285 , Slruvii hi hi. 
jur. C. I, § 3 , in cui Baldo ne è dello autore , cosa affollo impostili. Ir. Ho 
parlalo (§17) della raccolta de Testibui , Colon. i5o,6, 4-" ^ on coni iene bio- 
grafie ma note di Diplovataccio, che forse hanno dato luogo a questo errore. 

(fi) La sua biografia di Pctrcio, che è la più completa . trovasi nella rac- 
colta di Budcr. La sua autobiografia fino all'età di So anni è egualmente 110- 
leiole. Vedi J. C Ficcjrdo , Francofone Arcliiv. Th. II. Fift. .812, e," 
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risoluto da lungo tempo di compire la sua istruzione me- 
diante i viaggi , lasciò le sue cariche , percorse tutta P I- 
talia nel i536 e i5'òj , e fece un corso di diritto a Pa- 
dova (4a). 

Oporino di Baie volendo fare una nuova edizione della 
biografìa de' giurescon.su Iti di H ut ilio , propose a Ficcardo 
di continuare queir opera fino a' tempi suoi. Tale è P o- 
rigine delle Vitarum recentiorum jurisconsultorum perio- 
chae per Iohannem Fichardum Francofurtensem. — Fic- 
cardo ci dà egli medesimo notizia di ciò nella modesta 
Prefazione diretta a Claudio Pio Peutigerio ( prefazione del- 
P edizione del i53(), che gli editori susseguenti hanno in- 
giustamente soppressa ) , aggiunge anco che mancando le 
opere letterarie di Baldo e di Diplovataccio , ha preso Cac- 
cialupo per guida e che si è servito delle iscrizioni sepol- 
crali raccolte nel suo viaggio d' Italia. Non trovami nella 
continuazione di Ficcardo quelle ricerche profonde che fa 
un autore per un 1 opera di sua scelta ; nondimeno è scrìtta 
con diligenza ed esattezza , e non è compilazione superfi- 
ciale ; un gran numero d' iscrizioni sepolcrali inedite danno 
anche carattere d' originalità a questo lavoro , che però non 
è nè completo , nè senza gravi errori. Pancirolo ( Lib, I , 
CI) tratta con disprezzo questo autore transalpino , come 
ignorante di molte cose relative all' Italia. Vedremo più sotto 
se questa critica sia fondata. 

Edizioni. 

(a). i53g, f\ ."—Questa prima edizione è geueralmente 
ignorata, dall'ultimo editore a cagion d'esempio, o descritta 
inesattamente e sotto, la data del 1 537- Veramente non 
porta data ed ha per titolo: Jurisconsultorum vitae vete- 
terum quidem per Bcrnardinum Rulilium. . . . recentio- 
rum vero per Joannem Fichardum. . . Basileae. In fronte 

(^a) Adam pretende che Fircardo abbi» profilalo a Padova e a Bolo- 
gna; ma quc*to fallo e ineiatlu poiché Ficcardo non ne parla nella Mia aulo- 
biografU. 
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della parte di Rutilio, vedesi una dedica di Gerbelio del 
1 537 ; ma la prefazione di Ficcardo è in data di Fr urico- 
furti KaL Julii 1 539 , d' onde la data della edizione. 

(b) . 1557. Basii, ap. Oporin. 4° (4^)- 

(c) . i565. Patavii ap. Jac. Jordanum in 4 ° (vitaere- 
centiorum Jctorum per. . . Jo. Fichardum ) , con Marco 
Man tua in appendice. 

(e/). 1721. in fine di Pancirolo, ed. Lips. 4* 
Trovasi pure nelle due grandi raccolte di trattati , Lugd. 
1549, voi. I, e Yen. i584, vo1 - 1. — Tutte le edizioni 
moderne sembrano essere ristampe della prima. 

*!• — H. — Marcus Mantua Benavidius, nato nel 1489 
f i58a. 

La sua Epitome virorum illustrium, ec. è un pro- 
spetto alfabetico dei giuresconsulti celebri , compresivi i 
gìuxesconsulti romani. L'autore dice nella sua prefazione, 
che erasi proposto di non dire sopra ogni soggetto che 
quello che era stato ommesso da suoi predecessori. Un 
tale singolar disegno , ma non senza merito , dà alla sua 
opera l'apparenza d'una collezione di frammenti. Più l'au- 
tore si accosta al suo tempo, più il suo libro diviene in- 
teressante, poiché la sua grande erudizione e le sue co- 
gnizioni personali gli forniscono materiali preziosi. Fra le 
opere letterarie , cita con elogio quelle del suo discepolo 
Ficcardo. Questa Epitome non ha nulla di comune con la 
raccolta de' ritratti pubblicata sotto il nome di Marco Man- 
tua ( § 7 ). 

Edizioni: 

(a) Patavii, i555, 8' (44). 

($3) Clemenl. bibl. Cur. T. Vili, p. 3tf. 

(44) «555 è la vera data, come me ne sono assicuralo da me medesimo, 
• non i553 come a*cvo dello nella mia prima edizione secondo Clemenl bibl. 
Cur. T. HI, p. I22 , j U g| er , Bcylragc , voi. XI, p. 3g, c Slruv. bibl. Jur. 
p. i3; la prefaxione ha parimente la data: Idiòta Januarii i555. L'ultima 
cura e poco leggibile il che ha dalo luogo all'errore. 
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(/;). Patav. i5G5, 4-°5 m fi" e di Ficcurdo ( § 20). — 
E una edizione accresciuta come ludica la prefazione. 
(e) 1721- In fine di Pancirolo. 

Per ultimo uella grande raccolta dei trattati, Venet. 
i58/j, voi. 1. 

[. — Valentino Forster , nato a Wittemberga nel i53o, 
f 1608 a Helmstadt. 

Il terzo libro della sua : H istoria juris civilis , con- 
tiene una storia letteraria dopo Irnerio fino ai tempi mo- 
derni. E una compilazione senza metodo e cavata in gran 
parte da Ficcardo. Vi si trovano nondimeno dei documenti 
originali, come le iscrizioni sepolcrali di Giovanni Bassia- 
no, Azo, Piacentino, Antonio Lyus, che Forster aveva 
raccolte ne' suoi viaggi d'Italia e di Francia (/|5). Pancirolo 
non si è vergognato di copiare questi documenti, la cui 
ricerca gli sarebbe stata tanto facile. 

La prima edizione è di Basii. i565 fui. per J oannein 
Oporinum et haeredes JoannLs Hervagii. Le altre edizioni 
non sono che ristampe della prima (/\6) 9 

K. — Stefano Pasquier, nato nel i5a8, + i6i5. 

Lacroix du Maine, bibl. Frane. T- I, p. 1 35, con le 
aggiunte dell' ullima edizione. 

Lelong , Bibl. Hist. de la France, T. II, p. 28-29 , 
T. Ili , p. 79 , dà una notizia letteraria sull'opera che ci 
occupa; ma questa notizia è incompleta. 

La migliore opera di questo profondo e dotto autore, 
Recherches de la France, debbe avere qui luogo. Il nono 
libro ( cap. 33-35 ) contiene una storia letteraria del di- 
ritto romano, storia poco importante, ma i capitoli 3G e 
seguenti contengono , sull' uso e sulla propagazione del di- 
ritto romano iu Francia e sulle scuole del diritto francesi 

45 Strie<Iers Hessischc Gclehrleugcschichlc »ol. IV, p. i3g. Forticr viag- 
gio anco in tanaglia. 

()G) Se ne dota la nota in Sirtaki I. c. p. \\i c iu Schott ad Lipen. 
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delle ricerche superiori a tutto ciò che possediamo. La sto- 
ria circostanziata dell'università di Parigi ( cap. 3-28 ) è ec- 
cellente. Il principio di quest'opera fu pubblicato nel i56o" 
L'edizione di Parigi del 1607, 4% non contiene che i 
sette pruni libri ; i due altri ( che qualche volta sono di- 
visi in tre ) jfoa furono stampati che dopo la morte di 
Pasquier, nel 1621 , fol. Così dunque il nono libro è stato 
scritto dal 1607 al i6i5. F * parte del primo volume delle 
opere complete, i 7 a3 , fol. 

22. - L. - Guido Pancirolo, nato a Reggio nel i5 a 3 . 
morto a Padova nel 1599. 

La sua più completa biografia ( del Conte Crespi ) si 
trova in Tiraboschi bibl. Modenese , T. IV, p. 2-20 , add. 
T. YI, p. 85-i 56. 

Il suo libro intitolato: de Claris Legum Interpreti- 
bus, e staio pubblicato dopo la sua morte dai suo nipote 
Ottavio Pancirolo, Venet. i63 7 , 4', ap. Marcum Antonium 
Brogiollum (47). 

Una seconda edizione fu pubblicata a Venet. i655 4° 
sura. Sebast. Combi et Jo. La Noù. 

Una terza, Lips. 1721 , / f % pubblicate da Chr. Goltbr. 
Hoffinaon , con una appendice contenente gli scritti lette- 
rari di Ficcardo, Mantua, Caccialupo, Cotta, Mopha e 
Alb. Gentile. 

Pancirolo è primo che abbia intrapreso di trattare la 
storia letteraria del diritto completamente e paratamente 
e la sua opera è stala fino ad ora in grande reputazione! 
Il primo libro e consecrato ai giuresconsulti romani ; il 
secondo , alla costituzione delle università e ai civilisti del 
medio evo ; il terzo ai canonisti. Il quarto libro contiene 
una nota molto breve e certo non finita delle università 



(4 7 ) Tiraboschi, !. c . p. ,6. Nella Liblmt. Jo». Ren Imperiali, Card. Ca- 
teto*» IW ,,,,, fol. p . 366, s'indica una ed. Vene.. ,58 7 , <.« per M. 
L per «nC " err ° re CTÌdenle * NelU **» Jel MDCXXXVI, poslo un 

SaficstY, Vol. II, P. I 6 
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dei giuresconsulti vescovi, ed altre singolarità. U secondo 
libro e una parte del terzo appartengono soli al mio sog- 
getto. 

Quando si esamina con attenzione quest' opera , reca ma- 
raviglia il considerare quanti errori ha mantenuti e propa- 
gati. Errori inescusabili perchè provano la negligenza e 
l'incuria dell'autore. Ne citerò alcuni esempi 

È noto che Irnerio prese a prima vista l'Epitome di 
Giuliano per il testo autentico delle Novelle, e la Vulgata 
per una composizione apocrifa. Pancirolo (libro 2, cap. 
i3 ) dice che Irnerio sostituì una versione migliore alla 
cattiva della Vulgata e la fece dimenticare. — Del glossa- 
tore Otto ( cap. 14-19)3 ne fa due persone diverse. Gia- 
como Balduino apparisce similmente due volte, la prima 
come figliuolo di Bandino , che Pancirolo chiama Gandino 
( cap. 16-27 ). — Giovanni Bassiano ( cap. a3 ) ha la me- 
desima sorte. Dipoi Ugo, Ugolino e Ugolino Fontana non 
formano che un solo giuresconsulto, soltanto Pancirolo av- 
verte che altri ha voluto a torto distinguere Ugolino Fon- 
tana ( cap. 17). Piacentino non è stato duplicato , ma la 
sua storia è affatto irreconoscibile ( cap. 20). 

La composizione generale dell' opera è più reprensi- 
bile ancora di questi errori parziali , tutto vi è trattato su- 
perficialmente. Nulla muove l'interesse dell'autore e non 
mai vi si scorge ne prò fondita nè critica. Ho già detto 
( § 20 ) come Pancirolo tratta Forster; del che forse non 
sarebbe da biasimare s' egli medesimo non volesse piutto- 
sto seguitare la prima autorità che gli si presenta , invece 
di esaminare col suo proprio giudizio. Pancirolo e Diplo- 
vataccio offrono un contrasto singolare. Questo pensatore e 
inabile, fa maravigliare con le sue ricerche col suo zelo e 
con la sua esattezza; l'altro leggiero e superficiale, non ha 
altro talento che quello di farsi leggere. 

Erano già stati notati gli errori di Pancirolo , e fu dett o 
per sua giustificazione, che la sua opera fosse stata inter- 
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polata dagli editori (48). Senza dubbio gli editori vi avranno 
fatte alcune aggiunte , onde si vede due volte la data del 
1600 (49)5 e Pancirolo era morto nel 1599; ma queste 
non sono vere interpolazioni e i difetti che ho notati non 
possono attribuirsi agli editori, ammenoché non abbiano 
rifatta tutta V opera. 

Nondimeno il libro di Pancirolo ha la sua utilità. In 
nessun' altra opera trovansi le biografie de' civilisti e dei ca- 
nonisti compendiate tanto brevemente e completamente ; e 
tale vantaggio può conservarlo per lungo tempo. Dipoi 
Pancirolo ha consultato gli scritti de' gii tresco risulti mede- 
simi e le opere che ne parlano. Questo studio delle fonti, 
quantunque insufficiente e in nulla comparabile alla pro- 
fondità di Dipiovataccio , non ò però da sprezzare e le sue 
citazioni non sono senza interesse. Oltre ciò i giuresconsulti 
del decimo sesto secolo trovavano nei libri molte notizie 
sulla letteratura del medio evo, che al presente si trovano 
con molto maggiore difficoltà. 

23. — M. — Pietro Taisand, nato nel 1644 ? t 171 5. 
Les Vie* des plus célèbres Jurisconsultes. . . par Mr. 
Taisand. Parigi, 1721, 4° 1 con molte aggiunte, Parigi, 
1737, 4°* È l'edizione del 1721, di cui è stato mutato 
il titolo, e alla quale Ferrière ha aggiunto dei supple- 
menti. 

E la prima raccolta speciale di questo genere, ma l'e- 
secuzione ne è molto difettosa. Credo quasi inutile notare 
alcuni errori i inscusabili di questa indigesta compilazione, 
fatta senza veruna accuratezza*, per esempio il luogo sulla 
poesia di Tancredi (5o), la cronologia di Alberto Gandi- 
no (5i), ec. La biografia de' giuresconsulti francesi moder- 
ni, che non appartiene al mio soggetto non è di molto 

(48) Sani I, p. 4t, 395. 

(4 9 ) Es: L. a, C. 198, L. 3, C. 5$. 

(50) P. 137 secondo un luogo mal inteso di Pancirolo, L. 3, C 4< 

(51) P. a 7 3. 
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migliore; un solo articolo, quello cioè di Antonio Faber, 
è trattato specificatamente e secondo documenti inediti. Me- 
rita anco lode l'indicazione delle fonti che hanno servito 
per ogni articolo, benché ciò metta più in chiaro la po- 
vertà dell'esecuzione. I supplementi di Ferrière, per la 
maggior parte estranei al mio soggetto, dicesi che sieno 
per la massima parte di Nicerone (5^). 

N. — Giovanni Federigo Jugler, nato nel 1 714, f 1785. 

Nel 17/fi , Jugler inviò a Leyser in una lettera stam- 
pata il disegno d' una biografia de' giuresconsulti , comple- 
tissima, e dipoi lo richiese della sua cooperazione (53). 
Ma considerando poscia che una biografia di tutti i giures- 
consulti per ordine alfabetico era lavoro immenso e po- 
trebbe contenere molte cose di poco interesse, abbandonò 
tale impresa, e pubblicò le biografie de' giuresconsulti che 
stimò più importanti. 

Beytrage zur juristischen Biographie, 6 voi. Lipsia 1773- 
1780, 8° ( 179 biografie ) (54). 

Io posseggo il manoscritto dell'opera abbandonata. Le 
lettere A. B. e il principio della lettera C. erano già pronte 
per la stampa; Jugler ne ha estratti gli articoli pubblicali 
nelle Beytrage, e aveva di più radunati molti materiali 
per la continuazione del suo lessico. 

Jugler manca di gusto e di giudizio; ma era di scru- 
polosa esattezza. Le sue biografie per mancanza di docu- 
menti originali, contengono poche cose nuove ; ma la bi- 
bliografia è molto diligentata e Jugler dà una descrizione 
fedele delle edizioni che ha avute nelle mani. Le Beytrage 
non contengono nulla di relativo al medio evo; e sono 
anco la parte più debole del lessico manoscritto j ma vi 

(5a) Camus professione <T arvocato, T. Il, p. io, 5." ed. 

(53) Nel 1764 con una lettera inserita nei nuovi: Àcta Erud. a. 1763, 
Lips 1764, 4. 0 , p. 118-iao; vedi pure Jugler bibl. Hisl. Tit. T. II, p. i3ao t 
e la pref. del I voi. ne' snoi Beytrage. 

(5$) Trovami nella prefaz. del primo voi. i motivi di questo cangiamento. 
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si trovano notizie utilissime intorno ai giuresconsulti mo- 
derni e principalmente su i giuresconsulti tedeschi. 

a4- — O. Stefano Maria Fabrucci, professore di diritto 
a Pisa (55), e Angelo Fabbroni , provvisore della mede- 
sima università. 

Trovasi nelle città italiane, più che altrove quella spe- 
cie d' entusiasmo che consacra lunghe e difficili fatiche alla 
illustrazione della storia patria. I trattati composti da Fab- 
brucci, sopra fonti inedite, intorno all'università di Pisa 
e ai suoi professori (56) hanno al più alto grado questo 
genere di merito. Sono in numero di quattordici stampati 
nella: Raccolta d'opuscoli scientifici e filologici (da 
Calogerà ) T. ai, a3, a5 , 29, 3/j, 3}, /jo, 4^ , 44? 
46, 5o, 5i ; e: Nuova raccolta , T. 6. 8, Ven. 174°" 
1761, in ia° (57). Questi trattati sono importantissimi per 
la storia letteraria del diritto, partendo dal decimoquarto se- 
colo, poiché V università di Pisa ebbe allora un gran nu- 
mero di professori celebri. 

L'opera di Fabroni è fatta sopra un disegno più vasto: 
s4ng. Fabroni historia accademiae Pisanae , voi. i-3. 
Pisi* ( excud. Cajetanas Mugnainius in aedibus aucto- 
ris), 1791 -, 1792, 1795, 4°. Il primo volume di cui Edoardo 
Corsini ha fatta la prima metà , appartiene solo al mio 
soggetto , ed è cavato per la massima parte dei trattati di 
Fabbrucci. 

Come supplemento alle due opere che precedono al- 
meno per la parte biografica, si ponno citare le: Memo- 
rie istoriche di più uomini illustri Pisani. T. 1-4, Pisa 
presso Ranieri Prosperi, 1790-1792, 4°- Queste biografie 

(55) Adelung tura Jocher, Th. a, p. 995, non dà alcun particolare sulla 
vita di Fabbrucci. Fabroni è più conosciuto. 

(56) Fabroni, Hi st. Ac. Pwanae, voi. I, p. 7 3, rende aftaraenle giustitia 
alla profondità delle di lui ricerche. 

(57) Questi vari trattati, o almeno alcuni erano già stali pubblicati come 
programmi. La notizia che ne dà Adelung non sembra esatta. 
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falle da diversi autori (58), non sono che elogi vaghi e de- 
clamatorii, che con pochi cangiamenti potrebbero applicarsi 
a tutti i giuresco risulti celebri ; ma le note contengono ri- 
cerche profonde e di grande interesse. Citerò per il medio 
evo gli articoli seguenti : T. I , Bulgarus , Burgundio , 
Ifuguccto, Franciscus Tigrlni ; T. II, Johannes Fasolus. 
T. III., Bandinus. 

25. — P. — Mauro Sarti, nato nel 1709, + '766, e 
Mauro Fattorini, nato nel 1727, f 1789. 

Trovansi buone notizie intorno Sarti negli : 

J. Ben. Mittarelli et Anselm. Costadoni, Annales Camal- 
dulenses, T. vm (Yen. 1764, ibi. ) , p. 62, ufò, i49- 

Isidoro Bianchi ha pubblicato il di lui elogio in: 

Lamii , Notit. Lilterar. a. 1766, col* 8o5. 

Fantuzzi scrittori Bolognesi , T. VII , p. 323-327» ( E 
P elogio che precede meno lievi cangiamenti ). 

Sopra Fattorini, vedi Fantuzzi, 1. c. T. IX, p. 96, 97. 

Sullo scopo della loro opera, si ponno consultare le 
prefazioni, la dedica del primo volume e le raccolte bio- 
grafiche già citate. 

La storia della scuola di Bologna ha per la giurispru- 
denza mollo maggiore importanza che quella della univer- 
sità di Pisa. Verso la metà del decimottavo secolo il papa 
Benedetto XIV , nato a Bologna e della famiglia dei Lam- 
bertini , si occupò di questa storia , e ne affidò P esecuzione 
a Mauro Sarti abate camaldulense e gli assegnò una pen- 
sione per tutto il tempo che sarebbe durato il lavoro. 
Entrato giovinetto nella religione , Sarti studiò a Roma la 
dialettica, le antichità e principalmente la storia -, dipoi in- 
segnò in vari monasteri la filosofia e la dialettica con tanto 
plauso, che nel 1755, fu eletto cancelliere dell'ordine e 



(58) I loro nomi sono indicali da lettere di cai si trova la spiegazione T. 
IV, p. 467*, le prefazioni sono parimente di tari autori ; Fabroni y Fanncci e 
Antonioli. 
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abate del monastero di san Gregorio a Roma. Poco dopo 
il s „o arrivo, il pontefice gli affidò il lavoro sopradet o, 
che doveva essere non solo una stona della scuola bolo- 
gnese , ma una biografia de' professor. p,u celebri Sarti 
Ldò per qualche tempo a Bologna a fine di consultare gì, 
archivi e le biblioteche. Dopo la morte di Benedetto XI Y, 
Clemente XIII continuò 1' opera del suo predecessore. 

Sarti ebbe nel suo lavoro due potenti aus,han Bene- 
detto XIV aveva incaricato Costantino Roggeri (5 9 ) di 
estrarre dagli archivi di Roma tutti i documenti relativi 
alla città , alla chiesa e alla scuola di Bologna. Questa coro- 
pigione , che è di 44 volumi e che è deposta ali .st- 
ìnto di Bologna , risparmiò a Sarti un lavoro preparatore 
molto penoso (60). Un Bolognese, Gaetano Moni., senza 
pretendere alla reputazione di scrittore , senza alto incen- 
tivo che il suo interesse per la storia della sua patria , 
aveva fatte da lungo tempo profonde ricerche sulle anti- 
chità di Bologna. S'interessò all'opera di Sarti come se 
fosse stata sua propria : Sarti e il suo continuatore hanno 
proclamato pubblicamente tutto quello che dovevano alla 
di lui cooperazione (61). 

Alla morte di Sarti nel 1766, il lavoro non era finito, 
e l' anno seguente Clemente XIII, elesse per continuarlo il 
camaldolese Mauro Fattorini. Il quale entrato pure giovi- 
netto nella religione, aveva succeduto alle diverse cattedre 
e alle dignità eccelesiastiche di Sarti. Clemente XIII lo elesse 
nel medesimo tempo abate d' un monastero di Bologna, e 
quando nel 1769, Clemente XIV ascese al soglio pontin- 
cio, confermò quello che avevano fatto i suoi predecesso- 
ri. Furono allora pubbhcati sotto la direzione di Fattorini 

(59) U biografia di qu«lo dolio che ri annoio nel . 7 G3, ri Irò,» iu 
Araaduwi, Leeei novelhe V, AnecdoUe p. LXXVII e M. 

(6 0) U P. II, P. 5* net. P . a3 e P ? I pr«6 * »• 

(61) Sarti, P. I, p. 9 . P- 374, not. h. , P. II, P"*- «• ran,UM 
T. VII, p. 3*6. 
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«lue volumi della prima parte che comprendono il duode- 
cimo e decimoterzo secolo. 

De Claris Archigjmnasii Bononiensis professoribus 
a òaeculo XI, usque ad Saeculum XI F. Tornii Par r 
/. Bononiae MDCCLXIX Ex t X p. Laelii a Volpe 

mÈ^j^^^^ Tomi 7 > ^ u > £ 

*6. Fattorini lasciò Bologna nel i 7 83 per andare 
abate a Perugia. E pare che allora abbandonasse i suoi 
lavori stona e Gno alla sua morte che accadde nel i 7 8o 
si occupò soltanto de' suoi doveri religiosi. 

Nella prefazione del secondo volume (1772), Fattorini 
aveva annunziato che aveva radunati tutti i suoi materiali, 
ma che aveva risoluto di trattare con più brevità la stori! 
meno importante de' secoli seguenti, e che l'opera inderà 
sarebbe stata finita con la seconda parte. Dietro tale di- 
chiarazione reca maraviglia che questa fine non si sia mai 
veduta durante il lungo soggiorno che Fattorini fece ancora 
a Bologna. Forse Pio VI che successe a Clemente XIV, 
nel i 77 4, cessò di proteggere l'impresa (62). 

Nondimeno era cominciata la stampa della seconda par- 
te, poco tempo dopo la pubblicazione della prima. Io ne 
posseggo 40 pagine di testo e 5/, di documenti (63). Il te- 
sto dà la biografia di nove professori del diritto romano : 
i° Thaddeus Pepulusx z° Brandaliciws et Pinus de Goz, 
zadtms-, 3° Jacoèus BeUsius; ^ Jacobus Buttrigarius , 
Laurentius Bartliolomaeus et Jacobus filii^ 5° Petrus 
de Cermtis; 6° Thomas et Philippus de Formaglinis ; 
7 Raynerms Arisendus Foroliniensis ; 8° Petrus de 
Bompetris; 9 0 Philippe Fuscherarius. Le 5/, pagine dei 
documenti sono relative a Taddeo Pepoli, professore oscu- 
li Imboschi S.oria, T. IH, L. 4, C. 7 , § t ; D'arse vicende , delle 
quali non giova il parlare più apertamente, ci tolgono almen per ora la 
"Z? v sinuata V uell opera sì ben cominciata. 

hoJn r $0n ° ° b n bl Ì Ka, ° a,i,cslre ™ * RiJolfi, allora profe*ore a 

I>oJo<;n,i c di poi a Padova ove mori. 
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ro, ma personaggio importante nella storia politica di Bo- 
logna. — E da stupire che Fantuzzi, il cui ultimo volume 
comparve nel 1 794 9 mostri uon aver conosciuto questo 
principio stampato della seconda parte (64). Mi hanno scritto 
che i materiali preparati per la continuazione dell'opera 
sieno stati perduti dagli eredi di Fattorini. 

Si tratta ora di determinare la parte di Sarti e di Fat- 
torini alla redazione di quest'opera. Fattorini medesimo 
ne dà schiarimento nella prefazione del primo volume. Dice 
adunque ch'egli ha composta la prefazione, i filosofi, i teo- 
logi , una parte degli umanisti e che aveva radunati i do- 
cumenti per i quali Sarti non aveva lasciato che note in- 
complete e inesatte. Onde Sarti ha scritto le biografie dei 
civilisti, de' canonisti, de'notari, de' medici, degli arcidiaconi 
e una parte degli umanisti. Non occorre avvertire che il 
frammento della seconda parte è opera di Fattorini. Que- 
sti non ha potuto fare verun cangiamento alla redazione di 
Sarti, poiché k stampa era cominciata nel 1764 (65), e 
pervenuta a più che la metà alla morte di Sarti (66). Così 
la maggior parte dell'opera e quella che c'interessa, meno 
i documenti e il principio della seconda parte , appartiene 
esclusivamente a Sarti. Io citerò sempre l'opera sotto il di 
lui nome, e credo aver bastantemente indicata la parte che 
spetta a Fattorini 

27. — Si può dire che quest' opera abbia resa possibile 
la storia dei glossatori. Grazie alla multitudine dei docu- 
menti e dei manoscritti che Sarti aveva a sua disposizione, 
ha potuto ordinare la cronologia e fissare i nomi di cui 
l'incertezza aveva gittato più d'un glossatore nell'obblìo, 
e dato luogo all' invenzione di tanti personaggi immaginari. 

(64) Non ne dice nulla nella vita di Fattorini e nella sua biografìa di Bui» 
t rigarlo, non cita alcuna fonte; nella sua biografia di Bel vis io non cita che 
Monti. Nondimeno queste biografìe hanno tanta somiglianzà con quelle di Fat- 
torini che -1 potrebbe accusare Fantuzzi di plagialo. 

(65) Mittarelli, 1. c. T. Vili (176$), p. 698. 

(66) Faoluzti , 1. c. T. VII , p. 3a6. 

SatiG»», Vot. II, P. I. 7 
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La sua esattezza e la sua crìtica hanno a un tempo arric- 
chita e dilucidata la storia. Il Lettore e allcttato da una 
esposizione grave e animata dove tutti i particolari sono col- 
locati in modo che niuno riesce esile. Questa gloria appar- 
tiene totalmente a Sarti, mentre partecipa con Monti il me- 
rito della esattezza e della profondità delle ricerche. Gli 
scrittori italiani hanno riconosciuta la superiorità di que- 
st' opera. Tiraboschi opina che non vi sia autore compara- 
bile a Sarti per l'esattezza e la critica, e quando tratta il 
medesimo soggetto si contenta di compendiarlo (67); Fan- 
tuzzi reputa colpevoli di temerità coloro che non si con- 
tentassero di tradurlo (68). 

Non bisogna però chiuder gli occhi sopra i difetti di 
quest'opera. Primamente la parte letteraria, propriamente 
detta, vi è estremamente trascurata. Sarti non si proponeva 
senza dubbio di fare la storia della giurisprudenza, d'al- 
tronde non era giuresconsulto , sebbene il diritto romano 
facesse parte degli studi di sua gioventù (69). Ma la bi- 
bliografìa è cosa affatto diversa e non dee essere esclusa da 
veruna storia letteraria. Ora eccettuati i particolari presi da 
Diplovataccio, manca completamente in Sarti. 

Spesso ancora l'uso delle fonti non soddisfa. La storia 
di Giraldo Cambrense , di Piacentino , di Pillio , la notizia 
sulla prima edizione di Pillio, suppongono una lettura poco 
attenta. Sono anco da condannare gli anacronismi cavati 
dal preteso catalogo di Cervoto (70). Qualchevolta , i do- 
cumenti sono citati o il loro testo copiato inesattamente, il 
qual difetto reca maraviglia in autore tanto grave e pro- 
fondo. Non si potrebbe tuttavolta, senza ingiustizia, accu- 
sarne l'editore Fattorini (71)5 poiché abbiamo veduto che 

(67) Tiraboschi, Storia,T. IV, L. a, c. 4, §ao; T. IH, L $,c. 7, § 1, a3, aG. 

(68) Fantuzzi, 1. c, T. I, praef. p IV. 
(C9) Fantuzzi, 1. c. T. VII, p. 3a$. 

(70) Vedi cap. XXX, XXXII, XXXVI, XLIII. 

(71) Tale sembra essere l'opinione di Savioli in un luogo dove noia la falsa 
data d'un documento. Vedi Annali Bologuesi, V. 3, P. I, p. i5o. 
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una gran parte dell'opera era stampata prima della morte 
di Sarti. 

Il lavoro di Fattorini è in generale inferiore a quello 
di Sarti ; una continuazione è sempre una carica ingrata. La 
stampa dei documenti esigeva principalmente molte cure e di- 
ligenze. Noi non possiamo per lo più consultare gli originali -, 
ma gli errori facili da verificare pongono in sospetto l' esat- 
tezza dell' editore. Ne ho allegato un esempio (§ 19) all'oc- 
casione di Diplovataccio. Qualche volta il medesimo docu- 
mento è stampato sopra vane fonti e con notevoli varian- 
ti, senza che l'editore se ne sia accorto (72). 
28. — Q. — Girolamo Tiraboschi. 
La storia della Letteratura Italiana, intrapresa so- 
pra un vastissimo piano ed eseguita con tanta perseveran- 
za, è troppo conosciuta per parlarne qui paratamente, e 
inispecial modo pei capitoli consecrati ai giuresconsulti (73). 
Quanto al periodo trattato da Sarti, si contenta compen- 
diarlo (§ 27) ; ma per i tempi posteriori quest' opera mi 
sarà di grande soccorso. 

Non debbo qui dimenticare la sua Biblioteca Mode- 
nese, 6 voi. in 4. 0 Modena, 1781 — 1786; poiché Modena 
e Reggio banno avuto ab antico dei giuresconsulti celebri. 
Gli articoli sopra Reggio non sono di Tiraboschi, ma del 
conte Achille Crespi. 

R. — Giovanni Fantuzzi. 

Notizie degli Scrittori Bolognesi. Bologna stamperia 
di San Tommaso d'Aquino. T. 1 — 9, 1781 — 1794? fcl. 

Per i tempi antichi, che per noi hanno maggiore im- 
portanza, Fantuzzi non dà in generale che una tradu- 
zione del Sarti (74). Dopo il decimoquarto secolo, Rolo- 

( 7 a) P. a, P . 5 9 , F. e p. 177, R. 

( 7 3) Io non citerò qui che le due ed. originali di Modena , la prima , del 
1-72-1782; la seconda 1787-1794, molto accresciuta dall'autore medesimo. 

(74) Vedi sopra, § 27. Gli articoli Toschi e Viviano (toh Vili) gli rap- 
presentano come doe giureconsulti diversi; la loro identità era facile da rico- 
noscere in Sarti ; ma apparisce meglio in Fantuzzi. 



52 CAPITOLO XVII. AUTORI CIIB AHNSO SCIUTTO 

gna diviene di giorno in giorno più povera di grandi giu- 
resconsulti. Nondimeno Fantuzzi ci dà sopra quest'epoca 
profonde e dotte biografie (75). L' autore parla con grati- 
tudine della cooperazione di Monti (76), e si può giudicare 
da ciò quanto sia stata utile a Sarti. Ho parlato (§ 26) della 
coincidenza che è fra alcuni articoli di Fantuzzi e i fram- 
menti della seconda parte di Sarti. Le opere, d'altronde 
molto povere, sulla storia letteraria di Bologna, anteriori a 
Sarti e a Fantuzzi, sono divenute quasi inutili; io le indico 
qui per non ommetter nulla. 

Gio Niccolò Pasquali Alidosi: Li Dottori Bolognesi 
di legge Canonica e Civile, Bologna, 1620, 4° e: Ap- 
pendice . ... al libro delli Dottori Bolognesi. . . . 
Bologna, 1623, /{. E una storia non solo dei dotti e dei 
professori, ma di tutti quelli che sono stati promossi a Bo- 
logna. Consiste generalmente in una lista di nomi propri e 
d'alcune notizie originali, ma vi manca affatto la critica. 
Sarti ha estratto tutto quello che vi era di utile. 

Jo. Antonii Bumaldi ( M ontalbani ) Minervalia B onori. 
Civium ana damata s. Bibl. Bononiensis. Bon. ifi/j 1 , 12°. 
Opera superficialissima. Tutto ciò che è relativo alla giu- 
risprudenza è cavato da Alidosi. 

Pellegrino Antonio Orlandi, Notizie degli Scrittori Bo- 
lognesi. . . . Bologna, 1714, 4° (77)- Opera del mede- 
simo genere di quella che precede. Vi si trovano nondi- 
meno alcune buone appendici. 

29. ' — S. — Lor. Giustiniani: Memorie Storiche degli 
Scrittori legali del regno di Napoli; Napoli stamperia 
Simoniana; Tomo 1 — 3, 1787, 1788, 4°. — È un'opera 
utile. L' autore raccoglie i suoi materiali con cura, ma senza 
crìtica e senza discernimento delle fonti d'onde gli cava. 

(75) Es: Johannes And rea e T. I. 

(76) Fantuzzi , T. I , praef. p. V. 

477) lo non conosco l'eJ. del 17*8 ch« da Jugler, bibl. Uirt. Lit T. II, 
p. 1128. 
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Cita Sarti per Andrea di Bando, ma non per gli altri glos- 
satori , ed ha commessi su questo soggetto errori gravi ; 
non parla della Sicilia. Giustiniani ci dispensa dal ricorrere 
agli antichi autori che hanno scritto sulla storia letteraria 
di Napoli, come Topi, ec. 
T. — Chr. Haubold. 

Institutiones Juris Romani litterariae. T. I, Lips- 
1809, 8' (Biografia e principio della Bibliografia). 
U. — Gustav. Hugo. 

Manuel de VHùtoire lÀUèraire du droit (Lehrbucli, 
ec.) Berlino, 1812, 8 W ; Seconda edizione sotto questo ti- 
tolo : Histoire du droit romain depuis Justinien (Ge- 
schichte, ec), 18 18, 8°, 3° ed. i83o, 8*. 

Queste due opere non trattano esclusivamente del me- 
dio evo, e come libri elementari non ammettono che po- 
chi particolari. Ma Haubaldo e Ugo hanno il merito di 
essere stati primi in Allemagna a indicare le buone fonti. 
Con le loro lezioni e il loro esempio, hanno richiamala 
l'attenzione sopra studi da lungo tempo trascurati. 

3o. — Farò fine col riepilogo annunziato nel principio 
del capitolo, delle opere più importanti per la storia let- 
teraria del diritto nel medio evo, comprendendovi le opere 
in cui si trovano notizie circostanziate e di qualche esten- 
sione; così escludo quelle in cui questi particolari sono 
troppo sparsi, come Giovanni Andrea; o d'un interesse 
troppo lieve, come Caccialupo e Pastrengo, e per ultimo 
i libri elementari, come quelli di Hauboldo e di Ugo. 

E. OPERE GENERALI. 

Ho parlato nell' esposto cronologico di Tritemio , Di- 
plovataccio, Pancirolo e Tésando ; ora si aggiunga: 

J- A. Faòricii, Bibl. Latina mediae et infimae ae- 
tatis, voi. 1 —6, Hamburgi, 1734, 17465 8*. (Gli scrit- 
tori del medio evo per ordine alfabetico). — ed. J. D. 
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Mansi, T. i — 6, Pafavii ap. Jo. Manfré, 1754 , 4° (con 
aggiunte numerose e importanti). 

G. Chr. Hamberges Zuverlassige Nachrichten , ec. 
(Notizie sopra i principali autori, ec. fino al i5oo). p. 1-4, 
Lemgo, 1756 — 17^4? 8*. Secondo l'ordine cronologico, 
la parte IV dal 1100 al i5oo, appartiene sola al mio 
soggetto. 

IL OPERE SPECIALI RELATIVE A UN 
PAESE O A UNA CITTÀ. 

A. Italia. — Ho già parlato di Tiraboschi, bisogna 

aggiungere : 

G. Mazzucchelli, Gli Scrittori oV Italia, voi. I, P. 1, 
2; Voi. 11, P. i, 2, 3, 4> Brescia, 1^53, 1763, fol. (ta- 
vola degli autori in ogni genere, per ordine alfabetico. 
Questi sei volumi non contengono che le lettere, A, e B). 

Bologna. — Indipendentemente da Sarti, Fantuzzi , Ali- 
dosi , Bumaldi , Orlandi , de' quali ho già parlato , si può 
consultare Ghirardacci e Savioli (Vedi sotto § 5i). 

Milano. — Ph, Jrgelati BibL Script Mediol T. 
1-2, Mediolani, 174$, fol. 

Modena e Reggio: Tiraboschi. 

Napoli: a Giustiniani già nominato, bisogna aggiun- 
gere : 

Nic. Topii, De Orig. omnium tribunali um mine in 
Castro Capuano Jidelissimae civitatis Neapolis existen- 
tium, P. I, Neap. i655, 4°> P« 99? seg. 

Padova : — Diversi autori hanno scritto sulla storia della 
università e della biografia dei dotti. Il migliore è Colle 
(Vedi sotto § 101). 

Parma : Affò Mem. degli Scria, e Lett. Parmigia- 
ni, T. I — V. Parma, 1789 — 1797, 4°- 

Perugia : — V. Bini, Memorie Istoriche della Peru- 
gina Università, Voi. I, P. 1, 2, 1816, 4°. (È una storia 
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della Università contenente in oltre la biografia dei dotti ) 
G. B. VermiglioU^ biografia degli Scrittori Perugini, 
T. I, P. i, 2, Perugia, 1828, 1829, 4° (Dizionario alfabe- 
tico dopo la lettera A fino alla lettera O). 

Pisa : — Fabbrucci, Fabroni, Memorie (Vedi sopra 
l'esposto cronologico.). 

Siena: — Biografia degli Scrittori Sortesi delV Ab. 
Luigi de Angelisj T. I, Siena, 1821, 4° (Dizionario dalla 
Lettera A a G). 

B. — Frahcia: 

Histoire liuéraire de la France. lo debbo occuparmi 
solo dei T. i3-i5. Parigi, 1814-1820, 4* ( 5 e $ 12), 
e T. 16, Parigi, 1824, 4° (Principio della sess. i3). — 
Opera molto minuta , ma senza interesse per la giurispru- 
denza. 

C. — Spagna : 

Nic. Antonii Bibliotheca Uispana vetus , T. 1-2. 
Bomae, 1696, fo). — ed. F. P. Boyer, Mattiti, 1788, fol. 
(Secondo l'ordine cronologico, il voi. II del 1000 al i5oo, 
appartiene solo al mio soggetto). 

3i. — Indicherò ancora qui varie opere delle quali al- 
cune potrebbero dar luogo a nuove investigazioni. 

L. ColltUius Pierius Salutatus (t 1406) de Nobilitate 
Legum et Medicinae. Venet. 1542, 8°. — Diplovataccio ci 
dà notizia che una sessione di quest' opera tratta : De in- 
ventoribus Legum. Forse vi si troverebbero dei materiali 
per la storia letteraria del diritto (78), 

Johannes Baptist a de S. Biasio ( f *49 2 ) na ^ atto 1111 
Catalogo de'giuresconsulti, catalogo che non è mai stato 
stampato ma che diversi autori moderni hanno veduto (79). 

Conrado Peutigerio : Quorundam juris scientia illustra- 

(78) Io possiedo ora questa piccola opera che non ha alcun valore per la 
storia letteraria; la sessione di cui parla Oiplnvataccio si trova al cap. IX. 

(79) Paticirolo, I c II, no. — Papadopoli , Hist. Gynuiasii Patavini, T. ( t 

p 2*J. 
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forum ex praeceptoribus meis collectum. Vienna, per 
Hieron. Victorem, i520,, otto fogli in 4* (80). Sono giu- 
dizi sopra ventisei giuresconsulti , giudizi superficiali e co- 
muni, senza verun interesse per la storia. 

Anon. H istoria Ictorum veterum et recentiorum, l\ 
un alfabeto e mezzo. Vedi Gatal. Bibl. Ludewig. Mss. p. 
128. — Luddewig medesimo dà i particolari sopra questo 
manoscritto alla fine della prefazione di Pancirolo di Hof- 
fmaun. Nella quale l'intitola: Elogia barbar ae et recentio- 
ris aetatis Juresconsultorum , e dice che questo mano- 
scritto è sopra carta, ha dugent'anni, ed è appartenuto a 
Biccio: Deinde non tam vitae juresconsultorum in eo de- 
scriptae, quam collecta ex innumeris consiliis, omnisfere 
orbis eorundem elogia. Et ubi aliquid in aliquo vel lau- 
dandum vel vocandum sub censuravi. Ubi ab uno alte- 
rove commissum plagium. Quem habuerit institutorem . 
Quae ei in praxi et usu forensi auctoritas. Quibuscum 
contraxerit amicitiam. In quibus eductus academiis et 
quae alia ejusmodi, nullo ordine, fide aliorum auctorum 
congesta. Alcuni tratti di questa descrizione pare che in- 
dichino Diplovataccio , e allora è desiderabile che fossero 
fatte nuove ricerche su questo manoscritto. 

I distici di Garibaldo Mofa (81) (Catalogus aliquol 
interpretum juris civilis), ristampati in fine di Pancirolo, 
sono vuoti di cose e senza alcun valore. 

Nouvelle Bibliothèque historique et chronologique des 

principaux auteurs et inierprètes du droit civil 

par Denis Simon, T. 1 , a, Parigi, 1695, 16. — Lessico 
biografico eseguito con incredibile negligenza, e per i tempi 
antichi specialmente, affatto inutile. 

Gravina, nella sua storia del diritto, ha trattato della 

(80) lo non conosco che la ristampa ne! Neuen Lilerarischcn Anieiger , 
1807, uum. 5o, p. 790, scg. 

(81) Vedi Bcrriat Saint-Prix, Hul. de V ancienne université de Grenoble, 
Parigi , 1820 . 8.° p. 10, seg. 
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letteratura del medio evo (82); ma come si occupa meno del 
fondo delle cose che della eleganza dello stile, questa parte 
della sua opera tradisce V ignoranza dei fatti e la mancanza 
di ogni critica. 

Gasparo Thurmann (f 1704), aveva cominciata una 
grande opera sulla letteratura del diritto, dove la biografia 
dei giuresconsulti avea luogo. Credesi che lasciasse molti 
materiali per quest'opera (83); ma le sue opere stampate 
fanno male augurare delle inedite (84). 

Gebauer aveva cominciato una biografia dei giurescon- 
sulti. Non ha mai pubblicato nulla e il manoscritto è per- 
duto (85). 

II Dizionario Biografico che (a seguito alle HyacinttU 
Fincioli Obss. ad Imp. Instìtut. Lib. 4, Perusiae, 1 735, 
8°, p. 645-740, è una compilazione fatta sulle opere più 
conosciute. 

Le lezioni di J. C. Rucker sulla Letteratura del diritto 
sono senza interesse per il medio evo. Io ho avuto fra le 
mani uno de' suoi fascicoli del 1 744- 

Nella parte relativa alla Letteratura modèrna, Terrasson : 
HLstoire de la Jurisprudence romaine, Parigi, 1750, fol. 
Parte 4, si mostra, se è possibile anco più superficiale del 
suo solito. 

Esiste alla biblioteca dell 9 istituto di Bologna una storia 
manoscritta della università di Bologna, di Aless. Forma- 
gliari ( + 1769). Per dare un'idea della sua critica, dirò 
che ha voluto seriamente difendere la favola ridicola del- 
l' atto di fondazione di Teodosio II. Trovasi eziandio alla 
biblioteca dell'istituto una critica severa e particolarizzata 
di questa storia, di Ruggieri. Benedetto XIV interdisse la 
pubblicazione di quest' opera per il decoro della università. 

(82) Gratina, Orig. Jur. Ci?. L. I, c. i43-i$ 9 . 

(83) Moller Cimbra Lilerala, T. II, p, 993, parla di questo progello «li 
Turmann. 

(84) StniY, bibl. Jur. C. I, § 1. 
(»5) Slruv. bibl. Jur. C. I , § 5. 

Savigsy, Vol. II. P. L \ 8 



58 CAP. XVn.~ AUT. CHE HAWWO SCR. SULLA ST. LETT. DEL DIB. 

Formagliari ha composto sulla biografia de' professori 
di Bologna, quattro volumi che sono fra le mani de 9 suoi 
eredi (86). 

Steph. Gallerie aller juridischen autoren^ B. i (A. 
e B) Lipsia, 1820, in 8°. 

Questo volume è il principio d' un dizionario biografico 
di tutti i giureconsulti, composto con tanta negligenza, so- 
pra gli autori conosciuti, che non si può indovinare a quale 
classe di lettori sia diretto. 

(86) Amadnui, Leges NoveUae V anecdoUe praef. p. XVII, LXXXII. 
Fan tuni, Scrittori Bolognesi, T. Ili, p. 334. 
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CAPITOLO XVIII. 



RISORGIMENTO DELLA SCIENZA DEL DIRITTO. 



32. — Abbiamo veduto nei primi volumi di quest' opera, 
che la nazione romana , col suo assetto municipale , soprav- 
visse all' imperio ò? Occidente e si mantenne fino all' unde- 
cime secolo; abbiamo veduto durante tutto questo periodo 
il diritto romano applicato dai tribunali , commentato dagli 
autori , insegnato nelle scuole. Ma questa cognizione e que- 
sta pratica del diritto non hanno che un valore relativo 
come transizione a tempi migliori. 

Nel duodecimo secolo , il diritto romano brilla improv- 
visamente di nuovo splendore. A Bologna sorge una florida 
scuola la cui reputazione si distende rapidamente oltre le 
Alpi ; i suoi professori consacrano i loro nomi con opere, 
le quali ancora a 1 nostri giorni, non hanno perduto il loro 
pregio. Moltitudine di discepoli accorsi da tutte le parti di 
Europa riportano nelle loro patrie la scienza novellamente 
instaurata , la fauno passare nella giurisprudenza , la propa- 
gano con i loro scritti , d' onde ha poi origine V insegna- 
mento nelle cattedre fondate sul modello di quelle di Bo- 
logna. 

Questo grande avvenimento fu occasionato , non per vo- 
lere di principe ma dal corso naturale delle cose. Di fatti 
le città lombarde in mezzo alle quali sorse la nuova scuo- 
la, erano già pervenute a un alto grado di ricchezza, di 
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popolazione e di potenza. La nuova vita che animò il loro 
commercio e i loro affari, esigeva un diritto civile molto 
sviluppato. I diritti delle varie tribù germaniche nou corri- 
spondevano a questo bisogno e le deboli nozioni del di- 
ritto romano, fino allora sufficienti, noi furono più. 

Ma le fonti tanto feconde del diritto romano esistevano 
tuttavia, bastava studiarle ed esse satisfacevano pienamente 
a tutti i bisogni dell' epoca ; spettava alla scienza prenderne 
possesso (i). 

L'antico principio dei diritti personali sussisteva sem- 
pre, ma la sua applicazione diveniva di continuo più rara 
e s'estingueva proporzionalmente al venir meno dei rap- 
porti nazionali. Questo principio doveva scemare d' impor- 

• tanza , prima a cagione della mischianza di tante nazioni sul 
medesimo suolo , e principalmente per i legami di fami- 

/ glia , che spesso spegnevano la memoria dell' origine. Ma il 
nuovo principio d' associazione che dominava allora dovette 
più che ogni altra cosa far dimenticare l'antico principio 
dei diritti personali. Sotto il medesimo regime municipale 
vivevano uomini appartenenti a molte nazioni diverse; più 
stringevasi il legame che univa fra loro i cittadini di Mi- 
lano, Bologna ec. e più cancellavi la traccia della origine 
romana o longobarda (2). 

Quest'epoca fu anco quella d'un grande movimento in- 
tellettuale, e l'attività scientifica che reclamava dei bisogni 
reali, rivolgendosi verso il diritto romano corrispondeva alle 
esigenze del tempo. Per buona sorte le Pandette eransi 

(1) Io non intendo dire con ciò che i Lombardi dì qaelP epoca non areb- 
bero potuto tare a meno delle fonti del diritto ; per certo la pratica avrebbe 
trovalo modo di soddisfare ai loro Insogni, come l'Inghilterra ce ne presenta 
manifesto esempio; ma P incremento del commercio richiamando P attenzione 
sulle materie di diritto , ed essendovi le fonti del diritto romano per soppe- 
rire a tutti i bisogni, dico che i progressi del commercio e della civiltà hanno 
favorito io studio del diritto romano, « l'hanno fatto preferire al longobardo 
che conveniva pochissimo alla vita delle nuove repubbliche; e perciò i bisogni 
materiali e scientifici hanno concorso al medesimo fine. 

(2) Vedi voi. I, § 48-5 1. 
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conservate e offrivano una carriera ai lavori scientifici. Al- 
tre fonti del diritto romano, il Breviario, per esempio, il 
Codice o le Novelle di Giustiniano, avrebbero difficilmente 
fornito materia a tali energici sforzi il cui sviluppo muove 
tanto interesse per la scuola dei glossatori. 

Bisognerebbe dire altrettanto dei vari diritti germanici 
se le circostanze avessero rivolta l 1 attenzione da quel lato. 
Così dunque uno s'ingannerebbe se credesse che V attività 
scientifica si sia distolta dal diritto germanico per esercitarsi 
sul diritto romano. La scienza del diritto non poteva tro- 
var altrove ove appigliarsi e quando dopo aver proseguito 
il suo cammino senza interruzione, fu nel decimosesto se- 1 
colo fondata sopra solide basi, ingrandì il suo dominio e 
vi fece entrare i diritti germanici. Sotto questo punto di 
veduta il risorgimento del diritto romano fu per i diritti 
germanici medesimi d'una grande importanza. 

33. — Se per lo spazio di più secoli, il diritto romano 
fosse stato completamente spento , queste circostanze favo- 
revoli T arebbero difficilmente richiamato in vita; ma come 
non aveva mai cessato di esistere , bastava approfondirne il 
senso e intenderne. V applicazione. 

Dopo il regno di Carlomagno era venuto l'uso di con- 
siderare la maggior parte dei popoli e degli stati d'Europa 
come uniti fra loro da un comune legame, nonostante le 
differenze che gli separavano : V imperio , la religione , il 
clero, la lingua latina, tali erano questi legami comuni, ai 
quali si aggiunse il diritto romano. Da quel tempo non fu 
più considerato come diritto particolare dei Romani, o come 
proprietà esclusiva d' un solo stalo , ma come diritto co- 
mone dell' Europa cristiana , altezza alla quale i suoi anti- 
chi destini pareva che naturalmente lo chiamassero. Questa 
opinione contribuì molto al risorgimento del diritto romano 
nello spirito dei popoli, e a propagare il suo imperio (3). 

(3) Questa opinione trovasi rido Ha a sistema politico in questo luogo note- 
vole di Bartolo, in Dig novuiu. L. 2$, de Capti vis (XLlX, i5)t SeJ dicerct 
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Quando fra tutte queste circostanze una scuola di di- 
ritto romano sorse e brillò di vivo splendore, questa scuola 
reagì sulle cause che V avevano occasionata. I giudici per la 
maggior parte formati a questa scuola riportavano nei loro 
giudizi i principii del diritto romano. Così compivasi la 
dessuetudine delle disposizioni del diritto germanico che 
non erano scritte negli statuti e U diritto romano ad ogni 
giorno estendeva i suoi limiti. 

Si attribuisce ordinariamente molta importanza alla pro- 
tezione che gli imperatori della casa di Soavia arebbero ac- 
cordata al diritto romano nell' interesse della loro propria 
autorità. In Italia di cui qui si tratta specialmente , la pro- 
tezione imperiale ebbe poco influsso sulla pratica e sulla 
y teoria del diritto. L' uso del diritto romano vi era bene sta- 
bilito ; non si conosce verun atto legislativo che lo confermi 
e d'altronde un tale atto sarebbe stato superfluo. Gl'im- 
peratori non contribuirono nemmeno alla prosperità delle 
scuole, del che è facile convincersi esaminando l'insegna- 
mento del diritto in generale o la scuola di Bologna in 
particolare. Il privilegio medesimo accordato da Federigo I 

tu , cum modicae gentes sint , quae Romano imperiò obediant , ego videtur 
quod sii parvus popufus Romanus. Respondeo : quaedam sunt gentes , quae 

\ imperio Romano obediunt, et istae sine dubio sunt de populo Romano, 
quaedam sunt , quae non obediunt Romano imp. in totum , sed in aliquibus 

! obediunt , ut quia vivant secundum tegem pop. Rom. . . ut sunt civitates Tu- 

\ scine % Lombardiae et similes. • • . Quidam sunt populi, qui nullo modo obe- 
i diunt principi , nec isti» lt gibus vivunt , et hoc dicunt se facere ex privile- 
gio Imperatoris : et isti simili ter sunt de pop. Rom. ut faciunt f'eneti.. . . 
Quidam sunt populi* qui non obediunt principi , tornea asserunt se habere 
libertntem ab ipso ex contractu aliquo , ut provinciae quae tenentur ab ecle- 
sia Romana , quae fuerunt donatae ab Imp. Costantino ecclesiae. . . • adhuc 
dico istos de pop. Rom. esse. . . . Et idem dico de istis aliis regibus et 

I principibus, qui negant se esse subditos Regi Romanorum, ut rex Franciae y 
Angliae, et similes. Si enim fatentur ipsum esse dominum uni ver sai em , U- 

Ieet a6 ilio universali dominio se subtrahant ex privilegio , vel ex prae- 
scriptione, vel consimili, non desinunt esse cives Romani, SeyuiUno dipoi i 
popoli i r tranci che non riconoscono l'imperatore come dominus universalis\ 
e. sono Greci, Tarlari (che obbediscono al Gran Can ) , i Saraceui , i Giudei 
e i popoli de India. 
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è un monumento onorevole •> ma che non influì molto su | 
i destini della scuola. 

Nel 1226 Federigo II comandò invano P abolizione della 
scuola di Bologna; quella di Napoli, per lo contrario, che 
favorì con tutto il suo potere , non ebbe buona riescila. 
Onde si vede che a quest'epoca il favore o il disfavore del 
principe avevano poco influsso sulla prosperità delle scuole ; 
ma sarebbe principalmente grave errore 1' attribuire allo 
studio del diritto romano un influsso politico nella conteu- 
sione dei Lombardi e degli imperatori. Fra i giureconsulti 
celebri erano più i Guelfi che i Ghibellini , e Bologna ove 
il dirifto romano fu più che altrove coltivato e onorato , I 
si mostra nimico dichiarato degli imperatori. Sarebbe pure 
inganno se per induzione dell' affezione del clero al diritto 1 
romano (cap. Ili e XV), uno credesse che i papi gli ab- 
biano accordato special favore. Anzi lo perseguitarono fie-( 
ramen te come sarà spiegato nella storia delle università di 
Parigi (cap. XXI). 

34. — Una circostanza influì potentemente sui risorgi- 
mento del diritto , e f u 1* alta considerazione di che godet- 
tero per due secoli i professori delle città indipendenti e j 
particolarmente di Bologna. Alcuni di quelli furono incaricati ; 
<T importantissimi negozii e rivestiti di altissime dignità ; ma 
tutti , per il solo loro titolo partecipavano ai pubblici af- , 
fari. Primamente erano per diritto membri del piccolo con- 
siglio (4) ; dipoi formavano collegi , che , come quelli 
degli scabini (judices) e dei notari, tenevano il primo 
luogo (5). Queste prerogative avevano un doppio vantag- 
gio ; cioè chiamavano nella carriera dell' insegnamento i 
membri delle famiglie più distinte (6) ; davano ai profes- 
sori il sentimento della loro propria dignità e quello vero 
spirito dei negozii , che ci spiegano la superiorità delle au- 

(4) Sarti, P. I, p. 11, n3, e P. II, p. 109. 
($) Muratori , Antiqn. IV, 52, p. GGC 
(fi) Sarti, I. c. 
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fiche scuole. A suo luogo vedremo venir meno queste cause 

di prosperità e nel medesimo tempo cominciare la deca- 
denza della scienza (7). 

Se ora si ravvicinino le varie circostanze che io ho enu- 
merate, si vedrà non essere effetto del caso il risorgimento 
del diritto. Si può anco facilmente spiegare perchè la nuova 
scuola sorgesse a Bologna. Bologna era una delle città più 
floride di quell' epoca ; situata nella vicinanza di Ravenna , 
ove una scuola di diritto romano erasi conservata , quasi 
non avvertita , e offeriva un suolo ben preparato per rice- 
vere una tale fondazione. 

Dopo aver riconosciuto che la principale causa del ri- 
sorgimento del diritto fu lo stato politico d'Italia, rimane 
da studiare questo stato e principalmente la costituzione di 
Bologna. Ma prima esaminerò alcune idee promosse da certi 
autori sul rinnovamento della scienza del diritto. 

35. — Credesi comunemente che il diritto romano , ri- 
manesse per tutto il medio evo nell'oblio e in desuetu- 
dine ; che il manoscritto unico delle Pandette , nascosto ad 
Amalfi, cadesse nelle mani de' Pisani che presero d'assalto 
quella città nel n35; che il loro alleato Lotario II, rila- 
sciasse a loro esso manoscritto come ricompensa dei loro 
servigi , e che nel medesimo tempo promulgasse una legge 
per sostituire nella pratica il diritto romano al germanico, 
e fondare cattedre pubbliche di diritto romano. 

Tale è l' insieme del sistema ; ma la maggior parte de- 
gli autori non adottano che certe parti, trapassano sotto si- 
lenzio le altre , o anco le contradicono (8). La dessuetudine 

(7) Vedi toI. IV, cap. XLVH. 

(8 Questo sistema è esposto completamente in Pantirolo, L. II, c. 3 e i3 ; 
e in Duca, De Autbor. j. civ. L. I, c 5, § i3, 14. — Sigonio, De Regno lui. 
L. II, t. a, opp. p. 678, 68a, racconta, dietro l'opinione generalmente adottala 
(cotistans fama) , il conquisto del ms. fallo a Amalfi, la donazione dell* Impe- 
ratore e la legge che stabiliva il diritto romano. £ il primo autore che abbia 
esposto questo sistema; onde Muratori (Script, 1, II, praef. p. 4), ne lo consi- 
dera come inventore. — Brenkmano , Hist Pand. L. I, c. 7, 8, ed ep. a Hessel, 
p. a5, 3a, non ammette che uno solo di questi latti , cioè il conquisto del m>. 
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completa del diritto romano e la legge di Lotario , ecco v 
i ponti fondamentali del sistema. Quanto alla abolizione del v 
diritto romano, abbiamo veduto nei due primi volumi di 
quest' opera moltitudine di testimoni! cavati da tutte le epo- 
che, e che depongono del contrario. Quanto alla legge di j 
Lotario, non è stata mai allegata la menoma prova a so- 
stegno della sua esistenza (9). Rimossi questi due punti, ri- 
mane il conquisto del manoscritto fatto ad Amalfi e la do- 
nazione di Lotario ai Pisani. Questi fatti sarebbero impor- 
tanti da constatare nella opinione, una volta divulgatissima , 
che tutti i nostri manoscritti delle Pandette sieno copie del 
manoscritto amalfitano ; ma se si rigetta questa opinione al 
presente abbandonata (10) , 1' origine del manoscritto di 
Pisa rimane quasi senza interesse. 

Nondimeno, affine di nulla omettere , esaminerò le prove 
istoriclie di questi due fatti. 

36". — Il trasporto del manoscritto da Amalfi si fonda 
sopra due testimoni antichi. 

A. — Un luogo d'una cronica italiana inedita, che sem- 
bra essere del decimoquarto secolo. Diplovataccio parla di 
questa cronica senza allegarne le parole (11), come non le 

ad Amalfi. Tanucci ammette anco la donazione dell' imper. epist. De Pand. Pi- 
sani* , edit. a (Fior. 1 7 3 i ; \ ) p. 63-i85, e Defcusio Secunda, edit. 2, (Fior. 
j -3 1 , 94 )i p- 3oi-557. — La favola del conquisto del m». è dottamente confutata 
da grandi, epist. de Pandeclis, ed a (Fior. 1727, 4) P* aa > se g- P- 3 9» se g- 7°i 
»eg. p. tot. Viudiciae ( Pisis , 1728. 4) P- 2 *-> sr £- e Luccaberti (cioè Grandi) 
Nova Disamina (Faenia, 1730, 4°) p- '<j ( ji »eg- Grupen (obs. p. a85 ) ne parla 
egualmente come <T una storiella. 

(9) Questa favola ha qualche rapporto con quella riportata da Bartolo, della 
fondazione della Scuola Bolognese fatta da Lotario. Vedi C. XXI. — Si po- 
trebbe allegare in favore della pretesa legge questo luogo d' una lettera diretta 
nel n3a dal pontefice Innocenzo II a Lotario II: Ecclesia divina provvidentia 
a/ te rum Justinianum legislatore-m et sic ut alter uni Constantinum coatta 
perfidiarti Judeorum, adversus haereticam pravitalem te elegit. ( Schlosser u. 
Bercbt. Archiv. f. Geschicble B. 2, Frìst. i83i, pag. 370, secondo un ras. di 
Vienna ). — Ma indicii tanto inceM non passeranno mai per prove d' un fatto, 
che se fosse vero , non potrebbe essere nè nascosto uè dubbio. 

(10) Vedi sotto, §§ i6{, 177. 

(11) Diplovataccius , De Praeslanlia Doctorum in vita Justiniani (foL 109 
Uel mio m».): /// C/sroaicis vero Pisanis sic r epatant comperiOy yuod anno 

Saxwsy, Vol. II. P. I. 9 
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allega nemmeno Torello, che accreditò questo racconto (la). 
Bolognino si era fatto dar da un notaro una copia auten- 
tica del luogo relativo al nostro soggetto , e V inserì in una 
sua opera che è rimasa inedita. Brenkmann avendo trovato 
quest'opera a Bologna, pubblicò il testo citato della cro- 
nica (i3) : vedi sotto, § 164-177. Dipoi Grandi lo ristampò 
con alcune rettificazioni (i/j). Per certo Bolognino e To- 
if/u 11 36, et die a3 J unii , fuit factum concUiam in cintate Romana, et tane 
tempori» Pisani 4° galeas armaverunt et iverunt ad Costas Mei phicanas *t 
ceperunt civitatem Melphi, et assalagiaverunt , et invenerunt I il rum Pan- 
dectarum juris civili* qua* misit Just ini anus Imperai or in Italiam, et po- 
sar/ unt Pisi». 

(13) Torello nella dedica della sua ed. delle Pandette (Firenze, i553, fol. ) 
narra il conquisto del ras. a Amalfi e aggiunge: Atquc haec ex antiqui» Pisa- 
norum annalibus apud Plotium Gryphium eorum civem accepimus, quibus et 
Raphael Volaterranus per omnia fere adstipulatur. Quanto a Volterrano dico 
aoltanlo che il ms. è stalo rapito durante quelta guerra, ma senza nominare la 
città, nè citar veruna autorità. Questo luogo che si trova nel lib. 5, Comment. 
Urban. fol. 4 a > «d* Pari f l » «5i5,é ristampalo in Brenkmann, Hist. Pand. 
p. 4i°« 

(i3) Brenkmann, Hist. Pand. p. 409. 

(14) Luccaberli (cioè Grandi) nuova Disamina, p. a3a, seg. Io citerò tulio 
il luogo: Copia annali um Pisanorum, quo» etiam fideliter habere curavi in 
publica et authentica forma haec est: in nomine Dei amen. Noverint universi 
rt singuli praesentem paginam inspecturi , visuri lecturi et audituri quemad- 
modum apparent in libro croni carum Pisanae civitatis existente in domo 
magnifici viri Philippi , comitis filii quondam nobilis et insignis deaurati 
militis et comitis dni Joannis de grijfis Pisani. Cronicae infrascriptae tenor 
tulis est. Incominciò la guerra contro il re Roziero , re de Cicilia inimicio 
de la giesia Romana , per la qual cosa del anno 11 36 et tertio di de zugno 
se fece concilio in Roma, al quale furono molti Cardinali, A rzevtscovi, Ve- 
scovi, Abbati e Sacerdoti cum molti signori e oratori, el quale concilio 
durò infino ad octavo idus Junii. E per comandamento de esso sommo pon- 
tefice Papa Innoceniio a.° , li pisani pridie nonas augusti armorno 46 galee : 

furono alla Costa de Mal fi et quello di per forza lo presero cum sepie ga- 
lee e doe nave : in la quale città trovorno le pandette composte dalla Cesa- 
rea Maestà de Justiniano Imperatore: dipoi brusonno quella, e t altro di 
andorno a frani : et quello preseno per forza. Ego Raphael olim Joannis pa- 
cis de cassino civis et notarius publicus pisanus, ec. — Brenkmann legge cosi 
le prime linee di questo frammento: copia^fnnalium Pisanorum, quam ha- 
bent Curati in publica et authentica forma. Una contesa singolare è naia su 
questo soggello fra Gratuli e Tanucci; questi pretende che la cronica meriti 
più confidenza poiché i Curati di Pisa l'hanno redalla sotto il sigillo dell' auto- 
rità pubblica. 
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rello si 60no serviti del medesimo esemplare , almeno tanto 
Timo che P altro aveva trovato il suo testo presso la me- 
desima famiglia. 

B. — Alcuni versi d' un poema istorico del decimoquarto 
secolo, in cui il conquisto del manoscritto amalfitano trovasi 
chiaramente indicato (i5). 

37. — Ecco dunque i due soli testimoni che s'allegano: 
amhidue posteriori di due secoli all'avvenimento che rac- 
contano , e molte circostanze accessorie diminuiscono molto 
la loro autorità (16). Il fatto d' altronde non si trova ri- 
portato in alcuna delle migliori cronache più antiche. Odo- 
fredo, che viveva nel decimoterzo secolo, dice espressa- 
mente che il manoscritto fosse portato sotto il regno di 
Giustiniano, da Costantinopoli a Pisa (17), dove, secondo | 
Bartolo, si è trovato sempre (18). Questi due giureconsulti 
avevano tante occasioni da conoscere l'origine del mano- 
scritto già celehre , che il fatto del suo conquisto a Amal- 
fi, se fosse vero, non poteva da loro ignorarsi. Per ciò 
adunque non vi sono ragioni sufficienti per ammettere k 
realità di questo avvenimento. 

Ma la donazione dell'imperatore ai Pisani, sembra an- 
cora meno credibile: Torello racconta che Plozio Grifio 
possedette l'atto originale di questa donazione e che lo 

(i5ì Raynerios de Grancis, De Praeliis Tusciae, lib. 3 (in Murai. Script. 
T. II, p. 3i4): 

Malfa Parthenopet datur et quando omne per aequor , 
Unde fuit liber Pisani* gestus ab il li* 
Juris , et est Pisi* Pandecta Caesaris alti. 
Già Torello nella sua dedica delle Pandette aveva allegato il testimonio di que-j 
sto autore inedito che aveva veduto nella biblioteca del duca. 
(16) Me ne rimetto alla dotta critica del Grandi. Vedi §. 35. 

Odofredo ad L. in Rem Aedo D. de Rei vind. Unde si videatis pan- 
dectam quae est Pisi*, quae pandecta , quando constitutiones fuerunt factae^ 
fuit deportata de Constant inopoli , Pisis y est de moia /itera. 

(18) Bartolus in rubr. D. soluto raatrim. : hoc volumen {V Inforxiato) nun- 
quain fuit amistum. Scmper enim fuit totum volumen pandecta* um Pisis et 
adi iuc est. 
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bruciasse con altre carte per timore della pestilenza (19). 
Non ci sono sulla donazione dell' imperatore altre notizie 
^he questo racconto, la cui inverosimilitudine è tanto pa- 
tente , che non estimo necessario provarla. 

Così adunque di tutto il sistema sul rinnovamento del 
diritto romano , non rimane un solo particolare che non 
sia infirmato. 

38. — A sostegno di questo sistema , sono stati recen- 
temente prodotti alcuni fatti che passo a esaminare; prima 
perchè considerando questo sistema come affatto infirmato, 
voglio evitare anco l'apparenza di dissimulare i fatti con- 
trarii alla mia opinione , e quindi , perchè questo soggetto 
non essendo tale da essere discusso nel proseguimento del- 
l' opera , voglio definirlo in questo luogo. I fatti mi sono 
stati comunicati da Ranieri ZuccheUi che è morto canonico 
a Pisa. 

A. — Zucchelli aveva trovato nella successione di R. F. 
M. Frosini del Ciarpa, alcuni volumi di memorie storiche 
sopra Pisa , scritti verso P anno 1 780. Il quarto volume di 
queste memorie contiene il luogo seguente: Del Privile- 
gio di Lottar io imperatore, dato agli Pisani col do- 
nativo delle Pandette , ne fu fatta copia autentica per 
V arcivescovo Uberto di Pisa da Andrea Romuli pubi. 
Not. della città d* Amalfi V anno 11 35, e sottoscritta di 
sua propria mano , e per maggiore testimonianza di ciò 
si sottoscriveano ancora con i loro soliti sigilli e nomi 
Cesare arcivescovo di Palermo , Matteo vescovo di Sca- 
la, e Garbino vescovo di Minorca. 

Questa copia non esiste, e l'autore della notizia, pro- 
babilmente Frosini, non dice di averla avuta o almeno di 
averla veduta ; ma dice solo che tale copia sia stata fatta , 

(19) Taurellius in Dedicat. pandcclarum , ed. Fior. i553, fol. , Sed et Plo- 
tius idem adjìrmet, antiquum instrumentum domi se habuisse donationis 
ejus in Pisanos per Lotharium coìlatae ; quod postea contagiosa*- pestìi pe- 
rle uJo dittando inter alia scripta igne consumptum sii. 
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senza allegare veruna autorità. Questa copia non ha dun- 
que maggior valore del documento bruciato da Grifio, se- 
condo Torello , e siccome non se ne ponno verificare nò 
i termini ne l'autenticità, non si ponno ammettere come 
testimoni storici. 

B. — Negli archivi della famiglia Rondoni (20) trovasi 
uno statuto manoscritto del i3i8 relativo al porto di Ca- 
gliari in Sardegna. Questo statuto è seguito da alcune no- 
tizie con la data del i3ao, sulle guerre marittime dei Pi- 
sani, dove leggesi questo luogo: 

AnnoDom.MCXXXFIII (2.1). Pisani fecerunt exer- 
citum supra Reggerium re gem Sicilie , et Schalam ma- 
jor em tributariam fecerunt , similiter Sorrenti, eodem 
die Rateili cwitatem in monte positam vincer unt et eam 
devastaverunt igne, et succider unt eas, et ad mare du- 
xerunt. In his tribus diebus Mal/i, Traini civitates, 
Schale, Schabelle et Fratte, Roccha et Pugerule , et 
tolum ducatum Malfetanorum sub tributo posuerunt , et 
inde habeurunt Pisani Pandettam, et tenuerunt Neapolim 
per VII annos. 

Questo luogo che mi è stato avvertito da Zucchelli era 1 
già stampato (22); ma che contiene? la riproduzione del | 
fatto riferito nella cronica di Grifio e con la medesima 
data. E noto con quanta fedeltà i cronisti di quell' epoca ! 
si copiassero reciprocamente, onde non si può vedere ini 
ciò un secondo testimonio che confermi il primo. 

L' esame imparziale di tutti i fatti fino ad ora cono- 
sciuti conduce all' infrascritto resultamento. Una tradizione 

(20) Abbiamo già vedalo il uome dei Roncioni nella contesa di che tratto. 
La tradizione che io confalo brevemente è riportala in una cronica ms. di 
Roncioni del decimosettimo secolo, il che però, non le attribuisce veruna au- 
tenticai. Tanasii, Epist. de Pandeclis Pisanis, Firenze, i 7 3r, 4. 0 , p. i8r. 

(ai) n38, secondo la Cronologia di Pisa; 1 1 37 secondo la cronologia comune. 

(aa) Vedi Blume, Iter Ilalicam, voi. a, Baia, 1837, p. io5; e G. B. Fa- 
nucci, Storia dei tre celebri popoli marittimi dell' Italia (4 voi. iu 8.°) Lib. I, 
Pisa, 1137, p. 247. 
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esistente a Pisa nel decimo quarto secolo, riferiva il pos- 
sesso del manoscritto delle Pandette , ad un conquisto fatto 
dai Pisani nel duodecimo secolo ; ma questa tradizione senza 

fondamento è contradetta da testimoni egualmente e anco 
più antichi. I cronisti che si allegano a sostegno della tra- 
dizione , parlano soltanto del conquisto del manoscritto , e 
le altre circostanze, come la donazione fatta dall'impera- 
tore, non hanno veruna apparenza di autenticità. Questa 
tradizione debbe annumerarsi con le favole inventate dal 
patriottismo degli Italiani in onore delle loro patrie; e per- 
ciò vedremo nel progresso dell'opera dei documenti falsi- 
ficati nel decimoterzo secolo per istabilire la fondazione 
della università di Bologna attribuita a Teodosio. 
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39. — • Autori per questo periodo : 

La maggior parte degli storici contemporanei, come Caf- 
faro, Ottone di Freisinghen, Radevico, Ottone da S. Bia- 
gio, Ottone Morena e ser Raolo, sono riuniti nel sesto vo- 
lume di Muratori. 

E da aggiungere Vincentii canonici Pragensis Chroni-* 
con, in Dobner, Monumenta Historica Boemiae , Tom. 1 , 
Pragae, 1764, 4% p. 29-78. 

I principali autori moderni sono: 

Muratori, Antiquitates, T. IV. 

Memorie spettanti alla storia, al governo, ed alla descri- 
zione dolla città, e della campagna di Milano. ... del conte 
Giorgio Giulini, P. 1-9, in Milano, 1760, in 4*« 

Dominici Carlinii, De Pace Costantiae Disquisitio ; Ve- 
ronae, 1760, in 4*« 

Rovelli, Storia di Como, P. 2. 

(Fumagalli) Antichità Longobardico-Milanesi. Voi. 12. 

Ma il primo luogo, senza contradizione, appartiene alla 
bell'opera di Raumer : Ueber di Staatsrechtlichen Verhàltnisse 
der italieniscuen Stadte, ec. Wien., 18 19 , 8% e ristampata 
nella Geschichte der Hohenstaufen, B. 5, s. 83. 

Pagnoncelli, Governi Municipali*, Bergamo, 1823, 8°. 

H. Leo , Entwickelung der Verfassung der Lombar- 
discheu Stadtebiszu Friedrich. I, Hamburg, 1824, 8°. 
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/}o. — Nel primo volume di quest'opera (i), ho stabi- 
lito, contro l'opinione continuine, che il regime municipale 
dei Romani erasi conservato sotto il dominio longobardo. 

Considerando il nuovo splendore delle città italiane nel 
duodecimo secolo, fu presa la liberta di che godevano per 
una vera usurpazione. Ma le testimonianze più positive di 
quest' epoca smentiscono tale opinione. Ottone di Freisinga, 
rappresenta la libertà delle città come sviluppo regolare 
delle loro instituzioni , non come una creazione arbitraria , 
e il trattato di Costanza, che pose fine alla lunga guerra 
che le città sostennero per la loro indipendenza, riconosce 
espressamente P antichità dei loro diritti (2). Nondimeno , 
dopo P ottavo e nono secolo , la costituzione delle città 
aveva subite varie mutazioni, de' quali debbo determinar la 
natura e l'origine. Per pervenirvi, la prima questione che 
si presenta, e più importante, è quella di sapere quali erano 
nel duodecimo secolo i cittadini delle città italiane. 

Grandi mutazioni erano accadute nella nazione longo- 
barda. 

Nel duodecimo secolo, la nobiltà feudale era in varie 
classi divisa: I i vassalli del Re, cioè coloro che tenevano 
in feudo alcuna delle cariche dell'impero, i duchi, i mar- 
chesi e i conti ; li i vassalli che tenevano una terra in 
feudo, sia dal re , sia da un duca, da un margravio o da 
un conte. Chiamavansi anticamente Valvassores majores, 
dipoi Capitanei e col progresso de' tempi questi feudi ot- 
tennero diritto di contea (3). Ili Gli antichi vassalli dei 
Capitanei chiamati Valvassores. IV Gli antichi vassalli dei 
V alvassores chiamati V alvassìni o V alvassores Minores, 
Per lungo tempo non ebbero ver un diritto di feudi , ma 
l'ottennero nel duodecimo secolo nella curia di Milano e 
furono considerati come Valvassori. 

(1) Voi. I, § 120 e seguenti. 

(a) Vedi solto, § 4», § 43, § 4a). 

(3) Giulini, P. II , p. 32 9 . 



Digitized by Google 



LE CITTÌ ROMANE DOPO IL DUODECIMO SECOLO. 73 

Tutti quelli che non possedevano feudi, o non gli pos- 
sedevano che per virtù d' un titolo recente, erano plebei (4). 
Le due prime classi della nobiltà comprendevano prima- 
mente gli antichi Edelingi, un piccolo numero di famiglie 
romane che avevano conservate le loro ricchezze, un gran 
numero di Franchi, e dopo Ottone I, forse alcuni Tede- 
schi. 

Chiamavansi costoro in Allemagna T alta nobiltà. — Le 
due ultime classi componevansi degli Arimanni, che una 
volta potevano avere delle terre in feudo ; vi si trovava si- 
milmente un gran numero di Romani e di forestieri ger- 
mani^ Questi chiamavansi in Allemagna la piccola nobiltà 
(Ritteradel). — Chiamavansi plebei o cives i Romani liberi 
e gli arimanni, che non avendo potuto ottener feudi e di- 
venir Valvassori, conservarono soli H loro antico titolo di 
Arimanni. Con ciò si spiegano e P abbiezione in che cad- 
dero e Terrore degli scrittori moderni che gli hanno cre- 
duti servi (5). 

4 1 * ~~(f jG c *ttà °o n furono nelle loro origini che cor- 
porazioni puramente romane , e i Longobardi che consen- 
tivano a dimorarvi, furono per molto tempo considerati 
come forestieri. Nondimeno entrarono a poco a poco in 
quelle comunità (6), e quando le città divennero più po-j 
tenti, costrinsero i nobili che abitavano nel loro tenitorio 
a sottomettersi alle loro leggi e a passare una parte del- 
l'anno njille loro mura (7). Dopo quell'epoca, la potenza 
delle città si accrebbe di giorno in giorno, ma con un ca»- 

(4) Questa classificazione si trova nel Uh. Feud. a , io, e sì accorda egual- 
mente col ms. di Bamberga, De Pugna (tedi voi. II, § 86): Si capii onci vel 
majorts valvassore* qui hodie capitatici vocantur licet improprie, ec. e di- 
poi : Si aliquis de capitaneis qui majores valvassore* vocantur et maj'oribus 
vel miaoriòus valva* soribus, ec. — Vedi pure H Schwabenspiegel art. $9, dove 
si trova ona classificazione assolutamente simile. 

(5) Vctli voi. I , § 60. 

(6) Vedi voi. I, § 87, 57, 58. 

(7) Otto Frisingensis lib. a, C. i3: Ex quo fit , ut tota il/a terra in- 
tra civit ale* ferme divisa , singufae ad commam ndu n sccum diaresattot cow- 

Savigsy, Voi. II, P. I. 10 
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rattere affatto diverso. L' antico regime municipale romano 
diede alla nuova comunità la sua forma e stabilità , e la 
nobiltà longobarda le communicò il suo orgoglio violento, 
il suo spirito bellicoso e indipendente. Allora vi furono 
nelle città tre classi di cittadini ; cioè, i Capitanei, i Fai- 
vassores e i Cives (papillare*, plehs). 

Ottone da Freisinga ci rappresenta questa divisione in 
tre classi come P organizzazione generale delle città lom- 
barde nella metà del duodecimo secolo (8). Gli Scabini 
trovansi in alcuni documenti milanesi, e sempre con i loro 
nomi è indicata la classe alla quale appartenevano (9). — 
Nel 11 58, la città di Milano dette all'Imperatore alcuni 
ostaggi cavati da queste tre classi (10). — Gli statuti di 
Ferrara, scritti nel 1268, stabiliscono diverse ammende per 
ognuna delle medesime. (11). — Il testimonio più antico 
che abbiamo sopra questo soggetto è un luogo in cui sono 
mentovati alcuni Milanesi morti in certa battaglia accaduta 
nel iii3 (12). Più sotto dimostrerò qual parte ebbero quc- 

pulerint , vixque aliquìs Nobilis % vel vir ma gnu* , timi muglio ambitu in- 
veiti ri queat , qui civitat's suae non sequatur imperiarli. Consuerunt attieni 
singuli singola territorio , ex hoc comminandi potestate , comitatus suos 
appellare. 

(8) Otto Frisingensis , Lib. a, Ci 3: Cumque irei inter eos ordines, id 
est Capitaneorum, Valvassorum, et Plebis esse noseantur , ad reprimendoti 
Superbiamo non de uno, sed de singuHs prae elicti Constila eliguntur. 

(9) Plaoito del na5 , Giolini P. 4, p. aoo: praesentia Domni 

Azonis. . . . et reliquorum honorum hominum tam capitaneorum, qoam vai- 
vassorom seu ciolum Mcdiolanensium , atque Laudensium , ec. — Veggono 
pure in un placito del ti3o figurare come Scabini dei capitanei civitatis, vai- 
vassores civitatis e dei rive* civitatis (Lupi, P. a , p. 945). 

(10) Radevicus , Lib. I, C. \ \ : CCC obsides dabunt capii anco s , valvas- 
sores, populares. Conf. Vinccntius Prageusis, p. 59:1/1 potestatem Regis Bo- 
hemiae 3oo dantor obsides, i5o no'ùles et l5o de popolo. 

(11) Muratori, Aotiquilales , T. IV, p. 656: Qui assai tumfecerit et non 
percusserit , solvat prò burnì , commoni si foerit capitanai 1 viginti librai 
Ferrarinorum\ valvassor vel mi/ex, decem\ homo popularis quinque librai. 

(12) Giulini, P. 5, p. 58: Sic stragem quamplurimam uterque Ponii- 
fex commiscuit , in qoa Rogcrios de Sorexina miles capitaneos ; et Anpran- 
dus De Meda civis prudentissimus , curn quampluribus ejusdem nobiliti'* 
hominibus , occisi Sunt. 
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ste diverse classi alla elezione dei consoli. Giuli ni crede che 
queste tre classi comprendessero soltanto i nobili, e che gli 
ignobili ne formassero una quarta (i3). Ma i testimoni più 
positivi smentiscono questa asserzione. Allegherò primo il 
testimonio di Ottone da Freisinga che comprende evi- 
dentemente tutti i cittadini e non i soli nobili ; quindi gli 
statuti di Ferrara che non avrebbero ordinata la emenda 
da infliggersi ai nobili, senza aver riguardo ai plebei ; e per 
ultimo i nomi medesimi dati all'ultima classe. Il titolo di 
Cives potrebbe lasciare alcun dubbio^, ma come applicare 
a una classe della nobiltà le espressioni usate come sino- 
nime di c*V es, populares e plebs. Allegherò anco F autore 
del libro de' feudi , il quale , sebbene senza specificare i 
dini delle città, dice in termini generali, che quelli che 
non erano Capilanei o V alvassores, erano plebei (i4)« 
Trovansi alcuna volta in vero , dei cives rappreseutati co- 
me nobili (i5). Ma allora evidentemente s'intende di quella 
nobiltà di fatto cui la ricchezza, il credito e l' esercizio di 





7 




Ti 



Roma una nuova nobiltà sorse d' intra il popolo (16). 
4 2. — E facile spiegare quale luogo tengano in queste 
tre classi le nazioni una volta distinte» Le due prime classi 
compongonsi esclusivamente di Longobardi, di Franchi e 
di Tedeschi ; forse vi pervennero anco alcune poche fami- 

(13) Gì ali ni , P. 5, p. 260 , 361 , p 6, p. 26 , per infirmare il testimo- 
nio di Ottone, suppone sema il menomo fondamento che la lingua cangiasse 
nel duodecimo secolo. — Leo, p. 122-126 pretende che per cito, poptdarety 
Plebs , si debba intendere i commercianti e che formassero una classe nella 
nobiltà. Non esclude che gli uomini (servili* conditionis) • gli operai, ma gli 
escludo anch' io , poiché non ammetto come membri della comune che gli Ari- 
manni e i Romani che conservarono la loro libertà. La mutazione democratica 
dei tempi posteriori consisteva nella indipendenza conquistatasi dal Popolo. 

(14) a Feud. 10. 

(15) Vedi il luogo citato alla nota 10. Giuli ni, P. 5 , p. »33 , nomina 
deputati della citta di Milano nel naft, Guido de Landriano electus 

; Guereiizur de Putobonello vavassor strenuus ; Rubacastellus ci- 



(16) (Suvioli) Annali Bolognesi, voi. UI, P. 1, p. 55. 
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glie romane. La terza classe cioè de' plebei, comprendeva 
il corpo della nazione romana , cioè la popolazione origi- 
V naria delle città. In questa classe, bisogna includere anco 
J tutti i Germani che avevano ottenuto il diritto di cittadi- 
nanza, senza entrare nella nobiltà feudale, e in primo or- 
dine, gli Arimanni longobardi. Così si spiegherebbe natu- 
ri ralmente perchè le parole Arimannus e Civis sieno sino- 
nime in varie città (17) ; cioè perchè allora una gran parte 
; de' cittadini erano veri Arimanni. 

f La nobiltà e il popolo riuniti formavano il commune\ 
\ nel quale risiedeva la sovranità, che esercita mediante rap- 
presentanti. 

Il Consilium Generale che rappresenta il Commune, 
non componevasi di tutti i cittadini, ma d'un certo nu- 
mero di deputati, che mutavansi secondo ì luoghi e le 
epoche, da alcune centinaia fino a tre mila. Alcuna fiata 
deliberava la massa dei cittadini, ma sempre in circostanze 
straordinarie , quando trattavasi , a cagion d' esempio di 
riassettare lo stato o che la città era dalle fazioni divisa (18). 
Nelle assemblee regolari, la nobiltà aveva costante prepon- 
deranza. 

Oltre il consiglio generale, eravi, per la spedizione dei 
negozii correnti, un piccolo consiglio o consiglio privato, 
concilium speciale o credenza. Ma siccome queste deno- 
minazioni applicavausi alcuna volta a instituzioni diverse, 
bisognerebbe in tal caso ammettere l' esistenza di tre con- 
sigli (19)- 

I diritti più importanti, che testificano l'incremento 
della libertà delle città, sono il poter legislativo, il poter 
giudiciario e l'elezione de' magistrati. 

II poter legislativo apparteneva regolarmente al gran 

(17) Muratori, Antiquilatet T. IV, p. i3, i5, 17. Vedi voi. I, § 57. I do- 
cumenti tono delP undecime» secolo. 

(18) Raumer , p. 36, 87. 

(19) Questo soggetto è stalo trattato da RoveUi , P. a , p. CX, CL, CLVII. 
Vedi pure Raumer, p. 37. 
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consiglio. Trovansi fino dalla metà dell' undecimo secolo, 
traccie di simili statuti. Maio non debbo occuparmene qui. 

Vedesi che dai primi tempi del medio 'evo , il poter 
giudiciario apparteneva alle città e che la giustizia era resa 
in loro nome. Ma tale giurisdizione era limitata e subordi- 
nata a quella del conte (20). Dipoi trovasi piena ed intera 
tanto nel civile che nel criminale. Il trattato di pace di 
Costanza la riconosce formalmente, non come nuovo pri- 
vilegio, ma come diritto stabilito ab antico (21). L'ap- 
pello era reservato negli affari importanti ma solo da- 
vanti all'imperatore (22). Io non posso dimostrare come 
la giurisdizione s'appicchi alla totalità della costituzione, se 
prima non parlo dei consoli. 

43. — L'elezione dei magistrati e principalmente dei 
consoli che riunivano in sè il comando militare e l'ammi- 
nistrazione civile e la giurisdizione, era per le città baso 
fondamentale di loro indipendenza. Ottone da Freisinga lo 
dice espressamente (23) e nella contesa che sostennero con- 
tro Federigo I, combatterono principalmente per l' elezione 
dei loro consoli. 

Non sappiamo esattamente a quale epoca rimonti l'ori- 
gine di questa magistratura. Si può soltanto indicar l'anno 
in cui, per la prima volta, trovansi dei consoli in varie 
città. Sembra che Milano ne avesse fino dall'anno 1099; 
nel 1107 ne è fatta menzione espressa-, ma i primi di cui 

(ao) Vedi voi. 1 , § 87 , ia6. 

(ai) Pax Constantiae § l : Nos Rom. imp. Fridericus*. . . . concedimus 
vobis cieitatìbu* .... Regalia et consuetudines vestras .... Scilicet in 
Fedro . ... in jurisdietione tam in criminaiibus causi* , quam in pecunia, 
riis incus et extra, ec. In un primo progetto di questo trattato leggersi: in 
jurisdietione piena (Carlini p. i 9 3), espressioni alle quali è stata sostituita la 
menzione formale delle due giurisdizioni. 

(aa) L' appello non era ammissibile se non quando V affare eccedeva a5 
Ubras imperiale* (pax Const. § 7) circa 4?a franchi. Prima bisognava che l'af- 
fare eccedesse 100 lire (Carlini, p. 195.) 

(a3) Otto Frisi ngensis, lib. a, C. i3: Denique libertatem font opere af- 
f tetani , tu potestatis insolenti am fugiendo Consulum potius, quam imperan- 
iium , regantur arbitrio. 
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si conoscano i nomi sono quelli dell' anno 1107 (a/j). Ge- 
nova aveva consoli nel 1 100 (2 5), Brescia nel 1104, Ber- 
gamo nel 11 09 (26), Como nel 11 09 (27). Tortona nel 
1122 (28), Mantova nel 1126 (29), Modena nel n35 (3o). 
Il numero dei consoli variò molto. Proporzionato ai bi- 

1 sogni delle città, cambiava secondo le circostaiue. Onde 
se ne trovano a un tempo, or due, or tre, or quattro, or 

. sei e talora fino venti. Citasi anco una città che ne ebbe 

| sessanta contemporaneamente (3i). 

44* — Quanto alla elezione de' consoli, Ottone da Frei- 
singa, dice, che per reprimere l'orgoglio dell'alta nobiltà, 
le città prendevano i loro consoli nelle tre classi de'citta- 

(2$) Giulìni P. 4, p. 4aa, P. 5, p. 89, P. 9, p. i 7 l 
(a5) Caffari, Annales Genuenses init. in Muratori, script. T. VI, p. 247; 
Sismondi, T. 1, p. 373. 

(26) Pagnoncelli, T. I , p. 22, 16; T. Il, p. 2a5. 

(27) Rovelli, P. 2, p. 118. 

(28) Lud. Costa, chartarium Dertoncnse , Aug. Taurin. 1814, 4, p. f { . 

(29) Muratori, Anliq. T. IV, p. 65a. 

(30) Tìraboschi, Memorie Modenesi, T. I, p. 180. — Lami, Lenoni <li 
antichità Toscane, Firenze tj66 , 4 °, pref. p. 120, dice che Pisa aveva con- 
soli nel 109^ ; ma non ne dà alcuna prova. Muratori, Antiq. IV, p. \< h Script. 
1, 2, p. 4 pretende pure che Raivenna avesse dei consoli nel 963,* Ferrara nel 
ioi5 ; ma è stalo ingamuto da una instituzionc affatto diversa , cioè quella «lei 
consoli dell'esarcato. Vedi voi. I, § 112. — Dirò il simile di Anastasio consolo 
di Adria, nel 1017. Pagnoncelli, T. II, p. &44- 

(31) Muratori, Ant. T. IV, p. 5o. -Giulio! P. 6, p. 189, i53, P. 5 , p. 
«9, 259, P. 8, p. 120, 190. — Rovelli, P. 2 , p. exi, 118. — Raumer, p. 35. 
— Muratori pretende che le città avessero in generale tre consoli. A sostegno 
di questa asserzione evidentemente falsa, cita Ottone da Freisinga, che non ne 
dice nulla. — La nota esaltissima dei consoli di Genova falla da Caffaro, mo- 
stra che il loro numero variava di continuo. — Leo, p. 174-180 ha immaginalo 
su i consoli un sistema affatto nuovo. Secondo esso , sono gli antichi Scabini, 
perlochè sono sempre in numero di sei o sette per ognuna delle tre classi di 
uomini liberi che formavano il corpo degli Scabini-, cosi nelle città dove que- 
ste tre classi esistevano, a Milano, per esempio, i consoli erano iu numero di 
18 o di 21. Per mostrare la vanita di questo sistema basta osservare che nel 
solo documento ove sta fatta menzione dei consoli per ogni classe (vedi § 44* 
nota 33) il loro numero non era nè di 18 , né di 21. Leo aggiunge che dipoi 
il vicecomes fu sostituito da un magistrato scelto fra i consoli e chiamalo Con- 
titi , o, Co/isul Conununity per distinguerlo dagli altri consoli, detti Consuies Jw 
stiiia« Tutto ciò è pura immaginazione. 
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dini (3a). Ecco un fatto che conferma pienamente la te- 
stimonianza di Ottone. Nel n3o, Milano aveva ventuno 
consoli, dei quali nove erano capitami , sei valvassore*) e 
cinque elves e uno, la cui condizione è ignota (33). L'as- 
serzione di due autori moderni (34), che tutti o quasi tutti 
i consoli appartenevano alla nobiltà , non merita veruna 
fede. Villani dice egualmente che fino nel 1207, Firenze 
sceglieva i suoi consoli fra le principali famiglie (35). In 
primo luogo, il suo testimonio non mi sembra nè abba- 
stanza antico, ne abbastanza preciso; ma anco riconoscen- 
dovi un fondo di verità, si può pure conciliare con quello 
di Ottone da Freisinga. Di fatti Ottone non dice che le 
elezioni de' consoli dovessero dividersi fra le tre classi, ne 
distribuirsi egualmente. Se dunque i suffragi erano liberi e 
potevano dar la preponderanza ai nobili o ai plebei, s'in- 
tende che per certo periodo di tempo, l'influsso inconte- 
stabile della nobiltà, abbia tenuto lontani i plebei, princi- 

(3 ai Vedi § 4 1 , noia 8. 

(33) Lupi, voi. II, p. 9$f» , o,$G .... : dedi* sentenliam Ungarus De 
Carte Duci* consul predici 'e Civitatis , Consilio, et laudatione aliorum Con- 
sulum Mediol anelisi um , nomina quorum consulum sunt: Arialdus Fesconte; 
A rial d us Grasso; Lanfrancus Ferarius; Lanfrancus De Carte; Armaldux 
De Rode; Arialdus de Sexto A tofani e \ M'ùnfredus de Set ara; Albericus 
de la Turre', Anselmus A^ocatus \ capitane! ipsius civitatis; Johannes Mai- 
neri i; Arde rie us De Pai atto \ Guetzo Arestaguidi Malas tieni; Otto de Fr- 
nebiago; Ugo Crivello; Guibertus Cotta ; Vavatsorcs jara «liete civitatis; Ugo 
Zattatorius\ Alexius Lavetariuf, Paganus Ingouart; Azo Mar linoni ; Pa- 
gani Maxsaso; — Cives ipsius civitatis. — Giulitii . P 5, p. »5g, riporta 
pure questo documento , ma inesatto e incompleto Lupi copia i itomi atnu 
interpunzione. Quella adottila qui e che determina il numero dei consoli è in- 
contestabile per la maggior parte dei nomi e verosimilissiina per il rimanente. 

(34) (Savioli) Annali Bolognesi, voi. I , P. i , p. i 7 6. Sismondi T. 1. 
p. 3 7 o. 

(35) Storia di Gioir. Villani lib. 5, c. 32: in/ino allora (a. 1207) s" era 
retta la città per signoria di consoli cittadini de" maggiori e migliori della 
Terra col consiglio del Sen,do , cioè de' cento buoni uomini: Ser Raolo ap. 
Mur. VI, p. 1181 , dice similmente che nel n58,i Milanesi dettero 3oo ostag- 
gi : de melioribus et nobilioribus urbis, e nondimeno questi ostaggi erano presi 
nelle tre classi (vedi § nota 10); non bisogna dunque attribuire a queste 
espressioni un semo rigorosamente esalto. 
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palmento quando Ja citlà eleggeva piccolo numero di con- 
soli. Questo stato di cose avrebbe fatto credere nel sé- 
guito che la nobiltà fosse in possesso esclusivo del conso- 
lato (36). 

/|5. — Ho già detto che nella loro contensione contro 
Federigo I, le città combattevano per l'elezione de' loro 
consoli. Quando questo imperatore entrò in Italia , gode- 
vano quelle tutte di tale diritto (3 7), l'esercizio del quale 
apparteneva regolarmente al Grande Consiglio. Federigo 
avendo assediata Milano, nel 11 58, il trattato di pace che 
pose Gne alla guerra mantenne la città nel suo diritto di 
elezione, con che però i consoli ricevessero l'investitura 
dall' imperatore e gli giurassero fede ed omaggio (38). 

Nel medesimo anno l'imperatore tenne la famosa dieta 
di Roncaglia, nella quale furono stabiliti i diritti respettivi 
della corona e delle città (3o,). Dopo aver enumerato i 
diritti di regalia fu posto per principio che le città godes- 
sero di quelli di tali diritti , di cui rappresentassero un ti- 
tolo, ma che il semplice possesso non potesse tenerne il 
luogo (40). Fu anco convenuto che l'elezione de' magistrati 

(36) Si potrebbe dilucidare questa quistioue, facendo la somma degli an- 
tichi consoli de' quali si conoscono i nomi , ma per la mapgior parte delle citi», 
le nostre notizie sopra tal putito sono molto ristrette. La nota dei consoli di 
Genova che leggesi in Caffaro ( Muratori voi. VI ) é forse la più esatta che ci 
rimanga in questo genere. 

(37) Otto Frisingensis , lib. a, C. i3. Confronta i due luoghi citati § 43, 
nota a3. e § \i , nota 8. 

(38) Ecco i termini del trattato riportato da Hadevico, lib. !,C. 4r. (Mu- 
ratori ser. p. 777, T. 6): Venturi vero consulet a popuìo e/igantur, et ab 
ipso imperatore confi rmentur . ... et juramento facto o/fi cium consuìatus sui 
a Domino imperatore recipiant , ec. ( Vincentius Pmgensis , p. 62 ( Vedi la 
nota 45). 

(3q) E. A. Heiliger , De campis Roncaliae, ed. 2, Lips 1 7?»a , 4-° — Fal- 
t orini nella prefat. per le opere di Sarti , p. VI-XI. — Parlerò nella vita di 
Bulgaro di quello che fecero i quattro giureconsulti di Bologna alla dieta di 
Roncaglia. 

(40) Radevico lib. a, C. 5 extr.: Hisque omnibus in fiscwn adnumeratis , 
tanta circa pristinos possessores usut est liber alitate , ut quicunque dona- 
tione Regum aliquid horum se possidere instrumentis legitimis edocere po- 
terai , U etiam num imperiali beneficio et regni nomine id ipsum perpetuo 

possi'lcret. 
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appartenesse all'imperatore, ma col concorso del popolo (4 1 ). ] 

anno seguente, uSo,, l'imperatore mandò comraes- 
sari a Milano per eleggere i consoli; ma il popolo era tanto 
geloso del suo diritto d'elezione, che si sollevò, scacciò i 
commessari e pose la loro vita in pericolo. Questo avve- 
nimento le cui conseguenze furono tanto importanti, nar- 
rato confusamente dalla maggior parte degli storici, La qual- 
che cosa d' enigmatico (4 a )« Vedesi che l 1 imperatore voleva 
eseguire il decreto della dieta, e non far caso del suo trat- 
tato con la città. Per ciò aveva certamente alcuna ragione 

0 almeno un pretesto. Dall' altra parte i termini del de- 
creto fa'to col concorso dei consoli milanesi non permet- 
tono di credere che avesse abrogato il trattato. Di fatti su 

1 diritti di regalia, non basa che regole sussidiarie e rico- 
nosce la validità di tutù i privilegi fondati in titoli (43). 
Ora l' elezione de' consoli di Milano doveva piuttosto sta- \ 
bilirsi dal ti aitato del ii5#, che dal decreto della dieta. 

Trovasi la dichiarazione di questo enigma in Vincenzio 
canonico di Praga, il cui testimonio merita piena fede, poi- 
ché aveva accompagnato P imperatore in Italia, scritto di 
sua propria mano il trattato del 1 1 58, e accompagnato i 
commissari imperiali a Milano. Egli riporta che Federigo 
consultasse a Roncaglia, i consoli di Milano su i modi per 
assicurarsi la obbedienza delle città lombarde, e che questi 
gli consigliassero di far nominare da' suoi commessa ri dei 

(40 a Feutl. 56, si esprime cosi: Regaline, A r mandine ( Arimanniae)t 
viae pubblicete . . . potcstas constituendorum magistratuum ad juslitiam 
expediendam , ec. — Ma Radevico , lib. u , C. G , parla più chiaramente: re- 
cognitufit est in singulis civitatibus Potestates , Consules y caeteross/e 3fugi- 
stratus asseristi poptili per ipsum creare debere. Questa versione è molto più 
verosimile e s'accorda mollo meglio col lungo delle consuetudini feudali, che 
quello dice Ottone da San Biagio , cap. XIV: electasque a civibus ad has di- 
gnitutes personas de manu imperatoris iure beneftcii easdem suscipere. Così 
/.i cosa fu per la prima volta chiaramente espressa nel trattalo di Costanza in 
cui V imperatore dovette passar sopra a tanti putiti già fìssati a Roncaglia. 

(4a) Radcvicus, lib. a, cap. ai.— Otto de S. Biasio, C. i4; — Otl© Mo- 
rena, p. inai seg. — Ser Paolo p. 1182. 

(43) Vedi sopra la uota 40. 

SailGAK, VoL. 1. P. 11. J* 
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magistrati la cui devozione gli fosse nota (/|/|). Quando ce- 
devano così a un egoismo geloso o all' amicizia violenta 
che nudrivano contro la maggior parte delle città, senza 
dubbio non intendevano parlar di Milano, i cui interessi 
erano garantiti dal trattato del n58. Ma i commessari im- 
periali usarono questo consiglio contro gli stessi Milanesi, 
dicendo che dovevano primi sottomettersi a quelli ordina- 
menti che proponevano come buoni per gli altri (45). 

46. — La resistenza dei Milanesi occasionò una nuova 
guerra ostinata , che finì con la ruina completa della loro 
città nel 1162. Dopo quest'epoca l'imperatore reputando 
la Lombardia come affatto soggiogata, la governò con i suoi 
( vicari chiamati potestà : la maggior parte erano Tedeschi , 
o Lombardi non della città, ed allora non ebbe più luogo 
il concorso del popolo come era stato statuito nella dieta 
di Roncaglia. Questi vicari, uniti agli agenti del fisco, te- 
nevano le città crudelmente oppresse. Alcune più felici co- 
me, Cremona, Pavia, Lodi, Genova, Ferrara, conservarono 
l'elezione dei loro consoli (46). 

(44) Vincenlius Pragensis, p. 61: Imperator .... Mediolanenses in tuum 
advocat consilium quomodo urbe* /taliae sibi Jideles habeat , quaerit. Qui 
ei tale doni consilium, quod eos quos per civitates /taliae sibi Jideles ha- 
bet , per suos nuntios eos ibi su is constituat potestates , quos UH consules 
nominant. Quod imperator laudans usque ad tempus huic rei competens , in 
corde suo recondita 

(45) Vincentius Pragensis, p. 62: . . . . Nullo modo se hoc facere posse 
(Mediolanenses) respondent , ve rumi amen sicui in privilegio imperatoria ha- 
bebant , quod ego Vincentius ex parte imperai oris et regis Bohemi ae scrip- 
scruni , se per omnia Jacturos promittebant , scilicet : quod ipsimet quos vel- 
lent consules eligerent et electas ad imperatorem , vel ad ejus nuntium ad 
hoc con si it ut um prò j urani! a imperatori Jidelita* 'e adducerent. Contro hoc 
nuntii im pe rat oris respondent: quod ipsi Runcaliae hoc imperatori dederint 
consilium , quod per suos nuntios in civi tali bus Lombardiae ponat potestates, 
eo Consilio usantur et ipsi , attamen quos velini eligant ( ? ) sicui voi un t con- 
sules vel potestates eos appellent , sol um modo per nuntios imperato* is eos 
eligi permittant. 

(46) Otto Morena; p. 1109-1113, p. na5. — Ser Paolo p. 1188. — Mu- 
ratori , Antiqu. T. IV, p. 353-257- — Giuli ni, p. 9, p. §63. — Ro? «Hi P. a, 
p. i65. — Romualdi Salernitani Chronicon ( Muratori ScripU T. VII, p. 20^): 
Qua Vigoria potitus imperator Lombardiam caepit prò sua volutUatt di- 
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La mina di Milano e il servaggio comune, deltero na- 
scimento alla grande confederazione lombarda e alla guerra 
generale che finì nel 1 1 76 con la vittoria di Legnano ove 
i Lombardi sconfissero l'imperatore. Dopo molte tratta- 
tive il trattato di Gostanza nel n83, accrebbe e garantì 
l'indipendenza delle città (/\~). La validità dei diritti fon- 
dati sulla sola consuetudine, reclamali principalmente dalle 
città, vi fu posta come principio (4^)- L' elezione dei con- 
soli vi è concessa implicitamente, poiché è parlato soltanto 
della loro investitura. Regolarmente deve esser fatta dal- 
l'imperatore se sia in Italia; essendo assente, da un dele- 
gato dimorante nella città o nel vescovado, e in ogni caso 
debbe essere rinnovata dall' imperatore medesimo ogni cin- 
que anni. Finalmente nelle città ove il vescovo gode dei 
diritti di conte e dove prima aveva l'investitura dei conso- 
li, il suo diritto è mantenuto come eccezione (49)« Questi 

spanere^ minisi ros et bajulos in castelli* et civitatibus ordinare; regalia et 
tributa exquirere , et magnani partenx Lombardiae in dominio suo conver- 
tere. Sic que factum est , quod Lombardi qui inter alias nationes libertatis 
singularitate gaudebant , prò Mediolani invidia cum Mediolano pari ter cor- 
ruerurr' , et se Theutonicorum servitati misere subdiderunt. — Alcuno ha 
voluto, ma a torto, riportare qui questo luogo di Kad evico, lib. 2, C. 5: Di' 
vino itaque usus Consilio , singulis diocesani s singulos judir.es praeposuit ; 
non tamen de sua civitate , sed vel de Curia , vel de aliis civitatibus, ce. 
In questo luogo non si traila delle magistrature permanenti , che non furono 
create sennonché dopo la caduta di Milano , ma di quei magistrati , commessi 
dair imperatore alla dieta di Roncaglia , per giudicare in suo nome gli affari 
portati direttamente a lui. Ora il diritto di fare tali elezioni non fu mai con- 
tradetto ali* imperatore. Prima del n6a l'imperatore eleggeva dei Milanesi alle 
magistrature di Milano. Muratori Script. VI , g5i , ioai. — Sa violi I, 1 , p. 3a8. 

(4?) Il trattato di Costanza è stampato nel Corpus Juris in fine del diritto 
feudale Lombardo. Sopra questo trattato devesi principalmente consultare Car- 
lini, citato nel principio di questo capitolo. Dopo una lunga introduzione iste- 
rica, da il testo del trattato e i tre progetti preparatori!; il lutto è accompa- 
gnalo da varianti e da commentari. 

(48) Vedi § 43, nota ai. 

(49) Pax Constantiae , § 5 : In civitate illa , in qua Episcopus per privi- 
legium imperaloris vel regis , comitatum habet, si Consules per ipsum Epi- 
scopum consulatwn recipere solent , ab ipso recipiant , sicut recipere con- 
sueverunt. Alioquin unaquaequc civitas a nobis consulatum recipiat. Questo 
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vescovi conti , trovatisi frequentemente negli atti d' investi- 
tura (5o) e in altri che dipendono dalle loro funzioni (5i). 

47. — Ora è facile combinare questo nuovo ordine di 
cose con V antica costituzione delle città. Non mai esse per- 
dettero la loro giurisdizione nè l'elezione de' magistrati ; ma 
al tempo de' re longobardi, poste sotto la dipendenza dei 
conti, videro ristringersi la loro giurisdizione e i poteri dei 
magistrati (52). Nel duodecimo secolo, queste restrizioni non 
esistevano più : le città dilatarono il loro tenitorio e i loro 
magistrati vi esercitavano tutti i diritti dell'antico conte. 
Di fatti nella maggior parte, il conte era venuto meno, e 
in quelle ove il vescovo aveva ereditato questo titolo, 
l'autorità de' magistrati non ne riceveva la menoma offesa; 
e solo i consoli ricevevano la loro investitura dal vescovo. 
Questo nuovo stato di cose , apparisce perfettamente dalla 
Ij€x Romana Utinensis (53). Prima i magistrati delle città 
erano semplici judices privati o minores subordinati al- 

paragrafo determina in quale caso rinvestitura debba esser fatta dall' impera- 
tore medesimo, o da suoi rappresentanti. Si trova quasi a parola nel terrò pro- 
petto ( Carlini , p. ao5 ). Il secondo progetto si esprime in modo vago sopra 
rinvestitura imperiale (aoo); ma il primo (19$) contiene questo lesto Ascuro: 
In etri taf e Ma in qua Episcopus Apostolicus habtt comitatum * cives iilius 
ciritatis non teneantur ab imperatore consuiaturn recipere. In ritritate vero, 

in qua Episcopus per pririlegium imperatoris comitatum ìtabet , ec 

Il rimanente è come sopra. Carlini, (p. ii3) da di questo luogo mia spiega- 
zione poco soddisfacente. Se invece di apostolicus leggasi apostolicum % que- 
sto teslo moslra distinguere tre casi : (a) quello in cui il vescovo tiene dal p*p* 
i poleri di conte; [b) quello in cui il vescovo sia conte imperiale e in pos- 
sesso della investitura de' consoli; (c) quello in cui il vescovo non è conte, ov- 
vero non ba l'investitura dei consoli. Nei due primi casi, l'investitura appar- 
tiene al vescovo ; negli altri all' imperatore. Nè i progetti susseguenti , nè lo 
slesso trattalo di pace non prevedono questo primo caso. 

(50) Cosi , per es. nel 963 , a Reggio ( Tiraboschi , Mera. Moden. T. I , 
Cod. Dipi. p. ia5); io38, a Modena; (ib. p. i;5 del testo); io$t a Bergamo 
(Lupi . T. a , p. 609). 

(51) Così per es. nel 1172, a Tortona: in manibus donni Oberi i terdo- 
nensis episcopi et vomitis ac tocius terre presidis. ( Costa , Chartariura Der- 
loiicnse, p. 9). — Nel 1177, a Modena , (Tiraboschi, I. e. p. 197 del testo). 

(5a) Vedi T. 1, § 87 , raG. 
(53) Vedi T. I, § iaG. 
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Yjudex publicus o fiscalis* Ma avendo riunito nelle loro 
mani le facoltà di quest'ultimo, divennero a un tempo 
magistrati municipali e officiali regii. A sostegno di questa 
opinione, si può allegare il luogo di Ottone da Freisi nga, 
che parla espressamente dei comitatus della città (5/j) , e 
questo fatto notevole, che l'imperatore o piuttosto il re 
de 1 Longobardi, potesse sempre esercitare perse medesimo 
la giurisdizione delle città; per ciò pretendevasi che le fa- 
coltà dei magistrati municipali cessassero, appena che il re 
entrava in Italia (55). Con ciò si spiegherebbe ancora co- 
me le città pervenute a un alto grado di potenza e di gran- 
dezza, dovessero combattere per un diritto, che durante i 
secoli di abbiezione , non fu mai loro contestato. Se non 
avessero reclamato che l'elezione del loro antico judex 
privatili, l'imperatore non si sarebbe opposto e non ne 
avrebbe nemmeno pretesa l'investitura. Ma tale magistrato 
non era più sufficiente; esse volevano, per i loro consoli, 
l'autorità del conte. Gli imperatori si opposero , e dopo 
lunga contensione , le città acquistarono tale diritto come 
feudo imperiale. 

zJ8. — Non saprei determinare il lempo ne le cause di 
tale incremento di potenza. La prima fu senza dubbio l' in- I 
corporazione delle famiglie longobarde alla comune roma- 
na, alla quale non solo accrescevano la forza del numero, 
ma eziandio le relazioni e il credito di che godevano al- 
cuni de' loro membri. I nobili, di buono o mal grado se- 
guitando questo esempio, aumentavano l'importanza del co- 
mune e le cariche municipali che passavano per le loro 

(54) Vedi § 4 1 i noia j. 

(55) Olio Frisingensis, lib. a , c. i3: Alia itidem ex antiqua consuetu- 
dine fumasse t radi tur fustitia , ut principe Italiani intrante-, cunctae vacare 
debeant dignitates et magistratus , ac ad ipsius nutum tecundum scita legum 
jurisque peritorum judiciwn , universa trac turi. Così quando Federigo 1 » 
Roncaglia, giudicò esso medesimo o per metto de' suoi rappresentanti un gran 
numero di affari (Rade vi co II , 5), usava d' un diritto antico, nè usurpava cosa 
alcuna alla giurisditione delle città. 
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mani, ne esci vano più libere e indipendenti. Tutte queste 
mutazioni potevano essere state introdotte gradatamente e 
senza intervento del legislatore. Ma se si riconosca un fondo 
di verità nell'opinione generalmente sparsa, che le città 
dehbano la loro indipendenza a Ottone I (56), ecco come 
\ certamente ciò accadde. Ottone fu primo che autorizzasse 
gli Alemanni e i Longobardi a entrare nelle comunità ro- 
mane e si armò con la potenza delle città contro la grande 
nobiltà longobarda che contrastava alla sua autorità; forse 
ancora, col medesimo fine, liberò le città dalla giurisdizione 
del conte (57). L'uniformità che presentavano le costitu- 
zioni consolari di tante città, pare oltre ciò che lasci tra- 
pelare l'unità del fine e l'intervento del legislatore (58). 

Nondimeno la potenza e l'indipendenza delle città ci 
sono attestate da monumenti molto anteriori alle loro co- 
stituzioni. Di fatti dal principio dell' undecimo secolo, le 
v eggiamo già intraprender guerre e conchiudere alleanze (59). 
Alcune parti dell'antico regime municipale romano, pareva 
che si fossero mantenute con le forme moderne che re- 
sultavano dal nuovo stato delle cose. Così a cagion d' esem- 
pio , Firenze ebbe fino al decimoterzo secolo , oltre le 
sue consulte, un senato di cento buoni uomini (60), il quale 
sembra una medesima cosa col senato degli antichi muni- 
cipi i (61). 

4g. — Passo a indicare le principali mutazioni che 
subì dipoi la costituzione delle città. Una parte delle 
: funzioni de' consoli fu affidata a magistrati speciali. I con- 

(56) Vedi voi. I, % tao. 

(57) Questa spiegazione è di Niebuhr. 

(58) Leo, p. 91 , fa provenire la libertà municipale in Italia e in Alle- 
magna dalle immunità degli scabini,ai quali Ottone I fu favorevolissimo. È una 
«onseguenxa della opinione che ha adottata dell' abolii ione del regime munici- 
pale romano fatta dai Longobardi. 

(5 9 ) Rovelli , P. II , p. I; X XX, 

(60) Vedi § 4f Il fallo d'altronde è incontrastabile, Raumer, p. 69. 

(61) Sul numero di cento vedi voi. I, $ a4; sulla espressione boni homi- 
mesy vedi voi. I, § ia8. 
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soli capi supremi dello stato e della amministrazione, in- 
vestiti della autorità militare, erano detti Consules Com- 
muni? , e i magistrati speciali sopradetti, Consules Ju- 
stitiae (o de placitis, causarum, in causis). I limiti della 
loro giurisdizione variavano secondo i tempi e i luoghi. È 
noto che esistevano a Milano nel n56 (62), ma ìgnoransi 
le loro funzioni (63). A Genova dal 1100 al n3o, i con- 
soli, detti Consules Communis et de placitis, riunivano 
tutti i poteri. Dopo il n3o si trovano i Consules Com- 
munis aventi giurisdizione criminale, e i Consules de pla- 
citis^ aventi giurisdizione civile (64). Pillio ci rappresenta 
i Consules Justitiae come officiali di polizia subalterni (65), 
e tale era senza dubbio il loro carattere nella maggior parte 
delle città lombarde verso la fine del duodecimo secolo. 
Quando si trovano altri consoli, per esempio, i Consules 
Mercatorum, ec. non si dee veder in essi che capi di cor- 
porazioni e non magistrati municipali. 

Cangiamento molto più importante è l'elezione d'un 
magistrato unico Podestà o Praetor sostituito ai consoli. 
Presso gli antichi Romani Potestas era titolo attribuito ai 
magistrati generalmente (66), ma sotto Federigo T, appari- 
sce per la prima volta, con significato più speciale , come 
opposto a console e indica il magistrato eletto dall'impe- 
ratore per governare le città (67). Cacciato che ebbero il 

(62) Avevo dapprima attribuito ai consules justitiae tutta la giurisdizione 
e una parte della amministrazione, aecoodo Giuli ai, V. 65 , vedremo cbe que- 
sta opinione è erronea. 

(63) Giulini, P. VI, p. 64. 

(64) CafiVi, Annalet (Muratori, T. VI, p. a53, a58, a84). 

(65) Pillios, Summa in III, lib. Cod. tit. De Trenarcbis (X, 7 5): Offi- 
cium irenarehae consista in sedandis rixis at/fue discordiis , ... in l airo- 
ni bus et aliis malefactoribus comprehendendis et sìmilibus . . , .forsan ta- 
le* SUnt ho mine s , qui a pud nos just itine consules vel tr rugarli hodie ttuncu- 
pantur. Leggesi nelle ed. del i4^4 e 1 ■> t reu grani ; in quella del i5a3, 
ir u grani, e in quella del i563 , teugani. Treugani mi sembra evidenlemente 
miglior lezione, derivando da treuga, e significherebbe giudici di pace. 

(66) Trovansene esempi cilati in Muratori, Autiq. T. IV, p. 65. 

(67) Vedi § 45. 
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Potestà imperiale, le città crearonsi altro magistrato simile 
e col medesimo nome (68). Il Potestà differiva dai coasoli 
in ciò: primamente era solo al governo; dipoi era quasi 
sempre preso in tra nobili; e finalmente era sempre lom- 
bardo ma forestiero alla città. Quest' ultima condizionefWe 
può sembrar singolare, ci spiega il motivo della istituzione 
medesima. La scelta d'un forestiero era una specie di com- 
^ promesso tra le fazioni che dividevano ogni città. Per avere 
un magistrato imparziale e che non fosse di veruna fazio- 
ne, bisognava prenderlo di fuori. Nondimeno, il consolato 
non fu abolito per sempre ; queste due forme di governo 
furono più volte abbandonate e riassunte (69). Trovansi 
nel medesimo tempo il potestà e i consoli (70), ma senza 
I dubbio quest'ultimo titolo, non ostante la sua generalità, 
i indica qui non altro che i Consules Justitiae. Così a Ber- 
gamo nel decimoquarto secolo, il potestà aveva giurisdizione 
criminale e la giurisdizione civile apparteneva ai Consules 
Justitiae (71). 

5o. — Questa costituzione degenerò dapprima in demo- 
crazia e finì con la tirannide. Il popolo, arricchito dal com- 
mercio e dalla industria, non si contentò più della parte 
che la costituzione gli accordava nel governo. Nell'antica 
Commune sorse il Popolo come corporazione disgiunta, 
onde ne esci una costituzione mostruosa in cui ognuna delle 
due parti elesse i suoi magistrati. Nondimeno quelli del 
Popolo, trassero a poco a poco a sè tutta l'autorità, e il 

(68) Sul! 1 epoca alla quale fu istituito il Potestà vedi Raumer, 5 , 4°» — 
Trovasi un potestà a Milano nel 1166, Giolini , P. VII, p. 37. 

(69) Vedi principalmente Raumer, p. (O, t\t. 

(70) Giulini, P. VII, 37, 77. Costa, Chartarium Dertonense, p. aa, a$, 
a5). Documenti di Tortona del 11 79 e 1 181 ). 

(71) Alhericus de Rosate in Cod. tit. de off. p me toni m L. Tres tantum- 
modo : super hoc civitates diversas Uabent consuetudine* nani in civitilus com- 

1 rn uni ter habent judices cives (fui bergomi appeliantur consules justitiae , in 
crirnina/ibus communiter forenses rectores. Vedesi che al *uo tempo questa 

/ specie di magistratura era generalmente stabilita ; ma qualche folta sotto un 
nome diverso. 
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Capitano del Popolo fu 1 per qualche tempo capo della re- 
pubblica (72). 

I nobili esposti alle persecuzioni (73), procurarono spesso 
di acquistarsi predominio o almeno im refugio facendosi 
inscrivere nelle corporazioni degli artigiani (74). Ma alcuna 
fiata le leggi più severe, non solo esclusero i nobili dalle 
cariche municipali (75), ma anco interdissero a loro l'ac- 
cesso delle corporazioni degli artigiani. Certamente Porgo- j 
glio e l'insolenza dei nobili avevano provocato un tale tratta- 
mento ingiusto ; ma il popolo era mosso piuttosto da furore 
fazioso che da nobile patriottismo. Non aveva potuto sop- 
portare la tirannide dei nobili e poi si sottopose umil- 
mente a despoti crudelissimi. 

Così P oppressione della nobilià condusse la ruina della 
libertà. 

Nel decimoterzo secolo il popolo sovvertì F antico com- 
mune; nel principio del quartodecimo, la maggior parte | 
delle repubbliche sottostavano a un tiranno. 

Muratori Antiq. T. IV , p. 127 , seg. Questo nuovo stato di cose è 
benissimo descrìtto in Bari aldo Ronieizug K. Heinrich* von Lutzelburg, Th. I, 

S. li'J. 

(73) Vedi Niebahr, Romiscbe Gesch. B. II, .V 

(74) Muratori , Aut. T. IV, p. 667. 

(7&) Se ne trota un es. in Muratori , Antiq. T. IV, p. 673. 



Savi«ry, Voi. Il, P. L »a 
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'ISTITUZIONE DI BOLOGNA» 

AUTORI. 



5i. — A. — Car. Sigonii historiarum Bononiensium li- 
bri sex , nel terzo volume delle sue opere pubblicato da 
Argelati, Mediol. 1 733 , fol. Ciò che dà pregio a una sto- 
ria particolare, cioè le notizie circostanziate e la critica 
mancano quasi affatto in quest' opera. Trovansi in questa 
edizione note di Machiavelli. 

Ne ho parlato sopra, § 4- 

B. — Della histor a di Bologna .... di Cherubino Ghi- 
rardacci, P. i , in Bologna, per Giovanni Rossi, i5g6 
(fino al i3ao), P. 2, in Bologna, per Giacomo Monti, 
165?, fol. (i32i-i4a5) (1). Quest'opera abbonda di parti- 
colari storici , ma qualche volta vi si desidera maggiore 
esattezza e critica. Per i tempi antichi si è quasi conten- 
tato di tradurre Sigonio; per i tempi moderni si è valso 
felicemente degli archivi della città di cui fa minuta de- 
scrizione (2). 

(1) Qualche volta il primo volume porla la «lata del i6o5; ma non è uni 
nuova ed. Trovausi anco esemplari del a. 0 voi. col titolo : Historia di vari 
successi <T Italia e particolarmente della città di Bologna, ec. inBoIogu», 
1669; ma questo titolo è nuovo. Un terxo voi. che va fino al i5oo esiste ras. 
nella bibl. d'un convento di Bologna. Fantuwi, Scrittori Bologne*! , T. IV, 
p. 137. 

(a) Ghirardacci, T. II, lib. a«, p. GG5-5G7. 
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Cj. — Annali Bolognesi , voi. I , p. 1-2 , Bassano , 1784, 
4-* (1 116-1 167) , voi. II , p. 1-2; Bassano, 1789, 4«°( II ^8- 
1220), voi. Ili, P. 1-2; Bassano, 1795, 4-* (1220-127/1), 
di Lodovico Vittorio Savioli. Ogni volume è diviso in due 
parti , delle quali una contiene gli annali , 1' altra i docu- 
menti. Quest'opera è molto superiore a quelle che prece- 
dono per il merito della esecuzione e il numero dei docu- 
menti adoperati. Dispiace soltanto che comprenda un troppo 
breve periodo. Nondimeno avrò occasione di notarvi alcuna 
negligenza, specialmente nella stampa dei documenti. 
52. — D. — Raumer, passim e p. 55-68. 
tìo già dimostrato come erasi sviluppata la costituzione 
politica delle città nell' esarcato e nella Lombardia (3). Ma 
ora dove si ha a collocare Bologna ? Nella prima conqui- 
sta non cadde in potere dei Longobardi e rimase per un 
secolo e mezzo sotto il dominio greco. Conquistata dai 
Longobardi nel 728(4), rimase longobarda e non ritornò, 
^COffle~l 5 T5Sarcato , sotto il dominio dei Pontefici. Si dovreb- 
bero dunque trovare a Bologna , come nell' Esarcato , mu- 
tazioni introdotte dai Greci, poiché esci dal loro dominio 
appena trent' anni prima che il rimanente dell' Esarcato. 
Nondimeno sia che tutte queste mutazioni abbiano avuto 
luogo in questo breve intervallo di trent' anni , sia che Bo- j 
logna abbia riassunte le sue antiche istituzioni, più tardi, 
non si distingue in nulla dalle altre città lombarde , e non 
conserva veruna traccia del regime particolare dell'Esarcato. 

Non abbiamo notizie esatte sulla storia e costituzione 
di Bologna, che molto tardi. Ignoriamo anco se ivi> come 
nelle altre città lombarde , la nobiltà fosse divisa in due 
classi. Ma sappiamo che il popolo e la nobiltà riuniti com- 
ponevano il comune e che i membri delle due classi go- 
devano di tutti i diritti di cittadinanza. 

I ' « 

A Bologna , come nelle altre repubbliche , il comune 

(3) Vedi voi. I, §. n3, ut, i3a. 

(4) I lesTtiaoni ch« lo provano tono siali raccolti da Savioli, T. I, p. 67. 
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formava un tutto strettamente legato ; onde non si trova 
che di rado e per eccezione, essere state esercitate le fun- 
zioni pubbliche da' forestieri (5). Nè si trovano pure nei 
tempi antichi senonchè pochi esempi def^hntto di cittadi- 
nanza accordato a v forestieri (6). Si pouno dunque, senza 
tema di errore , considerare come cittadini per diritto di 
nascita , tutti coloro che trovansi in quell' epoca prender 
parte agli affari pubblici. Regolarmente 1' epiteto Bononienr 
sis , indica , non un semplice abitatore , ma un cittadino 
nato a Bologna. La biografia dei professori ne fornisce la 
prova. Fino a che l'università conserva la sua indipenden- 
za, cioè lino al duodecimo e decimoterzo secolo, i pro- 
fessori nati a Bologna prendono parte molto attiva alla am- 
ministrazione pubblica, i professori forestieri, per lo con- 
trario, qualunque siasi la loro reputazione , ottengono (fi 
rado il diritto di cittadinauza e non s' intromettono nei pub- 
blici affari. Le cose cangiarono , quando l' introduzione de- 
gli stipendi 'fece del professorato una funzione municipale; 
allora, cioè dopo il decimoquarto secolo, il diritto di cit- 
tadinanza fu accordato ai forestieri eletti professor^ (7); ma 
questo diritto puramente personale , finiva col loro insegna- 
melo. Onde fu considerato come straordinario favore il 
diritto di cittadinanza accordato nel 1378 a Giovanni da 
Lignano , sebbene fosse non solo professore stipendiato,^ 
di più rappresentante del pontefice , e quasi come signore 
di Bologna (8). 

53. ■ — Le due fazioni che divisero per tanto tempo 
P Italia, Ghibellini (pars imperii) e Guelfi (pars popidi 
o ecclesiae) hanno gran parte nella storia di Bologna e della 

1 § • • 

, • 11/ • 

(5) Cori per ea. nel laio, Grati», cittadino di Areno. Sarti, P. II, p. *3. 
f (6) Così per es. • Bologna, nel iai4, il medico Ugo riceTette la cittadi- 
dinanza. Sarti, P. I, p. 444, 445; P. II, p. 146. Il medesimo diritto fa accor- 
, dato a Guido da Sutaria nel 1370 a Reggio. Tiraboschi, Bibliot. Modenese, T. 
\ V. p. i58. 

(7) Bartolus in Dig. Nov^um, in L. Munireps, a3, ad muuicipaleni. 

(8) Ghirardacci, P. II, p. 36 7 , 369. 
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sua università. L'origine di queste due fazioni, non vi si 
conosce meglio che nel rimanente dell'Italia. Nel principio 
del decimoterzo secolo ■ avevano per capi a Bologna due 
famiglie potenti di cui presero i nomi. I Ghibellini chia- 
maronsi Lambertazzi, i Guelfi Geremei. I nomi conserva- 
ronsi anco dopo che la famiglia dei Lambertazzi ebbe per- 
duta la sua influenza , e che quella dei Geremei fu spenta (9). 
All' epoca di cui tratto , i Guelfi e i Ghibellini non erano , 
come quelli de 1 tempi posteriori y semplici fazioni nello sta- 
to , ma anzi formavano vere corporazioni avendo i loro 
procuratori e i loro sindaci (10). Di più non ci era arbi- 
trio di scegliersi un parlilo, ma la nascita faceva un uomo 
Guelfo o Ghibellino (n), e soltanto per ispecial favore 
una famiglia o alcuno de' suoi membri , passava dall' una 
all' altra fazione. Verso la metà del decimoterzo secolo co- 
minciarono tra le due fazioni , quelle accanite contese e 
spesse fiate sanguinose , che non si sospendevano se non 
mediante formali trattati. Il vantaggio rimaneva quasi sem- 
pre ai Geremei , i quali più d' una volta , sbandirono dalla 
città tutta la parte contraria , senza eccettuarne i professori ; 
ma sarebbe errore il considerare tutti i professori di Bolo- 
gna come Ghibellini o Lambertazzi. Se erano forestieri non 
tenevano alcuna fazione ; se erano nati in Bologna , segui- 
tavano quella della loro famiglia (12). Nondimeno , quando 

(9) Sarti, P. I, p. 170, 171, 258, 372, 373. 

(10) Ghirardacci, P. I, p. 248. 

(11) Savioli, III, I, p. 59-62, da la nota delle famiglie più distiate del popolo 
e della nobiltà con V indicazione della loro fazione. 

(12) Ecco la noia dei giureconsulti guelfi e ghibellini, come la dà Sarti — 
A. Lambertazzi , Thomas de Piperata, Bonromaens de Daliolo, i figliuoli di 
Accursio, Spagnolus Abbati*, Alberi inus Carrarius, Azo Lamberlaccius , Bon re- 
ca perus , Ribaldus Fuscardus, Rufinus de Principibus, Ungarellus , Cazzillus , 
Piccigottus, Marti nus Suliraanus, Salalbiel , Jacobus de Beivi sin, — B. Gere- 
mei , Albertus Odofredi , Rolandinus Romanci us, Sinenoroen Pipini, Rombo- 
derinus, Hagolinus Zamboni, Lambertinus de Ramponibus, Basacomaler, Tho- 
m 3 si us Guidonis UluMi ni , Pax de Pacibas, Antolioiu de Manzolinis, Rolan- 
dinus Passagerius; debbonsi pure considerare come Geremei tutti i giurecon- 
sulti bolognesi, che non furono banditi duranti le guerre civili. 
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i Geremei ebbero oppressi e cacciati i loro avversari, al- 
cuni professori Lambertazzi si accostarono ai vincitori ; tro- 
vansi ancora il nome e 1' assetto di queste due fazioni in 
alcune città , in un 1 epoca in cui la loro origine politica era 
forse da lungo tempo dimenticata (i3). 

54. — Bologna era divisa in quattro quartieri, che da- 
vano il nome loro alle quattro principali porte della città; 
cioè, Porta Ravegnana, Porta Procolo, Porta Pieri e Porta 
Stieri (i4). Spesso aggiungevasi al nome d'un bolognese il 
nome del quartiere nel quale era inscritto , come aggiun- 
gevasi nell'antica Roma, al nome d'un cittadino, il nome 
della sua tribù. Questa specie di soprannome , tolta origi- 
nariamente dai quartieri che abitavano si è trasmessa ad al- 
cune famiglie , sebbene avessero cangiato quartiere ( 1 5). 

La storia del grande e piccolo consiglio e delle magi- 
strature di Bologna, non è ancora stata trattata convene- 
volmente. Tutto quello che ne dicono Sigonio , e Ghirar- 
dacci , che 1' ha seguitato, è vago e avventurato (16). Savioli 
medesimo al quale non si può negare cognizione profonda 
degli archivi , non ha fatto niente di meglio. In un sunto 
generale sulla costituzione del 11 17 (17), si contenta di 
dire che anticamente Bologna aveva tre consoli , ma che 
dipoi questo numero variò e ascese fino a nove 5 che i con- 

(13) Bartolo* de Guelphis et Gebellinis, nam. »: Dico ergo quod hodie 
•//e dicitur Guelphus qui adhaeret et qfectat statum partis quae appeltatur 
Guelpha. . . . et in hoc non habetur commwùtcr respectus ad ecclesiam, vel 
Impcrium sed tolum ad illas partialitates quae in cintate vel provincia 
sunt. 

(14) Quest'usanza non era particolare a Bologna, ma comune a tutta Ita- 
lia. Vedi Borgia, Memorie hislor. di Benevento, P. II, p. 418-42»- — Gli au- 
tori moderni sono caduti per questo punto in molti errori. 

(15) Niebuhr, Roroische Gcschichte, B. I, S. 456, 457. 

(16) Sigonius, p. 63, 92; Ghirardacci, P. I, p. 46, 63. 

(17) Savioli, 1,1, p. 172, p. 175, 176. — Secondo alcuni documenti 
sembrerebbe che più sposso vi fossero tre consigli. Savioli, HI, II, p. 106: 
conscilii credenti 'e et generatisi p. i3a, i33: In co uri Ho credentie et spe- 
ciali ; p. 2aa : Potestà» Boa. fecit speciale et generale consci li um .... con- 
gregari. 
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soli erano sempre tolti dalle famiglie nobili o in famiglie j 
che nobilitavansi. Vedesi che questa sposizione fondasi so- 
pra debil base. Così relativamente ai consoli , Sa violi si 
fonda unicamente sopra ciò che i due primi monumenti ove ) 
i nomi de' consoli si trovano a caso, ce li presentano in 
numero di tre. Ma questi due monumenti, de' quali ripar- 
lerò, sono di epoca molto recente e per conseguenza non 
possono attestar l' uso de' tempi antichi. Quanto alla classe 
da cui prendevansi i consoli, le espressioni vaghe di Savioli 
rientrano in ciò che dico (§44) s ^ a costituzione delle 
città lombarde generalmente. 

Ma questa asserzione non è più fondata del rimanente ; 
poiché i fasti consolari di Bologna sono tanto incompleti 
che non si può nulla affermare in tal rispetto. 

Le sole notizie certe che possediamo su i consoli di 
Bologna e che ci danno cognizione molto imperfetta della 
sua costituzione , si riducono ai fatti seguenti. — Un docu- 
mento del H23 parla, per la prima volta, dei consoli di 
Bologna ma senza nominarli e senza dirne il numero (18). — 
Più tardi, un potestà , Guido Rainerii de Saxo de Faenza , 
governa Bologna, per tre anni consecutivi, dal i i5i al 
ii 53 (19), così dunque prima dell'epoca in cui si trova 
questa magistratura nelle altre città lombarde. — Nel 11 56 
e 11 57, trova risi consoli nominati e in numero di tre (20). 
Questi due fatti sono addotti da Savioli come regola gene- 
rale. Dopo che Federigo I ebbe spenta V indipendenza delle 
città lombarde , Bologna ricevette un potestà imperiale , nel j 
11 5g, Guido Rolandini de Canossa; nel 11 62, Bezo, di 
nascita tedesco, che governò tirannicamente e fu ucciso in 
una ribellione (21). 

Dipoi Bologna entrò nella confederazione lombarda e si 

(18) Savioli, I, a , p. i;3. 

(19) Savioli, I , I, p. 392 e I, a, p. aa5-a3a. 

(20) Savioli, J , I , p. 3og, 3t3. 

(21) Savioli, I, I, p. 3a5, 3{o, Sfa, 
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governò or* per consoli ed ora per un potestà da sè 
eletto. 

Il trattato di Costanza , le garantì , come alle altre città 
lombarde , il diritto d' eleggere i suoi magistrati. 

55. — La costituzione di Bologna , come quella delle 
altre repubbliche , non ci mostra V applicazione d' un prin- 
cipio esclusivo , ma la preponderanza naturale della nobiltà. 
Nondimeno, nel duodecimo secolo, il popolo accrebbe il 
suo potere e il suo influsso mediante corporazioni forte- 
mente costituite. Le corporazioni degli artigiani, che forse, 
erano esistite da lungo tempo ignorate , presero nuova forma 
e ricevettero la politica esistenza. Le due corporazioni prin- 
cipali, cioè quella de' mercatanti e quella dei banchieri, 
avevano i loro consoli che prendevano parte come persone 
pubbliche alla amministrazione (22). 

Trovasi parimente verso la fine del duodecimo secolo , 
un capo generale delle corporazioni , rector societatum (23). 
Formaronsi inoltre corporazioni armate (societates armo- 
ram), che presero il nome d'un paese o un titolo pura- 
mente arbitrario. La più antica di questo genere, cioè la 
corporazione dei Lombardi, esisteva già dal 11 74 (*4)i s * 
conservò fino al passato secolo , e papa Benedetto XIV ne 
fu capo (2 5). Queste due classi di corporazioni avevano i 
loro statuti che pronunciavano, fra le altre cose, l'esclu- 
sione della nobiltà; onde veggousi alcuna volta due candi- 
dati rigettati, uno quia infamis , l'altro quia nobilis (26). 

(aa) Savioli, II, I, p. 198, aoa, a4i, a44;H, a, p. 176, aecondo i do- 
cumenti del 1194 e laoo. Quando qui Savioli pretende che i banchieri fossero 
quasi tuttì nobili, mostra non aTere bene distinte le epoche. Di fatti cita uno 
statuto del ia45; ma allora i nobili erano oppressi, obbligati a cercare refu- 
so nelle corporazioni e spesso rigettati; forse ne trovarono qualcuna più fa- 
vorevole. — Dipoi l'importante corporazione dei beccai, aveva ancora i suoi 
consoli. Savioli, III, I, p. 194. 

(a3) Savioli, II , I, p. 198, aoa. 

(a4) Savioli, II, I, p. 40, 4a, 43. 

(a5) Sarti, P. I, p. 4^9- 

(a6) Savioli, 111, I, p. 58, 5 9 . 
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56. — Nel 1228 , compivasi una grande rivoluzione. 
Bologna aveva allora veni una corporazioni d'artigiani, e 
ventidue corporazioni armate. Fu deciso che i loro capi e 
certo numero de' loro membri, che chiamerebbonsi (An- 
ziani), prendessero parte a tutti i negozi del comune, nel ^ 
grande e piccolo consiglio , come rappresentanti del popolo. 
Ma dipoi , non contente di dividere cosi V autorità , si se- 
pararono dal comune, ribellaronsi alla giurisdizione del po- 
testà , elessero un capo fra loro chiamato Capitano del 
popolo, e impadronironsi di tutti i poteri (27). La città si 
trovò divisa in due fazioni distinte, cioè il comune e il 
popolo , delle quali ciascuna aveva le sue assemblee , i suoi 
consigli, i magistrati, e i suoi luoghi di riunione. I limiti \ 
de' loro poteri non erano ben precisati , ma il popolo aveva / 
visibile predominio (28). 

La nobiltà di giorno in giorno sempre più oppressa , si 
confuse nel popolo , dal quale sorse altra nuova nobiltà (29). 1 

Questa costituzione ricevette per la prima volta nel 1245 
una forma stabile. Da quest' epoca datano gli statuti del po- 
polo. Il grande consiglio del comune componevasi di due 
mila quattrocento membri, la Credenza di seicento, com- 
presivi i professori dell' università e ventotto nobili del con- 
tado. Il popolo eleggeva dodici Anziani che rifacevansi di 

(27) Savioli, III, 1, p. 54-59 ci dà i nomi delle societates artium come 
segue: Cambiatori, Mercanti, Nolaj , Merciaj , Drappieri, Salaroni, Cordoa- 
uieri , Lin iroli, Fabbri , Beccaj , Calegari, Bisilieri , Calzoiaj , Pelliciari vec- 
chi, Pellicciari nuovi , Sarti , Pescatori , Muratori , Falegnami e Conciapelle , 
questa nota darebbe 20 corporazioni e non ai. — Ecco, secondo il medesimo 
autore, i nomi delle socie tates armorum : Lombardi, Toschi, Castelli , Leoni , 
Aquila, Delfini, Branca, Branchelte, Griffoni, Certi, H aste Ili, Balsani, Tra- 
verse, Schise, Quartieri, Spade, Sbarre, Vai, Leopardi, Stelle, Drapierri, 
Beccaj. 

(28} Dipoi la divisione dei poteri fu meglio determinata; così nel deci- 
moquarto secolo, il potestà aveva solo la giurisdizione criminale, esclusone il 
capitano. Alberigo da Rosale , in Cod. Ut. de off. praef. pratt. Or L. Si quoty 
num. 4* 

(39) Savioli, IH, I, p. 55. 

Savigmv, Vol. II. P. I. i3 
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tre in tre mesi e prende varisi, ordinatamente da ogni cor- 
porazione (3o). 

Il comune avendo da lungo tempo sostituito il potestà 
ai consoli, questo titolo fu aggiunto a quello degli Anzia- 
ni; usanza conservatasi fino ai tempi moderni (3i). Quan- 
tunque il comune abbia espressamente confermate tutte 
queste innovazioni , un luogo di Odofredo sopra gli statuti 
del popolo ci mostra quanto dispiacessero all'aristocrazia (3a). 

La costituzione subì ancora altre modificazioni, ma più 
di forma che di sostanza (33). Taddeo Pepoli, eletto nel 
i337, magistrato supremo (Signore) di Bologna (34), ri- 
spettò la forma della repubblica e le magistrature esistenti ; 
ma tre anni dopo fece omaggio al papa della nuova Si- 
gnoria, e governò come suo vicario (35). In tutto questo 
la sola cosa essenziale fu il tributo annuo di 8ooo scudi 
d'oro, e trascorse ancora molto tempo, prima che questa 
Signoria del papa , d'altronde più d' una volta interrotta 
da alcun dominio straniero, degenerasse in vera sovranità. 
Del rimanente lo spirito repubblicano che aveva formata la 
grandezza di Bologna , erasi spento anco prima che si sot- 
toponesse a un siguore. La forma esteriore della repubblica 
si mantenne , meno un punto importante , cioè la distinzione 
del popolo e del comune. 

Da quel punto, il gran consiglio e le magistrature sono 
rappresentati come comuni all'una e all'altra parte (36). 

(30) Savio! i, III, I, p. 188-190. 

(31) Ghirardacci, P. I, p 271-, Machiavelli ad Sigon., p. 236. 

(3a) Odofredm in Dig. Velus L. Lex est de Orig. Juris: Quando plebtii 
hujus chetati s volunt facere sua statuto , non plus vocant prudentes quam osi- 
nos t et ideo ipsifaciunt taiia statuto, quae nec habent latinum , nec sententi am. 

(33) Così, più lardi , vedesi un piccolo consiglio di 800 membri e un al- 
tro di 683 ; un gran consiglio di 2000 membri e un altro di 4°o°» Ghirar- 
dacci, P. I, p. 270; P. II, p. 18, 4<- 

(34) Ghirardacci, P. II, p. i33. 

(35) Ghirardacci, P. II , p. i56, 157. ^ 

(36) Cosi per es. in un documento del 1398 (vedi Argelato , de Moneti* 
Italiae, P. IV \ Mediol. 1752, IV, p. 309, leggesi: Consti ium generate pò- 
puli et communi» Bononiae . . . Antiarti Consulti et VexUlifer justitiaepo- 
pulì et communi s. 
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VE UNIVERSITÀ (i). 



5?. — Dopo 3 duodecimo secolo le università comin- 
ciano a esercitare grande influsso sullo sviluppo intellettuale 
dei popoli d'Europa; tale influsso presenta, nel corso dei 
secoli un carattere simile, qualunque siasi la diversità delle 
loro organizzazioni. Tutte le università nelle quali si riscon- 
tra reale vitalità, riconoscono certa indipendenza intellet- 
lettuale, e sforzansi di propagarla. In tutte le epoche com- 
prendono quanto nello scibile avvi di migliore e di più 
degno , d' onde P allettamento che tira alla instruzione *, e 
l'onore che illustra le funzioni universitarie. 

(1) Non avvi alcuna opera in cui V origine e la costituzione primitiva delle 
università sieno esposte in modo soddisfacente. Senza parlare delle opere an- 
tiche, di cui non è da tener conto, la storia delle università di Europa di Stei- 
ner (4 voi. in 8.°, Gottinga, i8oa, i8o5 ) è mollo lontana dal suo scopo. E 
non è altro che compilazione di materiali indigesti ed incompleti. 1/ autore 
aveva a sua disposizione la biblioleca di Gottinga , e nondimeno ignora anco 
resistenza delie fonti principali, come gli Statuti di Bologna, le ricerche di 
Paquier, il Sintagma di Facciolati, ec. e (voi. II, p. i^>) ci rappresenta gli 
Statuti di Bologna come inedili. La sua negligenza sembra quasi incredibile. Così 
dopo aver posta la dieta di Roncaglia e TAuth. Habita sotto U data del ti 58 
(voi. I, p. ai), attribuisce l'unae V altra all'imp. Federigo II. Dice inoltre che 
il papa accordò agli scolari tedeschi di Bologna tutti i privilegi e tutte le fran- 
chigie dei senatori di Bologna, parole che non hanno verun significato, poiché 
quegli scolari non avevano altro privilegio che una esenzione dalle tasse (voi. 
II, p. a58) Domimi* Franciscus quondam domini Acurxii è detto discepolo di 
Accursio , e V autore aggiunge che al decimoterzo secolo eravi la costumanza di 
indicare così i professori. — Quanto alle storie particolari delle università', le 
letteratura è tuttavia pia povera di quello si potrebbe credere, come apparirà 
quando parlerò di ognuna di quelle. 
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Trasmettere la scienza quale fu istituita da nostri pre- 
decessori, è cosa di piccolo interesse ; ma quando uno stu- 
dio fecondo ci ha presentata la scienza sotto nuovo aspetto 
e quando ci sentiamo chiamati a esponere tale scoperta da- 
vanti l'uditorio d'una università (se ciò non sia produrre 
opera totalmente originale), la communicazione immediata 
e personale che si stabilisce in tra il professore e i suoi 
discepoli, da al nostro lavoro maggior vita e interesse. Tale 
è il carattere fondamentale delle università, nelle «piali vien 
meno forza e influsso appenachè la libertà e indipendenza 
della instruzione sono state menomamente offese. 

Per questo rispetto, le nostre università hanno con quelle 
del medio evo perfetta somiglianza, ma differiscono in vari 
punti: primamente le università nel medio evo, tenevano 
nell'istruzione un luogo molto più importante che al tempo 
presente , non avendo la concorrenza dei ginnasi uè di 
quella moltitudine di libri che si pubblicano dapertutlo. D 
tempo degli studi era molto più lungo e gli studenti d^età 
molto più matura, la loro condizione, le funzioni, le digni- 
tà , riflettevano alle università certo decoro di che esse al 
presente sono prive. E perchè dipoi entrava nello spirito 
del secolo di formare eoqìorazioni quasi indipendenti, quando 
le università ne fondarono alcune, i governi delle città non 
ne presero ombra. 

58. — Ma le antiche università ci presentano nella na- 
tura medesima della loro origine una differenza con le no- 
stre anco più notevole. E sarebbe grave errore paragonare 
le prime università del medio evo alle fondazioni scientifi- 
che de' tempi moderni, stabilite da un principe o da una 
città per beneficio de' loro sudditi, e alle quali permettono 
l'accesso ai forestieri. Un uomo mosso dallo zelo dell' in- 
struzione riuniva intorno da sè alcuni discepoli studiosi, di- 
poi con nuovi professori il numero dei discepoli augumenta- 
va, e così col corso naturale delle cose, una scuola trovavasi 
fondala. Quale doveva essere la reputazione e l'influenza di 
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tali scuole a que' tempi ove erano tanto rare, e ove l'in- 
segnamento orale era quasi unica via aperta alla scienza! 
E qual doveva* essere il nobile orgoglio dei professori e 
Y entusiasmo degli discepoli, quando da tutti i paesi d'Eu- 
ropa, venivano molti a passare lunghi anni a Parigi o a 
Bologna per ascoltare le loro lezioni ! 

Non davasi allora nè istituzione nè stipendio ai profes- 
sori dai governi. Dipoi quando la forza vitale delle univer- 
sità cominciò a declinare, per sostenerle ebbesi ricorso a 
tali mezzi, e vidersi intiere università fondate da' principi; 
le quali fondazioni però non potevano equipararsi alle scuole 
libere, e queste non pertanto portavano ancora nel loro 
seno alcun germe di distruzione. Il loro splendore prove- 
niva da circostanze accidentali e passeggiere. Così alcuni 
maestri di maggior reputazione rendeano famosa per alcun 
tempo alcuna scuola che poco dopo periva nelle mani ina- 
bili de' loro successori. Di fatti le università trovavansi iso- 
late, senza verun legame che le tenesse unite al progresso 
intellettuale delle nazioni, e prive di collegi, loro base fon- 
damentale; ma la loro caduta non arrestò il movimento 
intellettuale che avevano comunicato all'Europa e i giure- 
consulti principalmente debbono ricordarsi con gratitudine che ^ 
la scienza moderna del diritto ha la sua origine dalla scuola ( 
di Bologna. 

59. Presso a poco nella medesima epoca fiorivano 
tre scuole celebri di alto insegnamento : cioè, quella di Pa- 
rigi per la teologia e la filosofia; quella di Bologna per il 
diritto romano, e quella di Salerno per la medicina ; ma la 
scuola di Salerno, qualunque siasi la sua antichità, non ri- 
sguarda all'oggetto delle mie investigazioni, non solo per 
l'oscurità che ricopre la sua origine (2), ma eziandio per- 

(2) Il piccolo numero «Ielle notizie che possediamo a questo riguardo tro- 
vasi riunito in Ackcrraann, regimcn sanitatis Sa lem i, Slendaliae, 1790, b\° Non 
ostante le sue ricerche negli archivi di Salerno, Origlia, Studio di Napoli, voi. 
I> p. 35, non ha potuto scoprir nulla di nuo^o. 
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che non ebbe influsso veruno sulle altre scuole e ne anco 
sopra quelle di medicina. Di fatti è provato che queste pre- 
sero piuttosto a modello le scuole di teologia o di diritto 
presso alle quali si stabilirono. 

Le scuole di Parigi e di Bologna sono certamente le 
più antiche di cui la reputazione siasi per tutta Europa di- 
latata, e oltre ciò servirono d'esempio alle molte univer- 
sità che si fondarono dipoi; ma dai primi tempi il loro 
assetto presenta una differenza notevole: a Parigi i profes- 
sori componevano la corporazione, esercitavano tutti i po- 
teri, e gli studenti membri di quello piccolo stato, ne erano 
sudditi; a Bologna gli studenti componevano la corpora- 
zione, ed eleggevansi capi a quali gli stessi professori ob- 
bedivano (3). 

Questi due sistemi furono seguitati per l'assetto delle 
università. Il primo fu adottato generalmente in Italia, Spa- 
gna e Francia (4); il secondo in Inghilterra e Allemagna. 
Si possono assegnare due cause principali a questa diversità ; 
primamente lo spirito repubblicano de' Bolognesi , che si 
eommunicò facilmente agli studenti; dipoi la natura mede- 
sima delle scienze insegnate nelle scuole di Parigi e di Bo- 
logna, cioè, teologia e diritto. — La scuola di Parigi , fon- 
data nell'origine per la teologia, doveva tenere i discepoli 
sotto stretta dependenza, tanto più che fino allora ne' chio- 
stri e ne' capitoli, rigorosa disciplina era sempre stata con- 
giunta a tale insegnamente. Si comprende che stabilite que- 
ste forme, furono poi applicate alle altre scienze e alle 

(3) Questo assetto paragonato allo stato delle università moderne sembrerà 
senta dubbio mollo singolare ; ma bisogna ricordarsi quello ho detto sopra su- 
gli scolari del medio evo. 

(4) Un fatto degno di nota è che quasi tutte le università in Francia pre- 
sero per modello l' università di Bologna e furono specialmente consecrnte al 
diritto ; onde furono dette : Università di leggi. Pasquier Recherches, ^ 3 7 
( ali.» fine del capitolo). Cosi pure in varie università del mezzogiorno dell' Al- 
lemagna, davasi agli studenti il nome di giuristi, sebbene appartenessero ad al- 
tra facoltà. Conf. Lampadina Almanach von Heidelberg, i8i3, S. 37. 
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nuove scuole, sebbene poste in circostanze diverse dalla 
scuola parigina di teologia. L' antichità e la reputazione delle 
scuole di Parigi e di Bologna spiegano perchè le loro co- 
stituzioni servissero d'esempio alle università. Nondimeno 
non è da credere che tali forme primitive siensi conservate 
senza veruna alterazione. Ogni popolo le modificò a modo 
suo, e in Àllemagna , a cagiou d' esempio, dopo la riforma, 
le università hanno assunto carattere di maggiore indepen- 
deuza. 

UNIVERSITÀ' ITALIANE. . 

60. Tutte le notizie conosciute relative a questo sog- 
getto trovansi riunite in Tiraboschi (5). 

I. BOLOGNA. 













non ha ancora avuto storico che ne facesse completa nar- 
razione , non potendosi considerare come storia 1' infelice 
lavoro di Formagliari (§ 3i). Utili notizie trovansi disperse 
nella storia bolognese di Ghirardacci, negli Aunali del Sa- 
violi e principalmente nelle Biografie de' giureconsulti cele- 
di Sarti. Nè avvi altro monumento più prezioso sulla 
rione dell'università, che i suoi antichi statuti, di cui 
parlerò diffusamente. L' edizione di cui mi servo cioè quella 
del i56i (6), consta di tre parti distinte: cioè 1° gli anti- 



(5) Tiraboschi Storia T. IV, L. 1, C. 3 (sec. i3). T. V, L. i, C. 3 (sec. 
14). T. 6, P. t, L. r, C. 3 (sec. i5). 

(6) fla per tìtolo: Statuta et privilegia almae universìtatis Juristarum Gyrn- 
nasii Bononiensis. Bononiae ap. Alex. Benacium, i56i, pie. in fol. — Orlandi, 
Scrittori Bolognesi p. 333 cita due edìi. anteriori , una al i5oo \ e P altra al 
i55a: io non le conosco. — Sarti ha fatto poco uso degli statuti; non riporta 
che il catalogo degli allogatori di libri (P. a , p. ai4 , Conf. P. i, p. i88), e se- 
condo una ed. anteriore alla mia, e secondo un ms. di cui non parla, poiché 
il suo testo ha alcune varianti (vedi l'Appendice n. IV, 7). Nella ed. del i56i, 
Jc nuove leggi vanno fiuo al i56o. 



1 



Digitized by Google 



KM CAPITOLO XXI. 

chi Statuti divisi in quattro libri (7) (p. 1-73) ; a° la Rifor- 
ma degli Statuti (p. 74-90)5 3° un certo numero di leggi 
novelle e isolate (p. 91-110). 

Ecco alquante nuove notizie sopra questi statuti. 

Esiste una edizione del i5i5, in fol. intitolata : lÀber 
Statutorum almi Studii Bonon. Caesar. Manph. Neapol 
R. P. M. (cioè, Manphraedus Neapolitanus Rector pa- 
ci* magnificus) ; seguita la tavola de' capitoli e una prefa- 
zione ampollosa di Jo. Albertus Cesaria Placentinus , del 
i5i5, 4? id- Fe Dr - — L'opera, senza paginazione è con- 
forme alla edizione del i56i , menochè non vi si trovano 
le materie contenute dopo la pagina 94 a no; l'edizione 
del i5i5 non contiene nemmeno lo statuto de Taxatio- 
nibus Peciarum, e il catalogo degli affittatori de' libri. Fi- 
nisce» così : Justinianus [jeonardi Rubetiensis adhibita prò 
viribus solercìa et diligentia ne ab archelypo (8) aber- 
rarci Jmpressit Bononiae, Anno salutis MCCCCCXr, 
die IX Febr. — La parola archetipo che pare indichi una 
edizione anteriore, si riferisce probabilmente al manoscritto 
originale. Esiste nella biblioteca della Università di Bologna, 
un esemplare degli Statuti stampati con aggiunte manoscritte 
de' nuovi statuti del i563 al 161 2. — Gaupp professore a 
Breslavia mi ha procurata copia di tali aggiunte delle quali 
citerò a suo luogo alcuni frammenti. 

5,. — Deesi ora determinare la data degli antichi sta- 
tuti. La redazione attuale è modernissima; fu fatta nel 
1432, e anco vi furono aggiunte dipoi alcune nuove dispo- 
sizioni ,* ma questa redazione ha per base altra antica, di cui 
pure si conosce la data. Di fatti , gli statuti vietano le al- 
leanze spirituali fra i membri della Università e i cittadini 



( 7 ) Gli statuii della università noo formano che tre libri; il quarto è un 
estratto degli statuti della città che concernono P università. 

(8) Questa espressione pare che indichi una ed. più antica, ma forse si ap- 
plica al nis originale. L' ed. del i5i5 fu forse la prima secondo la prefat. àt\- 

\ editore. 
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della città ed eccettuano dal divieto Johannes Andreae e i 
suoi descendenti (9). 

Perciò, questi statuti scrìtti vivendo Giovanni di An- 
drea, appartengono alla prima metà del deeimoquarto se- 
colo (10). Si ponno anco, fino a un certo punto, distinguere 
gli statuti primitivi dagli statuti posteriori. Il primo redat- 
tore aveva avuto cura di cominciare ogni capitolo con una 
lettera diversa e secondo 1' ordine dell' alfabeto. Onde , il 
piccolo numero de' capitoli che formano eccezione a tale 
regola, sono di più moderna redazione (11). Per altro non 
intendo parlare qui che della redazione scritta, poiché il 
fondo medesimo degli statuti rimonta a un' epoca molto 
più remota > e le loro principali disposizioni datano senza 
dubbio dell'epoca in cui l'università ricevette il suo primo 
assetto. Alcuni fatti rendono questa supposizione molto ve- 
rosimile: primamente sappiamo che per lo mena nel ia53, 
l'università aveva gli suoi statuti (itt). Nella tassa per l'af- 
fitto de' libri (i3) > trovansi in generale opere del duodeci- 
cimo e decimoterzo secolo, alcune soltanto della prima metà 
del decimotmarto -, cosi, a cagiou d' esempio il catalogo non 



(9) Slalula. lib. 3, p. 5a. Vedi l'Appendice IS. V, ( 3. 

(10) Morì nel i34». Fautuzzi, Scrill. Boi. T. I, p. a53. 

(11) Citerò la prima parola d'ogni capitolo del primo libro; quelle stam- 
pate in corsivo escono dall' ordine seguitalo dal redattore primitivo, e tono ma- 
nifestamente di data più recente : — Aflectanles. Beneficia. Congruum. Duduiu. 
Electio. Facta. Gradum. Hoc. Dignum. Jurisdictionem. Karitatis. Universitatis. 
Quoniant. Modum. Kumerum. Omnes. Providemus. Quotieus. Cam. (questo ca- 
pitole porta anco la data del i5i4)> Et. Hauendo. Nos. Hapientibus. Slaluimus. 
Sancilum. Cd risii. tuo. (Xiano). Jsaiae. (Ysaiae). Zelanles. Ad. BidelJorum. Cen- 
semus. Quas. Estimatore*. Fidejuasores. Gesta. Habeant. Jurenl. Calcndarium 
( KalenJarium). Librorum. Matura. Super. Omnes. I rohibemus. — Questa osser- 
vazione non s'applica che ai tre primi libri: il quarto è un estratto degli sta- 
tuii di Bologna e le altre parli sono aggiunte isolate, che non bauno mai for- 
malo un corpo. 

(u) L'alio di confermazione degli statuii, di Iunoccnzio IV, leggesi in 
Sarti P. a, p. 124. Sembra anco cerio da una lettera di papa Onorio III (vedi 
§65), che gli statuti esistessero già nel 1224. 

(i3) Slaluta Lib. i, p. 27. Vedi l'Appendice del volume IV. N. X. 

Savicmt , Vol. H , I». I. j j 
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contiene veruno scritto di Bartolo o di Baldo (i4). L'uni- 
niversita degli artisti, cioè la scuola di filosofia e di medi- 
cina, aveva parimente statuti con alcuni punti di rassomi- 
glianza con quelli della scuola del diritto ; ma molto meno 
antichi come appare dallo stile (i5). 

62. — Se è da prestar fede ad una tradizione molto 
antica, F Università di Bologna fu fondata da Teodosio II; 
I nel 433. Esistono anco negli archivi della città due atti di 
fondazione molto diversi fra loro e che sono stati più volte 
stampati (16); ma o se ne esamini la sostanza o la forma, 
si riconosce che non fu mai inventata favola meno artifi- 
ciosa di questa. Uno di tali atti (cioè quello inventato da 
Muratori) menziona la Lombardia ; F altro mostra come 
presenti certi legati di Luigi re di Francia e di Filippo re 
d' Inghilterra, e per ultimo , ambidue hanno una sottoscri- 
zione cavata da un placito di Carlomagno (17). Ma come 
Teodosio imperatore d' Oriente averebbe fondata una scuola 
in Italia, e come conciliare F esistenza di questa scuola con 
una costituzione famosa di Giustiniano (18)? Queste prove 

(14) I giureconsulti più recenti citati nel catalogo, sono Jac. de Ravanis. 
Jac. de Belvisio', Cynus (f i336) e Joannes Andreae (f 13^8) ; ma non vi si 
trova che piccolo numero delle loro opere. Così dunque pare 'che il catalogo 
aia stato composto nel decimoterzo secolo quando si fece revisione generale de- 
gli statuti, e dipoi continualo per qualche tempo ma in modo incompleto. 

(15) Philosopbiae ac Medicinae Scbolariuni Bononiensis gjmnasii statula... 
instaurata 1609. Bononiae ap. Victorium Benatium i6ia, fol. — Orlandi , Scrii. 
Bologn. p. 333, non cita che questa ed. Gli scolari di filosofia e di medicina 
trovausi soli fra i membri delle antiche corporation!, perchè gli scolari di teo- 
logia appartenevano air università degli artisti. Vedi § 68. 

(16) Uno di questi documenti trovasi in Ughelli, Italia Sacra, T. II, p. 9, 
ed. Yen. 17I9 , fol. e in Middendorp, De Academiis lib. IV, p. 3, ed. Col. 
1602, 8 W ; r altro in Muratori', Antic. Voi. IH, p. ai. Gaggi, Collegii Bonon. 
Doctorum Origo, fol. b. a, e in Savioli, Ann. Bologn. Ili a, p 489; ma que- 
ste varie ristampe offrono notevoli varianti. La prima ed. quella di Bonon. 1491 
(Panzer, ami. lypogr. 1, aa4) non è da me conosciuta. Avvi un commentario 
di Bolognino. ~ Ho veduto nella biblioteca dell'istituto di Bologna un esem- 
plare manoscritto dei documenti, sopra pergamena. 

(17) Queste sottoscrizioni non esistono in veruno dei testi stampati. Sa- 
violi HI, 1, p. 3r4> 

(18) Censi. Otnnem. § 7. 
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decisive ci dispensano di entrare in nuovi particolari ; onde 
da molto tempo gli storici concordano della falsità di tali 
documenti (19). Nondimeno Bologna attribuisce loro molta 
importanza, più d' una volta gli ha allegati nelle contensioni 
relative ai confini del suo territorio; e furon vi scrittori che 
per patriottismo hanno difesa la loro autenticità (20). 

Non si può facilmente rimontare all'origine di questa 
favola. Azone, parlando della scuola di Costantinopoli dice 
che Bologna ha diritto al medesimo privilegio come fon- 
data pure da un imperatore Teodosio (21). Accursio e Odo- 
fredo si esprimono nel medesimo modo: soltanto fanno 
intervenire sant'Ambrogio (22) e sostituiscono Teodosio I 
a Teodosio II. Così fino alla metà del decimoterzo secolo, 
gli autori non parlano nè d'un documento, ne anco della 
fondazione della università, ma solo della fondazione della 
città fatta dall'imperatore, e da ciò, secondo essi, resulta 

(19) Sigonio ne paria come d'una tradizione rispctlabile (Hist. Bonon. lib. 
1, opp. T. Ili, p. 33); ma lo fa evidentemente per rispetto alla città di Bo- 
logna, poiché fu trovato ne' suoi mss. un esame critico di questi documenti , 
dove raccoglie tutte le prove che ne dimostrano la falsità. Questo scritto è ora 
stampalo ( De Scbolis Bononicnsibus, opp. T. VI, p. 989-992). — Vedi Muratori 
Ant. It. IH, p. 24 e Savioli, Ami. Bologn., Ili, 1, p. 3o8 seg. — Sarti P. a, 
p. a5, non dice che poche parole su questo soggetto e parla dei documenti con 
dispregio. 

(au) Ghirardacci, T. I, p. a5 , aG, 3a;. T. II, p. 5GG (secondo esso il do- 
cumento originale munito del sigillo d^oro, è stato bruciato nel i3i3). Alex. 
Machiavelli Auguslalis Tbeod. Diplom. Apologia, Bonon. I?a6, 4-° (Fantuzzi, 
Scrilt. Boi. V, 98). Trovasi una specie di apologia o di confutazione indulgente 
in una lettera di Gius. Pozzi, Ànatom. prof. Bonon. 17*8, 4. 0 (Fanluzzi 1. c. 
noi. 4)- Ho già parlato al § 3i , dello scritto di Formagliari. 

(ai) Azo lect. in God. ad Coust. de novo Codice faciendo, verb. jurit in 
hoc alma urbe doctorem: et idem (privilegiu/n) Bononiae datum fuit, quam 
dicunt condidisse Imp. Theodosium. — Azo in glossa Dig. Vet. ad Const. Om- 
nem Ms. Parigi 44 5,: Bologna fu fondata da Teodosio ut referri dicunt in le 
8 end a D. Petronii. 

(a^) Glossa ad Const. Omnem § 7 verb. regiis urbibus: Idem et in Bo- 
non. quia et eatn fecit Imp. Theodosius jussus B. Ambrosii, cum per pro- 
ti itionem eam destruxerat , ut dicitur in legenda B. Ambrosii Glossa ad 
L. 7, D. de excus. (zj , I), dove per conseguenza il privilegio è ristretto ai li- 
mili dell'antica città. — Odofredo su questo luogo si esprime nel medesimo 
modo; soltanto cita V Epist. Petronii. 



Digitized by Google 



108 capitolo xxr. 

il suo privilegio d 1 avere una università. Lo stesso Bartolo 
non cita verun atto e attribuisce l'origine della università, 
sia alla fondazione della città fatta da Teodosio, sia a vec- 
chia consuetudine, sia, secondo alcuni, a un privilegio di 
Lotario, opinione alla quale non aderisce (a3). Nondimeno 
poco dopo la metà del decimoterzo secolo appariscono le 
prime traccie di questi documenti (24) fatti senza dubbio 
sopra i luoghi de' glossatori e stiracchiandone il senso. Saitt' Am- 
brogio è fatto intervenire nella fondazione della univer- 
sità (a5) , sebbene la data dell' anno 4^3 , sembri indicare 
Teodosio il giovine e che sant' Ambrogio non abbia vissuto 
sotto questo principe. In tutto ciò conoscesi V ignoranza di 
quello che ha finti questi documenti. 

63. — Come l' università non è creazione arbitraria, non 
si potrebbe determinare con esattezza l'epoca in cui ha 
cominciato. In una scuola di diritto formata dalla reputa- 
zione d'un professore e dal zelo di alcuni discepoli, per 
lungo tempo non vi poteva essere corporazione nè costi- 
tuzione stabilita. Primamente un privilegio imperiale dette 
la giurisdizione ai professori, e crescendo di giorno in giorno 
il numero degli studenti , si formò 1' università , la cui or- 
ganizzazione, prontamente sviluppata, fu presto riconosciuta 
come diritto. 

Il primo fatto storico di cui debbo trattare è dunque 
il privilegio accordato da Federigo Primo, nel novembre 

(23) Bartolus, in Dig. Vetus, Consi. Omnem, verb. haec autem trio: Dico 
ergo quod habere studium vel licenliam docendi , procedit ex privilegio tan- 
tum > vel ex consuetudine longissima , sicut Paduae y ubi est studium gene- 
rale ex consuetudine : et sic eadem privilegia sunt quae sunt Bononiae, 
ubi est studium ex consuetudine et privilegio Lotliarii imp. ut dicunt qui- 
dam (vedi sopra § 35). 

(2^) La prima raccolta di documenti dove se ne trova una copia è del 
1257. Savioli III, J . p. 3i 4* — Joannes Andrene ( f i3,',8) considera la fonda- 
zione del T Uni versila fati.» da Teodosio II, come fallo avverato, ma la cai data 
non è certa. Glossa ad. Clera. 2, De Magistris (5, 1 ). 

(a5) In fine detratto di fondazione trovasi nel volume degli archivi una 
lettera severa diretta da Sant'Ambrogio air Imperatore. Savioli III, I, p. 3i5.— 
Questa lettera è evidentemente destinata a spiegare l'atto che preceda. 
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del n 58, alla dieta di Roncaglia (aG). Quantunque Bologna 
non sia nominata, questo privilegio non poteva concernere 
che Bologna. Di fatti, è stabilito in favore di quelli che 
viaggiano con un fine scientifico, e i professori di diritto 
specialmente vi sono menzionati con parole onorevolissime. 
Se si consideri che Federigo ha fatto quest' atto non come 
imperatore, ma come re de 1 Longobardi, è impossibile di 
trovarli altra applicazione che a Bologna , sebbene dipoi 
fosse applicato a tutte le altre citta lombarde ove furono 
scuole di diritto ; si cercherebbe invano , anco fuori della 
Lombardia, altra città che Federigo avesse potuta prender 
di mira. La scuola di Parigi, già celebre, attiravasi egual- 
mente un gran numero di forestieri, ma non era scuola di 
diritto , e i decreti di Federigo , sia come imperatore, sia 
come re di Lombardia non potevano concernere Parigi. In 
Àllemagna non v' era allora alcuna scuola la cui reputazione 
si dilatasse da lunge: per ultimo l'alto favore di cui go- 
devano i professori di Bologna presso Federigo, non lascia 
luogo a dubitare che il privilegio non sia stato stabilito per 
essi. (27). 

64. — Questo privilegio aveva due oggetti; in primo 
luogo accordava speciale protezione agli scolari forestieri che 
per amore della scienza affrontavano tante difficoltà. Pote- 
vano viaggiare dappertutto liberamente: era proibito sotto 
severissime pene di sottoporli a veruna vessazione, nè mai 
potevano essere ricercati per i delitti o per i debiti de' loro 
compatriota. Eravi oltreciò certa giurisdizione particolare f 
fuori della quale non potevano essere tradotti. Ecco i ter- 
mini della costituzione : — Hujus rei optione data scho- 
laribusy eos coram domino vel magistro suo, vel ipsius 

(26) Auth. Uabita C. ne filius prò palre (IV , i3). 

(37) Questa spiegazione 6 tanto naturale ch'io non comprendo come se ne 
sieno cercate altre puramente ipotetiche; cosi, a cagion d'esempio, è stato detto 
che T Imperatore geloso della università dì Parigi aveva accordato questo pri- 
vilegio per ritenere gli scolari nel suo regno. Bulaeus, T. II, p. 378. Gimma, 
Storia dell* Italia Lett. C. 97 , p. a58. 
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civitatis episcopo, quibus hanc jurisditionem dedìmus, 
conveniat. — Questo testo è perfettamente chiaro, e le di- 
scussioni alle quali ha dato luogo provengono soltanto dal- 
l' avervi voluto trovare dei cangiamenti introdottivi molto 
dipoi (28). Lo studente prevenuto poteva farsi giudicare 
1 dal suo professore (29) o dal vescovo. Dominus era titolo 
speciale dato ai professori della nuova scuola di diritto a 
fine di distinguerli dai professori delle arti liberali, e se si 
aggiunga qui P espressione più generale e meglio conosciuta 
di vel magistro suo (3o), è soltanto come sinonimo e per 
maggiore chiarezza. L' origine di tale assetto è facile da 
scoprire. Giustiniano aveva ordinato che a Berito, il Praeses 
della provincia, il vescovo e i professori della scuola di 
diritto avessero la sorveglianza dei copisti e un certo po- 
tere disciplinario sopra gli scolari. Federigo Primo, unifor- 
mandosi a questa costituzione , cambiò la sorveglianza in 
giurisdizione generale, e perciò non fece menzione del Prete- 
se* (3i). I magistrati di Bologna non entrano in questa co- 
stituzione , che aveva per fine di sottrarre gii studenti alla 
loro giurisdizione ; ma quando per caso questi non facevano 
uso del loro privilegio , entravano nel diritto comune ed 
erano giudicati dai magistrati. La^ costituzione non parla ne 

(a8) Trovansi diverse spiegazioni di questo genere in Orazio Luzio, De 
Privil. Scholariura, quaest. 65 (Trac. Univ. Juris, T. 18 f. 8a). 

(29) Dietro ciò deesi ammettere che regolarmente ogni acolare non aveva 
che un professore. Conf. Baldus, ad Cod. Auth. Habita, num 75: Quaero^quid 
de se ho la ri qui ini rat disertai scholaSy si eonvenitur corani uno suo doctore, 
an possi t eligere alium doctorem suum T Respondeo si unus est principalior 
altero, il/ uni debet haber* judicem, alias potest grati/icari. — Vedi sotto § 97. 

(30) Secondo la Glossa , Dominus si applica ai professori di diritto , ma- 
gi s ter agli altri professori: interpretazione senza il menomo fondamento, poiché 
in queir epoca la sola scuola esistente era quella di diritto. Deesi egualmente 
rigettare l'opinione degli autori moderni che veggono nel dominus , o il ma- 
gistrato della città, o il rettore dell'università 

(3 iì Const. Omnem § 8-10: . . . In Berytiensium autem civitate tam vir 
clarissimus praeses Phaeniciae mariti mae, quam beatissima* ejusdem episco- 
puSy et legum professores. Questo rapporto è indicato nella glossa su questo 
luogo e «opra l' Autentica HabUa^ e il decreto di Federigo lappresenlalo come 
lo sviluppo della costituzione di Giustiniano. 
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meno del rettore della università, o perchè allora non vi 
fosse ne università uè rettore (32), o perchè una preroga- 
tiva tanto importante quanto la giurisdizione non gli (osse 

ancora stata accordata. 

La storia de' tempi posteriori fa conoscere che questo 

decreto fu eseguito e ingiustamente alcuni autori hanno 
promosso dubbi sopra ciò fondandosi sul V abbassamento della 
autorità imperiale nelle città lombarde (33). L'oggetto or- 
dinato dal decreto era estraneo alla grande contesa in tra 
r imperatore e le città, e i quattro professori in favor dei 
quali fu reso godevano di eguale reputazione e stima tanto 
presso all'imperatore che presso ai cittadini di Bologna. 

Alla fine del duodecimo secolo, a' tempi di Azzone, gli 
studenti trascorsero a grandi atti di violenza e i professori 
non ebbero forza d' esercitare la giurisdizione criminale di 
che Federigo gli aveva investiti ; onde vi renunciarono per 
conservarsi la sola giurisdizione civile. Questo stato di cose 
si mantenne fiuo al tempo di Accursio ; ma poco dopo , 
verso la metà del decimoterzo secolo, i professori ripresero 
possesso della giurisdizione criminale (34). Dipoi fu trattato 

(3a) Sigonius, Hist. Bononiensis lib. esprime questa opinione, ma è una 
falsa interpretazione dell'Autentica Habita. 

(33) Meiner B, i , S. aa ; B. a. S. fi',. 

(34) Accursio ad Aulh. Habitat, Terb. si titani Sed per Scholares et 
doc torci renuntiatum est Bononiae quantum ad criminal 'e s , et sic servatiti 
exceptis clericis qui suo non potuerunt privilegio renuntiare. — Odofredo wò 
Cod. Aulh. Habita : Or, Segnori, videtur quod Itaec constitutio quantum ad 
verbo loquatur in civili et in criminali, narn vidi hoc in civitate ista tem- 
pore Domini A ioni s quod scholares poterant declinare forum in causa cri- 
minali, et erant hic tunc temporis bene X millia scholurium. Sed scholares 
renuntiaverunt /tuie privilegio tempore Domini Azonis et fuit renuntiatum 
tali rottone, quia inter Lombardos et Tuscos fuit maxima discordia et ma- 
ximum bellum, ita quod domini doctores non poterant se intromittere in pu- 
niendo eos, unde dixerunt quod potestas hujus civitatis intromitteret se in 
criminali causa: sed in civili bene habent ad/tue hodie suum privilegium. Sed 
hodie reversum est ad pristinum statum: tanten deus velit \quod non fuciant 
sibi male ad invicem, narn per dominos doctores male puni untar il la male- 
ficio. Cf. Odofredus ad Dig. Vctus, Comi. Omnem. in-f. — Accursius ad Coli. 

3, lit. 4 ( nov. 17) C. 5, init. V. uti innocentes; et sic non ut cut ut scholares 
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del diritto dei professori e del vescovo nei commentari so- 
pra V Autk. Habita\ ma trovatisi pochi esempi della sua 
applicazione. Ciò senza dubbio proviene o dal diminuire lu 
considerazione personale de' professori proporzionalmente al 
crescere del loro numero o perchè il potere dell' univer- 
sità e de' suoi rettori era meglio stabilito (35). 

65. — Trovansi i rettori per la prima volta al tempo 
di Giovanni Bassiano, cioè verso la fine del duodecimo 
secolo. Bassiano e il suo discepolo Azo, non riconoscevano 
negli studenti il diritto di eleggere i rettori e conferir loro 
la giurisdizione. Questa opinione trovasi in Accursio che si 
contenta di citare Azo. Odofredo, per lo contrario, riporta 
i luoghi di Bassiano e di Azo; ma oppone loro i termini 
formali della costituzione di Bologna (30). Alcuni fatti sto- 

privilegiis in delieti s, licei Fredericus Imp. general iter eis concessi t. Ma- 
gistri lumen et scholares illis privilegis quantum ad delieta renuntiaverunt^ 
cutn per magistrum vet episcopum non pò: crani piene puniri delieta , quod 
publice interest. 

(35) Vederi nel ra58, una senlenxa di morte pronunciata contro uno sco- 
li re dal potestà, e forse é anteriore al cangiamento di cui parla Odofredo; non- 
dimeno si trova nel i3ai una sententi simile, Satioli III, 1, p. 3aa, 33a. Ghi- 
ndarci, T. II, p. 4, Sarti P. 3, p. a4 a8. 

(36) Ato Leclura in Cod. ad L. fin. C. de Jurisdict. fili, i3): Non rfi- 
cit de discipulis eorum ; unde videtur quod scholares,, qui non exercent pro- 
fessione m aliquam y sed sub exercent ibus Jiant discipuli , non possunt eligere 
consuleS) sicut nec discipuli pel li pai io rum vel fabrorum aut similium corpo- 
rum. . . . magistri ergo possunt consules eligere^ quia ipsi exercent profes- 
sionem. Sic et faciunt fabri y interra «fa, et alia corpora^ quia eli guru mi- 
msteriales suos sub quibus possunt conveniri y vel etiam sub potestate, ut di- 
cit L. istn. — Accursius ad L. cit. : Quod ergo in scholarium universitate f 
An possint habere rectorest vi de tur quod non quia non exercent professior 
ne/n, sed sub exercenlibus Jiunt discipuli , sicut nec discipuli pellipariorum 
sec. Aio ne m. Magistri ergo possunt eligere , quia ipsi exercent prqfessio- 
nem , et sic Jit Parisiis. — Odofredus ad L. cit. dopo aver citata l'opinione 
di Aio continua così: Unde ipsi doctores qui exercent pmfessionem , debent 
eligere rectores, et ita scripsit liic Johannes et Aio. Et ita dicitur quod est 
Parisiis, quod doctores eligunt rectores y et non scholares : tamen per legem 
municipalem hujus civitatis scholares creant rectores. — Tra queste diverse 
opinioni, la giurisdizione è sempre rappresentala come annesta alla carica di 
retloM, come lo prova il luogo del codice che ha dalo luogo agli allegati com- 
mentari. Potrebbesi citare inoltre il testimonio di vari autori e principalmente 
quello di Ciuo ad L. cit. 
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rici confermano pienamente il testimonio à° Odofredo. Nel 
121 4 7 Bologna tentò di spogliare il rettorato della sua in- 
dipendenza o anche di abolirlo totalmente. Allora nacquero 
grandi tumulti che posero P università a grave pericolo dì 
sua ruina. II papa si dichiarò in favore degli studenti, e 
alcuni anni dopo, il rettorato trionfò della gran pugna, e 
il buon ordine fu ristabilito (3;). Da ciò si conosce che 
in queir epoca, l' università aveva facoltà di eleggersi rettori 
investiti della giurisdizione ; ma ne abbiamo una prova anco 
più decisiva in una lettera del papa scritta nel 1224. Ono- 
rio III rimprovera alla città di Bologna di aver combattuta 
Tinstituzione del rettorato, d' averne esiliati i membri a isti- 
gazione dei professori che avevano violato i loro doveri non 
sottomettendosi alla decisione dei rettori (38). Ora il papa 
non avrebbe potuto parlare a quel modo, se la giurisdizione 
dei rettori sopra i professori medesimi non fosse stata con- 
suetudine da lungo tempo stabilita. 

C>6. — Dopo quell'epoca, gli studenti ebbero quattro 
specie di giudici: i magistrati della città, il rettore, il ve- 
scovo e i professori. Il vescovo e i professori fondavansi ; 
sul privilegio imperiale, i magistrati della città e il rettore 
sul diritto comune interpretato , quanto al rettore, dai giu- 
reconsulti, che fondavansi sopra una legge del codice (39), ( 

(3;,) Sarti, P. 1, p. 120, 324; P a p. 57, 58, p. aa3, 324 (robr. 8, 9, 10, 
i3). Sav.oli II, 1, p. 35o, 354, 365, 3 7 o; II, a, p. 462-466; III, I, p. a5, aC; 
HI, a, p. 56, 57. 

(38) Savioli III, a, p. 56.: . . . Unde non sine causa miramur qund sii ut 
universi tas scholarium trasrnissa nobis conquestione monSlravit, vos liberi atern 
e or um infrangere moiientes dura cantra eam statuto, novi ter edidistis , nec 
ipsos rectores vel consiliarios sust inerii e s habere^ illos quos ad hoc praefe- 
ceroni tadquam bannitos civitatem vestram compulsistis exire suggerentibm 
id legum doctoribus qui (non communio commoda sed privata quaerentes) 
stare uttenebantur sementine ree forum scholarium contempserunt. — Comanda 
loro dipoi, sodo pena di acomunica, di ristabilire V università- in possesso de' suoi 
rettori, come aveva prima: nec impedientes eos quominus sicut hactenus ha- 
beoni consiliarios et rectores ipsorum rationa/ibus stalutis vos nui latenti* 
opponatis. 

(39) L. fin. C. de jurisdictione (UT, i3). Conf. Bartolus ad Àuth. //abita. 
Baldus ibid. nuiii, 56, 57. 

Savigmt, Vol. II. P. I. i5 
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nella quale si vieta a tutti i membri d'una professione di 
sottrarsi sotto verun pretesto alla giurisdizione speciale sta- 
bilita per essa professione. Di queste quattro giurisdizioni , 
la prima dee essere riguardata come ordinaria, resultando 
dalla costituzione medesima (4o)*, la seconda apparteneva 
al carattere speciale delle corporazioni, le due altre erano 
privilegi. Dimostrerò più sotto quali rapporti avessero fra 
loro queste quattro giurisdizioni. 

La scuola di diritto di Bologna, fu più volte minac- 
ciata di completa mina , prima per conseguenza delle sue 
contensioni sempre rinnovate con la città. Per lo più gli 
scolari ritiravansi in massa e si obbligavano con scambievoli 
giuramenti a non ritornar più nella città. Quando dipoi ve- 
nivano ad accomodamento cominciavano dal farsi assolvere 
del loro giuramento dal papa. I privilegi della università 
erano allora nuovamente riconosciuti e anco accresciuti (/fi). 
Alcuna volta pure gli scolari escivano della città per causa 
della scomunica fulminata contro di quella dal papa, e al- 
lora la ritirata della università facevasi col consenso e col 
concorso dei magistrati ; Bologna dipoi riconciliavasi col pa- 
pa, e l'università riaprivasi di nuovo (4a). Federigo II a 
tempo della sua contesa con Bologna, emanò nel 1226, un 
decreto per abolire l'università; ma questo decreto, che 
non ebbe esecuzione, fu formalmente revocato nell'anno 
seguente (43). 

67. — In origine Bologna non aveva che una sola scuola 
di diritto, ed ivi soltanto poteva formarsi una università; 

(4o) Accursiuj Coli. 9, tit. i5, C. ai, §. a. civilem juJiccm: JYoia quod 
potestas est judex ordinarius scholarium. 

(40 Se ne trovano esempi, nel iao$ (Sarti, P, 1, p. 3oG). 1214-1324 
(veili sopra § 65); ia8a (Sarti P. 1, p. aa5 ; P. a, p. 106); i3i6 ( Ghirardacci 
T. 1, p. 587); i3ai (vedi sopra nota 33). 

(42) Ciò accadde nel ia3a (Muratori, Script. T. XV, p. 56o. Savioli IH, 
I, p. 88-91; III, II, n. 590); i3o6 (Ghirardacci T. I, p. 488); i338 (Ghirar- 
dacci T. Il, p. i3g; Sarti P. 3, § 64, g). 

(43) Sarti P. a, p. 69. Savioli HI, I, p. 36-44 \ "1 «. 556, 557- L'atto 
di revoca si è solo conservato. 
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ma sembra che gli studenti, divisi per nazioni, formassero 
diverse università, delle quali conosciamo due positivamen- 
te: cioè quella dei Citramontani e quella degli Ultramon- 
tani (44)- 

Dipoi la medicina e le arti liberali ebbero pure dei pro- 
fessori celebri i cui discepoli vollero \ formare una univer- 
sità particolare ed aver un rettore da loro eletto. Questa 
pretesa, contrastata dagli studenti di diritto, fu nel 1295, 
condannata dai magistrati di Bologna, onde continuarono a 
far parte della università di diritto (45); ma alcuni anni 
dopo ebbero un rettore particolare e questo privilegio fu 
espressamente riconosciuto in un trattato che Bologna fece 
nel i3i6 con l'università di diritto (46). Chiamavansi phi~ 
losophl et medici (ovvero physici) ed anco artistae. 

Nella seconda metà del decimoquarto secolo, il papa 
Innocenzio IV, fondò a Bologna una scuola di Teologia (47), 
posta sotto la direzione del vescovo, e stabilita sul mo- 
dello della università parigina ; era una universitas magi- 
stratura e non una universitas scholarium. Gli studenti di 
teologia non godevano d'alcuno privilegio, facevano parte, 
in quanto alle loro persone , della università degli arti- 
sti (48). 

Così dunque , dopo il decimoquarto secolo , Bologna 
ebbe due università di diritto, una di medicina e di filoso- 

(44) Nei tempi antichi emiri probabilmente più di dae università ( vedi 
num. V, Vercelli). 

(45) Ghirardacci, T. I, p. 3ag. 

(46) Ghirardacci, T. I, p. 451, 554, 58g. - Nondimeno il rettore della 
«cuoia di diritto pretese sempre il diritto di precedenza, come si può vedere in 
un documento officiale dei riformatori della acuoia di Bologna, nel 1507. Bor- 
setti, Hisl. Ferr. Gyran. P. 1, p. ify. 

(47) Questa bolla trovasi nel BuUarium Magum T. I ( ed. Luxemb. i?4a, 
fol.), p. a(k>, e secondo gli archivi di Bologna in Ghirardacci, T. II, p. a6a. 
Il B il la rio le dà la data del i36o, Ghirardacci quella del i36a. Questa sembra 
la vera poiché trovasi nel titolo degli statuti stampati. Orlandi, Scrittori Bolo- 
gnesi, p. 3i 9 , Sarti P. a, p. 1 adotta parimente la data del i36a. 

(48) Philosophiac ac. Mcd. Schul. Bon. Gyran. Statola, p. a. 
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Ih e una di teologia. Le due prime affatto independenti 
dalle due altre , formavano una instituzione a parte, ed è 
perciò che sono spesso considerate come una sola univer- 
sità. 

68. — Ho già parlato al § 60, degli statuti che gover- 
navano la costituzione della università; nella regola, non 
bisognava farvi modificazione senonchè ogni veni 1 anni, e a 
tale effetto , gli studenti eleggevano otto statutarii , il cui 
lavoro non abbisognava di conferma dagli altri membri 
della università. I cangiamenti giudicati necessari nelP inter- 
vallo erano sottoposti a forme più rigorose (/|o). Nell'anno 
ia53, il pontefice confermò gli statuti dell'università (5o). 
Una confermazione simile fu fatta nel 1 544 e sicco- 
me il papa aveva allora la sovranità di Bologna, gli statuti, 
che prima non erano obbligatorii che per i membri della 
università, furono stabiliti leggi generali. — Nel i563, papa 
Pio IV dette una conferma generale degli statuti (5a); si- 
mili atti di conferma possono essere stati riprodotti ancora 
più spesso in seguito. 

69. — • Volendo esponer qui la costituzione dell' univer- 
sità all'epoca dei suo completo sviluppo, dovrò conside- 
rarla come corporazione e come istituzione scientifica : con- 
siderandola prima come corporazione, dovrò ricercare quali 
fossero i membri della università e le loro diverse classi, 
quali fossero gli amministratori della corporazione, e final- 
mente qual luogo tenesse a Bologna. 

I membri della università si dividevano in varie classi: 
alcuni godevano di tutte le prerogative, altri non avevano 
che certi diritti, ed altri per ultimo erano semplicemente 
addetti alla università (supposti univer sitati). 

(4g) Si .il. Bon. lib. i, p. 19, ao. Dipoi le riforme generali ebbero luogo 
ogni ▼enti anni, le riforme parziali, ogni cinque inni. Slat. Bon. Addi», p. io* 
(del -i55a ). 

(50) Sarti P. 1, p. 345 ; P. a, p. «4. Sfttioti III, II, n. 604. 

(51) Stai. Bon. Addii, p. 97. 

(ia) Il breve trovasi inlero infine delle aggiunte manoscritte degli Statuti. 
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I soli membri che godevano di tutte le prerogative 
erano i forestieri studenti in diritto (advenae forenses) (53), 
che distinguevansi alcuna volta in civilisti e in canonisti (54). 
Bisognava per ciò essere iscritto su i registri della univer- 
sità e pagare dodici soldi (55). Il giuramento d' obbedienza 
al rettore e agli statuti rinnovavasi tutti gli anni (56). Gli 
studenti convocati dal rettore formavano l'università pro- 
priamente detta; in queste assemblee votavasi con fave 
bianche e nere, ed ogni membro doveva assistervi almeno 
tre volte l'anno, sotto pena di perdere i suoi diritti (57). 

Gli studenti nati a Bologna non avevano voce delibe- 
rativa nelle assemblee, e non potevano esercitare veruna 
delle funzioni universitarie (58). Questa esclusione fonda- 
vasi prima sul privilegio di Federigo I (§ 64) che accor- 
dava una protezione speciale ai forestieri; ma principal- 
mente per cagione della dependenza dalla autorità munici- 
pale in cui trovavansi successivamente gli scolari nati a 
Bologna. 

U luogo che tenevano nella università fu anco per molto 
tempo soggetto di contestazione. L 1 università consideravali 
come membri^ dependenti che dovevano prestare giuramento 

(53) Tali tono i nomi che portano negli statuti. Stat. Bon. lib. 3, p. 5o , 
rubi*. De Juramento Scholarium. 

(54) Cosi per esempio degli otto statutaria quattro dovevano essere fegistae, 
quattro decretalittae. Stat. Bon. lib. r, p. 19, rnbr. de Statutaria, conf. Stat. 
Bon. lib. 1 , p. 3i dove trovasi il vocabolo canoni stae. 

(55) Stat. Bon. p. 16', 57, ioa. — Secondo uno statuto ras. del i5g4« ri- 
scrizione non costata allora che 24 bolognini , de' quali la meta erano per l'u* 
ni versila, e la meta per il notare 

(56) Stat. Bon. lib. 3, p. 5o, rubr. de jur. scoi. 

(57) Slat. Bon. lib. 3, p. 5i, reform. p. 84- 

(58) Secondo uno statuto ms. del 34 novembre i^7 / j, i forestieri che ave- 
vano acquistato il diritto di cittadinanza a Bologna erano dichiarati inabili « 
esercitare le funzioni di consiliarus. I casi di naturalizzazione non dovevano 
esser rari a causa del tempo che duravano gli studi. RofTredi Libelli Juris Ci v, 
rubr. qua! iter judicium dee line tur : Multi scholares facti sunt cives Bonon. 
amia ultra decem annos ibi moram traxerunt , et fere in aetate decrepita 
volunt conjummare die* suos 
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d'obbedienza, appartenere nel medesimo tempo alle due 
università e riconoscere la giurisdizione dei due rettori (5c)). 
La città per lo contrario , proibiva tuttociò e minacciava 
dell' ammenda e dell' esiglio quelli che prestassero il giura- 
mento (60). La confermazione degli statuti 'dell'università 
fatta dal pontefice (§ 68) pare che ponesse fine a tale con- 
tesa con vantaggio della università. 

70. — I professori si trovavano in uno stato di depen- 
denza ; dovevano, quando erano promossi, e una volta l'an- 
no, prestare il giuramento d'obbedienza al rettore e agli 
statuti (61). Posti sotto la giurisdizione del rettore , pote- 
vano esser condannati non solo all' ammenda (62), ma anco 
essere esclusi dalla università, e allora, meuo una nuova 
ammissione, erano inabili a professare (63). Non potevano 
escire dalla città senza licenza del rettore o del corpo uni- 
versitario, se la loro assenza doveva durare più di otto 
giorni (G4). Nelle assemblee della università gli antichi ret- 
tori avevano soli, fra loro, voce deliberativa (65). 

Non potevano esercitare le cariche della università, per 
esempio, quella di consiliarius , quando anco non aves- 
sero portate le insegne del loro grado e fossero vissuti co- 
me scolari (66). 

Nel resto, i lor<F diritti e doveri erano quelli stessi de- 

(5g) Slat. Bon. lib. i , p. 7, lib. a, p. 40, lib. 3, p. 5o, reform. p. 85. 
(60) Sarti P. 2, p. 22$, rubr. i3, «tal. Bon. lib. 4, p. 67 estratto degli 
Statuti della città). 

(Gì) Slat. Bon. lib. a, p. 40, 33, reform. p. 88. 

(62) Stat. Bon. lib. 2, p. 33, rubr. de forma jurara. 

(63) Stat. Bon. lib. a, p. 38 , rubr. de abseutat. D. D. p. 3g, rubr. quod 
doclor privatus. 

(G4) Slat. Bon. lib. 2, p. 38, rubr. de absenlat. D. D. 

(65) Slat. Bon. reform. p. fi: Quinimo antiqua* rector semper stare pos- 
si t in universitate congregata^ et sedere penes rectorem qui prò tempore fue- 
rit y et dare voce in in Ma ut quilibet schoìaris de sua natione , etiamsiipsc 
esset factus doctor actu legens. Co»l dunque fuori di que»to caso i dollori non 
avevano voce deliberativa. 

(66) Statuto inedito del 24 novembre i5;4 (vedi § 69). 
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gli studenti (67). Quantunque queste disposizioni sieno for- 
malmente scritte negli statuti, verrebbe sospetto che non 
sieno che vane pretensioni dell'università, se la dependenza 
reale dei professori non ci fosse attestata dagli scrittori del 
decimoquarto secolo (68). 

Sembra che per riguardo dei professori Doctores le- 
gentes), la città riconoscesse il diritto della università, poi- 
ché intervenne soltanto in favor dei Doctores non legen- 
tes, che nondimeno rimasero soggetti agli statuti (69). 

Spesso, nelle cerimonie solenni i professori (doctores 
legentes) e i consiliarii delle nazioni disputavansi la pre- 
cedenza. Un decreto del legato pontificio del i5;o, ed al- 
tro decreto della università del i58/j, decisero in favore dei 
consiliarii anco quando i dottori fossero in corpo e ve- 
stiti delle insegne del loro grado. 

71. — Gli artisti che lavoravano per l' università , co- 
me miniatori, copisti, rilegatori di libri e anco i servitori 
degli studenti, erano posti sotto la protezione della uni- 
versità (supposili unwersitati) , quando le avevano giurata 
fedeltà, e dovevano sottoporsi al rettore e agli statuti (70). 
Di più scieglievasi ad ogni anno certo numero di merca- 
tanti della città che avevano il privilegio d'imprestare con 

(67) Stai. Bon. lib. a, p. 4;, rubr. de priva». D. D. lib. 3 , p G4 j rubr. 
qui gaudere, iib. 4» P- 61, rubr. de privil. scoi. — Sarti P. a, p. aaG, rubr. 
de privil. schol. 

(63) Bartolus ad Auth. Habita : In universitate ista Bononiensi doctores 
subsunt rectori) nec posset appellati a rtetorc ad Doctores; srd si non su- 
bessent rectori, tunc appellaretur ad eos. — Baldus ibid. num. 14: Modo 
guaero , num quid Doctores subsint universitari ? Breviter dicendum est quod 
non: nisi ex praerogativa consuetudinis vel furamento, quia furaverunt obe- 
dire rectori. Quest'ultimo membro del periodo si «riferisce evidentemente a 
Bologna e alle università ebe avevano la medesima organizzazione. 

(69) Sut. Bon. lib, 4, p. 67: Et quod doctores praedicti non legentes 
non intelligantnr astricti et ligati per statuto alicujus universitatis scola" 
rium. — Questo articolo degli statuti della città fu cassato dalla università. Stai. 
Bon. p 85, rubr. de priv. et imraun. 

(70) Stat. Bon. lib. Ili, p. 64, rubr. qui gaudere ( vedi 1' Appendice , Voi. 
IV, mini. IX), reforra, p. 88, rubr. de poeu*. 
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pegno agli studenti, ed essi pure giuravano obbedienza ai 
rettori come gli allogatori de' libri (71). 

Ho già detto che gli studenti formavano due università, 
cioè quella dei «tramontani e quella degli oltramontani; 
la prima composta di diciassette nazioni , la seconda di 
dieciotto (72), sebbene il numero e il nome delle nazioni 
variassero molto secondo il maggiore o minor numero for- 
nito da ogni se Attenevansi alla nascita degli stu- 
denti medesimi, senza fare verun conto di quella de' loro 
genitori, domicilio, o a una dichiarazione di volontà (74). 
La nazione tedesca godeva di grandi privilegi; così a car 
gion d'esempio, gli studenti tedeschi prestavano il giura- 
mento a' loro procuratori e non al rettore dell' università (75). 
Gli studenti nati a Bologna non appartenevano a verun 
rpo di nazione , ma facevano parte delle due università 
(vedi § 69). 

L' università aveva oltreciò dei collegi, cioè corporazioni 



(71) SUI. Bon. lib. I, p. p, rubr. de electione mere. Sarti, P. II, p. 326. 
— Stat. Bon. lib. I, p. 2^, 26. (Ritornerò pia sotto sopra gli allogatori di libri). 

(72) Ecco la noia delle varie nazioni secondo gli Siat. Bnn. lib. f, p. n, 
i3; conferisci con la p. II, (A). Cit r amontani : Romani, Abrucìum et Terra 
laboris, Apulia et Calabria , Marchia Anchonitana inferiore Marchia An- 
conitana superior, Sicilia, Fiorentini, Pisani et Lucani, Senenses, Ducatus 
(Spoletani), Ravennates, Veneti > Januenses. Mediolanenses, Teso/onici, Lon- 
gobardi, Celestini. (B) CTI tramontani: Guitta, Portugallia, Provincia, Anglia, 
Borgon-Ha , Sabaudi i, Vasconia et A tv ernia, Bicturia, TuronenseS, Castrila, 
A r agonia, Catatonia, N avaria, Al umani a, Ungaria, Polonia, Boemia, Flan- 
drenses. 

(73) SU». Bon. Reform. p. 78, e la fine della prefas. Sarti, P D, p. 61 
(Giudizio dell'anno ia65). - Saloli, III, I, p. 385, 389; III, II, n. 746, — 
Uno statuto ms. del 2 », aprile 1595, parla, per la prima volta, d' uua Consi- 
liarìa Indiarum (P America) e uno statuto del 1607 ordina che il bel quadro 
del Novus Americus Orbis , che il primo consiliari us di Roma aveva fatto di- 
pingere nell' edificio dell' università, sia conservato tempre. 

(74) Stat. Bon. lib. Ili, p. 5o. 

(75) Privilegia. . . . nationi Germanicae. . . . indulla, Bonon. i633, 4 °; 
(Meiners B. I, S. 5o, ciU uua ed. del 1747). I privilegi più antichi sono quelli 
•li Carlo V (i53o) e dei papi Clemente VII e Pio IV ; nondimeno non fanno 
che confermare i diritti antichi. Nel ia65, la nazione tedesca ottenne il pri- 
vilegio di fornire ad ogni quinquennio il rettore degli oltramontani. Sarti, P. 
Hj p. 61. Parlerò più sotto della giurisdizione dei procuratori. t 
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di studenti poveri, spesati da certa fondazione e che vive- 
vano sotto una comune sorveglianza (7G). Ma questi colle- 
gi, che, a Parigi, ebbero tanta importanza, non ne otten- 
ìero alcuna in Italia, e non esercitarono veruna influenza 
sulla costituzione delle università. 

y a. — Tra i funzionari dell' università , i rettori tene- 
vano il primo luogo. Ho parlato della origine di questa 
carica (§ 69). Per lungo tempo vi furono due rettori, uno 
per ogni università, e trovasi tale usanza ancora osservata 
nel 1^02. e i4^3 (77). Dipoi sembra che sia invalso l'uso 
contrario, poiché se ne trova un esempio nel i5i4 (78), e 
un altro nel i552, ed è presentato come regola gene- 
rale (79). Nondimeno uno statuto del ^75, proibisce espres- 
samente di eleggere un solo rettore per i giuristi e gli ar- 
tisti. Bisognava per pervenire al rettorato, essere studente, 
cleriCMS% celibe, non appartenere a verun ordine religioso 
(nulliux rrlìgionis appareat)* avere età di venticinque an- 
ni, possedere bastanti beni di fortuna, e aver istudìato la 
scienza del diritto a proprie spese, almeno per lo spazio 

Coli. Axcrnionense, a. ia63 (Sarti, P. I, p. 338; P. H, p. iaa); Guill. 
Brixiemis, verso il i33o (Sarti, P. HI, p. a5 ; Orlandi , p. 89); Uispanicum 
a. i3<*>'|, del cardinale Kgidio Albornoz (Orlandi, p. g3 ; S1.1t. Boi), p. 88, g5, 
9C ). Foad»»Ume fjtla dal papa nel i3G4 (Gbiranlacci, T. II, p. a85 ; Fan- 
tuizi, Montini. R;ivenn. T. V, p. 4*1 ). Coli. Petri de Ancharanoa, i4i5 (Stat. 
Bon. p. 86); Ghirardacci, T. Il, p. 6o3). Orlandi, p. 89. Dipoi si trovano 
varie fondazioni del mede»irao genere; vedi Orlandi, p. 89-94- — Olire questi 
collegi, rrativi ancora altre corporazioni delle Duodenae y la cui storia è oscu- 
rissima. Vedi Sarti, P. I, p. fui, noi. d, P. II., p, ifrj ; Slat. Bonou. lib. IH, 
p. G4 ( Appendice, voi. IV, nuiu. IX.). 

(77) Ghir.rdacci, T. II, p. 528, «45. 

(78) Stai. Bon. lib. 1, p. 14 : Cum sacrae Bonon. Acati. Scolastici ultra- 
montani, cisrnontanique. ... in rectorcm. . . . suu.ru optassent. . . . D. Catta- 
rem ManpUraedum Neapolitanum , ec. 

(79) Slat. Bon. p. 107 (dell'anno i55a, vedi p. ioa): Tarn u/trarnarita- 
nnrum t/uam citramontanorwn nonnisi wuts et idem est rector. — Nei tempi 
moderni i giuristi e gli artisti invece di rettori eleggevano priores y praesiden- 
les et consiliurii , onde evitare le spese. — Informazione alli forestieri. . . della 
città. . . di Bologna (del 1791) p. 58. Appare dagli statuti mas. die questo can- 
giamento era già stalo fatto nel decimosesto secolo. — Nel 1 564, fu stimato bene 
proibire con uno statuto l'elezione d* un solo rettore per i giurisli e gli artisti. 

Satigry, Voi. II. P. I. 16 
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di cinque anni (80). Siccome i professori godevano dei me- 
desimi diritti degli studenti , non erano esclusi dal rettora- 
to; nondimeno lo statuto, citato al § 70, che interdice a 
tutti i dottori la carica di consiliarius , potrebbe far na- 
scere dubbii su questo punto. Del rimanente trovasi un li- 
cenziato rettore nel 1402, e un professore rettore nel 
i4a3 (81). Clericus potrebbe significare qui studente (82) 
e non prete; almeno il dirito di portare armi conferito 
dagli statuti, non conviene allo stato ecclesiastico (83). Ag- 
giungerò che V Università di Bologna, non {apparteneva alla 
giurisdizione ecclesiastica per verun rispetto, e che V Uni- 
versità di Parigi, dove tal carattere domina molto più, non 
poteva nè meno aver un prete per rettore (84). 

Se si volesse conservare alla parola clericus il suo or- 
dinario significato, allora bisognerebbe riconoscere che ne- 
gli statuti, questa parola è priva di senso e non ha mai 
avuto alcun valore. Ecco un esempio di simile inavverten- 
za : Trovasi a Padova nel i5o8, un rettore ammogliato (85); 
gli statuti stampati nel i55o portano che il rettore debba 
essere clericus celibe (86). 

Il giureconsulto Baldo dice che il rettore doveva ap- 
partenere al clero, perchè diversamente non poteva esser 
giudice degli studenti ecclesiastici. Ma Baldo non allega le 
disposizioni di veruno statuto e la sua opinione tocca alla 
estensione delle facoltà del rettore, non alla loro natura (87). 

(80) Stat. Bon. lib. I, p. 1. Vedi l'appendice del fol. IV, num. IX. 

(81) Ghirardacci, T. II, p. 5a8, 645. — Forse ciò fu mutalo dipoi , al- 
meno si può credere che i dottori fossero esclusi dal relloralo, secondo Io sta- 
tato del 1570 che gli dichiara incapaci di essere eletti Consiliari (§ 70). 

(8a) Se ne trovano esempi, tedi Ducangio, V, Clerici. — Cosi gli scolari 
di Parigi tono spesso chiamati Clerici Scolare*, e i librai Clerici Librarti* 
Dubreul, Autiquités de Paris, p. 458, :».>'.>• 

(83) Stat. Bon. lib. I, p. 5, Ghirardacci, T. I, p. 588 (ad a. i3i6). 

(84) Bulaeus, T. IV, p. 293. 

(85) Facciolati fasti, T. I, p. ai. 

(86) Stalula Jurisl. Patarin. ed. i55o, lib. I, c. 6. 

(87) Baldus ad Aulh. Habita, num. 83-84: Secundo auaero nunHjuid rec- 
tor scholarium potcsi esse laicusì et videtur quod non % ec. 
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Il rettore era rinnovato ad ogni anno. L'università eleg- 
geva un certo numero de' suoi membri per procedere alla 
elezione congiuntamente col rettore che esci va di carica e 
i consiliarii. Le nazioni erano divise in serie che dove- 
vano ognuna per volta fornire il rettore (88). Questa ca- 
rica godeva di altissima considerazione. Il rettore aveva la 
precedenza soli' arcidiacono di Bologna, su i vescovi ed ar- 
civescovi, eccettuato quello di Bologna; ed anche sugli 
studenti cardinali, prerogativa riconosciuta con bolle ponti- 
ficie (89). Nei tempi antichi non trovasi che il rettore ab- 
bia portato verun titolo d'onore particolare; ma nelle ag- 
giunte agli statuti fatte verso la fine del decimoquinto se- 
colo, è chiamato Magnificus (90). — Un breve del Papa 
Pio IV, dell'anno i563, accorda a tutti gli antichi rettori 
una dignità pubblica nella Marca o nella Romagna, e mi- 
naccia i vicari di quelle provincie d'una ammenda di Mille 
Ducati, se contravenissero a quel breve (91). 

73. — La giurisdizione del rettore, di cui ho raccontato 
P origine (§ 65), si estendeva sopra tutti i membri dell' Uni- 
versità (92), e ciò non subiva alcun dubbio, a menochè la 
qualità di membro della università non fosse dubbiosa, co- 
me per gli studenti nati a Bologna (§ 69). Gli studenti te- 
deschi erano soli eccettuati e avevano una giurisdizione par- 
ticolare, come dimostrerò a suo luogo. 

La giurisdizione civile del rettore non poteva essere con- 
testata quando le due parti erano studenti o dottori, o anco 

(* 8 > I*. li P- a-4 ; Reform. p. ^ ; Conf. GhirarJacci, T. I, p. 

5a8; ShUi P. II, p . 61 (del iaG5 ). 

(89) Stai. Bon. p. 7 5, 95, 9 8; Gbirardacci T. II , p . 424. - Una legge 
della c.tlà del ,5o 8 regolò la precedema fra il rettore e i dottori che erano 
anco Anziani. Nelle ceremonie della università, il rettore aveva quasi sempre 
la precedenza; ma qualche volta pure l'aveva l'Anziano. Per non compromet- 
tere l'alta dignità di questo, gli fu comandato di non escire di palagio, finché 
era in carica e di farvi i suoi corsi. Slat. Bon. p. 109. 

(90) Conf. Stai. Bon. p. i5, 89, ioi-io3, 106. 
(9') Aggiunte mss. agli statuti. 

(92) Rolandiuus tract. notularum lit. de benef. fori quod competit sciio- 
Uribus, tratta diverse quislioui relative a questo soggetto. 
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quando il prevenuto solo essendo membro dell' università , 
Fattore assegnavate davanti al rettore; poiché i membri 
della università non potevano esimersi da quella giurisdi- 
zione senza violare il loro giuramento d'obbedienza agli 
statuti (93). Ma se Fattore, estraneo all'Università decli- 
nava la giurisdizione del rettore, allora cominciavano le dif- 
ficoltà. L' università sosteneva la competenza del rettore (94) 
e avrebbe voluto che i magistrati della città facessero giu- 
ramento di mantener la giurisdizione come la stabilivano 
gli statuti (95). La città, per lo contrario, contraddiva a tale 
pretesa, e non prescriveva a suoi magistrati di eseguire i 
giudizi del rettore se non quando le due parti erano mem- 
bri della Università (96). La giurisdizione del rettore non 
era stabilita che dagli statuti dell' università e questi statuti 
non avendo forza obbligatoria per i cittadini, l'università 
poteva soltanto minacciare di escludere dal suo seno i ma- 
gistrati che usurpavano i suoi diritti (97). Questa contesa fu 

(g3) Baldus ad Aulh. Habita , num. 56-57- Dice che gli scolari citali da- 
vanti ai magistrali della città potevano in virtù del privilegio di Federigo I , 
domandare d'essere rimessi davanti al loro professore o davanti al vescovo; che 
avevano in oltre nn quarto giudice, il rettore, e aggiuuge: Respondeo quod 
habet eum, sed si coram ipso conveniatur , non potest eum declinare ra- 
tione professoris, cui est ast rictus vincu'o jur amenti. 

( 9 4) Slat. Bon. lib. I, p. 6: — Nec possit schoìaris vel privilegio scho- 
l a ri ma gaudens convenir i a non scholare coram alio judice quam rectore f 
nisi Jorsan voluntate conveniret ( conventretor ) coram episcopo vel doctore. 

(95) Stat. Bon. Retbrm. p 76, rubr. de juramento domini potestalis. 

(96) Stat. Bon. Ub. IV ( estratto degli statuti della città ), p. 70 : — Ttem 
quod potestà* praed ictus. . . . teneatur. . . . sententias per eos vel eorum al- 
terimi lata*. . . . super quaestionibus vertentibus inter ipsos scolares ad in- 
vicem , vel inter ipsos et eorum. . . . familiares S. officiale* ad invicem\, vel 
inter ipsos familiares s. officiale* ad invicem, execuiioni mandare, ec. 

(97) Stat. Bon. lib. Ili, p. 54, rubr. de poena judicis seculari*. — Baldo*, 
ad Aulbent. Habita, num. 75: Sed an schoìaris qui Cotivenitur coram doctore 
potest eligere rectorem universitatis ? Respondeo non, quia non est lege cau- 
tum ' nam electio datur solum inter tres judices, ut eligat utrum velit ex 
tribus, vel potestatem, vel episcopum , vel doctorem ; de rectore autem uni- 
versitatis non meminit lex. — Ecco il senso di questo luogo : Il giudice ordi- 
nario e regolare è il potestà; il privilegio imperiale autorizza gli scolari a do- 
mandare di essere rimessi davanti al loro professore, o al vescovo; ma se sono 
citati davanti al rettore, non possono declinare la di lui giurisdizione, né ricor- 
rere ad altro tribunale. 
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terminata dalle bolle pontificie, che confermarono gli sta- 
tuti e fecionli leggi generali (98). Dopo quest'epoca l'ap- 
pello fu aperto davanti al vicario del pontefice (99). 

Prima era permesso soltanto di dirigere una supplica 
ai consiliarii delle nazioni, e la loro decisione non poteva 
dar luogo che a domanda di nullità formata davanti all' al- 
tro rettore assistito da quattro consiliarii (100). 

Un breve di papa Pio IV dell'anno i563, pare che 
estenda la giurisdizione del rettore a tutti i processi in cui 
entra uno studente sia come attore o come prevenuto (101). 
Ma forse il Papa voleva solo confermare F antico stato delle 
cose, e non si dee vedere in questo breve che una reda- 
zione troppo vaga. 

74- — La giurisdizione criminale dei rettori diede pari- 
mente luogo a varie difficoltà. 11 diritto di punire i delitti 
di poca importanza, principalmente quelli commessi contro 
l'università, non fu mai contestato ai rettori, che condan- 
navano i delinquenti, sia ad ammende, sia alla esclusione 
dalla università (privaticó). Una volta le ammende divide- 
vansi egualmente fra i due rettori e le due università; di- 
poi appartennero all' università, al sindaco e al rettore che 
le pronunciava (102). 

(98) Stai. Bon. AJJit. p. 98 (a. i544) : — Quod de caetero causae civile* 
aut cum aliquis vestrum a cive conventi ur seu criminale* in quiòus ad san- 
guini* poenam deveniri non potesl inter ( scholares ) duntaxat vertente* per 
rectore*. . . . decidi, et ter minori possint et debeant. 

(99) Stat. Bon. Addii, p. 98. 

(100) Stat. Boa. lib. I, p. 7. 

(101) Omnes et quascumque causas civile* tantum inter ipso* ejusdcm 
univerntatis et alios quascumque in futurum movendo* videndi y audiendi, co- 
gnotcendi, decidendi oc fine debito terminimeli , ita ut omnimoda et, libera 
/urisdictio respective dictarum causa rum civilium ad eundem Rectorem li- 
bere et pieno jure spectet et pertineat , etiam privative ad vice-lcgatum eju- 
*dem civitatis oc omnes alio* et quascumque judice* auctoritate apostolicae 
tenore praesenlium concedimus. Aggiunte ms. agli statuti. 

(ioa) SUL Bon. Jib. I, p. 7-8; lib. Ili, p. Gì ; addii, p. 107. — Gli Sta- 
tuti pronunciano ammende in gran numero di casi e fra gli altri per violatone 
dei regolamenti «opra i costumi. Stat. Bon. lib. HI, p. 5a. (Vedi l'Appendice, 
voi. IV, n. IX). 
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Il membro escluso dalla università non poteva nè inf 
tervenire alle lezioni, nè ottener promozioni, nè insegnare ; 
e se era un allogatore di libri, o un copista, ec. i membri 
della università non potevano contrattare con esso, senza 
esporsi ad una pena. 

Affinchè l'esclusione dall'università producesse effetto 
contro gli estraenei, per esempio, contro gli abitanti e ma- 
gistrati di Bologna, gli statuti aggiungevano che il condan- 
nato non sarebbe ammesso a far valere i suoi diritti con- 
tro gli studenti , o che la medesima incapacità sarebbe 
trasmessa a' suoi descendenli e a tutti gli abitatori della 
città che gli accordassero una carica (io3). 

Ma la sentenza era facilmente revocata e la pena com- 
mutata in una ammenda (io^). L'esame dei delitti di na- 
tura da compromettere la sicurezza pubblica, dava luogo a 
più gravi difficoltà. I professori medesimi non avevano po- 
tuto conservare intatta la loro giurisdizione, sebbene fon- 
data sul privilegio imperiale (vedi § 64 ). La giurisdizione 
dei rettori fu anco meno rispettata. Qualchevolta ricorrei- 
vasi a transigere; così, per esempio, trovasi nel i3o2 un 
grande tribunale diviso in due (io5). Secondo gli statuii, 
la giurisdizione criminale apparteneva totalmente ai rettori, 
e tutti i membri dell' università dovevano riconoscerla sotto 
pena d'esclusione (106). Questa materia fu ordinata defi- 
nitivamente da una bolla del papa nel i544> e la giurisdi- 
zione fu conservata ai rettori, eccettuati i delitti capitali (107), 

(103) Sia». Bon. lib. IH, p. 63. (Vedi l'appendice, voi. IV) lib. Ili, p. 54, 
rnbr. de poena jud. se«. — Cosi a ca gioii d'esempio, nel 1295 il Capitaneus 
Populi, Ghirardacci, T. I, p. 3a8. 

(104) Secondo la regola, ao solidi per un membro dell' università, 4° P er 
un forestiero; Slat. Bon. lib. 3 , p. 58. — Il dottore escluso pagata ordinaria- 
mente 20 lire, e 100 in diversi casi, Stat. Bon. p. 3g, rubr. quod. Dr. privatus, 
p. 36, rubr. de absentatione. 

(io5 Ghirardacci, T. I. p. 44 u 

(106) Slat. Bon. lib. t , p. i5 (dell'anno i5 1 4 )• 

(107) Stat. Bon. p. 98 (vedi § 72). Nella seconda metà del decimoterto se- 
colo ecco come le cose stavano, secondo Rolandino Passagerio. li rettore ave?» 
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quando l'accusato e l'accusatore erano ambitine membri 
della università. 

7 5. — Ecco ora quali rapporti esistevano fra le quat- 
tro giurisdizioni, alle quali gli studenti erano sottoposti se- 
condo l'antica costituzione delle università. Tutti i processi 
degli studenti fra loro dovevano essere giudicati dal rettore. 
Lo studente prevenuto , citato davanti al rettore da un at- 
tore estraneo, non poteva dedinare la di lui giurisdizione. 
Citato davanti al magistrato della città, non poteva doman- 
dare di essere rimesso davanti al rettore, ma davanti al suo 
professore o al vescovo, come gli statuti permettono espres- 
samente. Dipoi i papi autorizzarono gli studenti a domandare 
di essere rimessi davanti al rettore. 

Oltre i rettori eranvi vari funzionari addetti alla uni- 
versità. 

A. — I Consiliarii delle nazioni. Ogni nazione se ne 
eleggeva uno e qualvolta due per rappresentarla. I Consi- 
liarii formavano un senato , che col rettore , prendea co- 
gnizione di molti affari (108). La nazione tedesca aveva due 
consiliarii sotto il titolo di procuratore* , e investiti della 
giurisdizione, esclusone il rettore e i magistrati della città (109). 

I* giurisdizione criminale, ammenoché gli statuti della'citlà non gliene togli te- 
sero, o che gli Molari non renunciassero alla loro giurisdizione speciale. Rolan- 
dinua traci, natolarum tit. de benefic. fori quod compelil acbolaribus. 

(108) Stai. Bon. lib. i,p. 11-14, lib. 3 <i P- 5i Esistevano già ueJ laGS. 

Sarti P. a, p. 61. Era permesso alle nazioni di avere dei consiliarii e non dei 
priore» o praepositi (Stai. p. 5g); ecco senza dubbio la ragione di questa dif- 
ferenza. 1 Priore* come capi delle nazioni tendevano a isolarle, i Consiliarii 
non erano che semplici rappresentanti delle nazioni e non erano in relazione 
che col rettore e i collegi. 

(109) Priv. nat. Gerro. (§ 71) p. 6. La petizione della nazione tedesca gra- 
ziata dall'imperatore (Carlo V) era concepita in questi termini: Quod ff f 9 ui 
praesunt , potestatem et auctoritatem jus dicendi inter eos qui in ilio colle- 
gio commentar habeant , et quod externus aliique si quem e collegio conve- 
nire vellent et necesse esse coram magistratibus collegii experiri, etìam quod 
Rector aut Syndicus cessante Collegii Germanici Magistrata eam jurisdic- 
ttonem ad se trans/erre non posset. — I procuratori della nazione tedesca noa 
erano che consiliarii sotto un titolo diverso e con poter maggiore; il che ap- 
pare chiaramente dagli Stai. Bon. infine della pref. e p. io5). 
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B. — 11 syndicus incaricato di rappresentare in giudi- 
zio le due università. Era eletto ogni anno dagli studenti e 
non riconosceva altra giurisdizione che quella della università. 
Il suo stipendio era di dodici lire. Dipoi gli fu aggiunto un 
terzo delle ammende (no). 

C. — Il Notarili*, eletto ogni anno fra i notali della 
città, e comune alle due università. Oltre il pagamento 
de' suoi atti, riceveva uno stipendio di quaranta lire. 

D. — Il Massarius o cassiere commune alle due uni- 
versità, ed eletto ogni anno fra i negozianti della città (ni). 

E. - Due bidelli, uno per ogni università e rinnovati 
tutti gli anni (ha). 

76. — Fin dalla sua origine, Bologna, pose ogni suo spi- 
rito al mantenimento e prosperità della università. Ne ab- 
biamo la prova nelle esenzioni e privilegi accordati ai pro- 
fessori e agli studenti. I professori bolognesi furono pri- 
mamente dispensati dal servizio militare , e dipoi da ogui 
carico e imposizione. Gli studenti e professori forestieri go- 
devano dei medesimi diritti che i cittadini bolognesi. Oltre 
ciò se dovevano dolersi d'un furto o di qualche violenza 
il cui autore fosse insolvibile, la cilfà gli indennizzava (11 3). 

Le leggi avevano anco provveduto ai divertimenti degli 
scolari. Onde una legge del i5ai statuì che i giudei pa- 
gassero 104 lire e mezza ai giuristi e 70 lire agli artisti , 
da impiegarsi in un festino carnovalesco (n4)- 

Secondo un' antica consuetudine, al cader della prima 
neve, gli scolari facevano una questua dai dottori e dai prin- 
cipali cittadini. Quest'uso fu regolarizzato con una legge 

(no) Slat. Bon. lib. i, p. ao, Reform. p. 78, 79. Esisteva già nel 1295. 
Ghirardacci T. I, p. 3a8. 

(in) Stat. Bon. lib. 1, p. ao-a3 (nolarius ) lib. 1, p. 16 (massarius). 

(na) Stat. Bon. lib. 1, p. a3, a/j, lib. a, p. 44* P* io 7* 

(u3) Stat. Boo. hb. 4, p. 69-71. Sarti, P. 1, p. 173, P. Il, p. io5, aaS , 
aa5, aa6. Ghirardacci Co tu. a, p. Go5 (nel i4»7 eseuzioue per i professori da 
tutte le imposizioni). 

(11 4) Stat. Bon. Itb. 4, p. 9G. 
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nella seconda metà del decimosesto secolo. Niuno doveva 
questuare senza autorizzazione della università, e senzachè 
il legalo o vice legato non avesse constatalo che era real- 
mente nevicato. Il retratto doveva essere deposto in luogo 
sicuro e destinato a pagare i ritratti o le statue dei pro- 
fessori celebri, per ornarne l'edificio dell'università. Ma 
perchè nascevano frequenti dispute intorno a ciò, la legge 
decide clie non si farà per anno più d' un ritratto o d 1 una 
statua (11 5). 

Ho già parlato del costume (§ I giuochi di caso 
erano proibiti sotto pena di 5 lire d'amen da (116). 

Bologna vegliava con gelosa cura affinchè niun' altra 
scuola di diritto non s'arricchisse a suo detrimento. Con 
questo fine esigevasi dai professori certo giuramento di cui 
parlerò più sotto, e severissime pene garantivano l'inte- 
griti della scuola. I cittadini che impegnavano uno scolare 
ad abbandonare la scuola, i professori bolognesi sopra l' età 
dei cinquant' anni e i professori forestieri stipendiati che 
avanti la fine dei loro contratto, passavano a scuola stranie- 
ra , erano puniti con la morte e con la confisca di tutti i 
loro beni (117). 

In ciò F università aveva il medesimo interesse della cit- 
tà, ma gli statuti determinavano le misure da prendersi 
quando per qualche contesa con la città la sospensione 
della università era giudicata necessaria (118). 

Sorsero di buon'ora difficoltà sul prezzo degli alloggi, 
alle quali fu bisogno dell'intervento del legislatore. Quat- 
tro periti erano eletti ogni anno, due dalla città e due da- 
gli scolari, per istabilire il prezzo degli alloggi. Era proibito 
ai proprietari, sotto pena di ammenda, di esigere più della 
tassa; agli studenti e ai professori di aumentare il prezzo 



(n5) Statuti Ma. del 1577, ,58G » 'tyh ^99, 1612. 

(116) Stai. Bou. lib. 3, p. 53. 

(117) Stai. Bon. lib. 4, p. 67, 68. Sarti, P. a, p. aaa-aa5. 

(118) Sial. Bon. lib. 3, p. 58; conf. Lib. a, p. 47 rubr. de boipitÌM, 
Saugst, Voi. 11, P. I. 17 
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degli alloggi. Uno scolare non poteva essere privato 
suo alloggio da un altro, e aveva diritto di rimanere per 
tre anni nella casa che abitava (119). 

Il proprietario che non voleva sottomettersi alla tassa 
vedeva la sua casa interdetta, cioè nessuno studente do- 
veva prendervi alloggio. Tale interdetto era pure pronun- 
ciato contro la casa di quello che si doleva a torto d'uno 
scolare, e anco contro le case vicine, quando uno scolare 
era stato rubato o maltrattato (120). Affinchè 'gli scolari 
forestieri non perdessero tempo a cercarsi alloggio, il 110- 
taro dell'università doveva tenere una nota esatta di tutti i 
quartieri da affittare (iai). — Gli scolari non potevano con- 
trarre alleanze spirituali con gli abitanti di Bologna o del 
suo territorio, senza l'autorizzazione del rettore. Questa 
proibizione fu tolta, per la prima volta, in favore di Gio- 
vanni di Andrea e della sua posterità*, dipoi tutti i discen- 
denti maschi dei dottori di Bologna godettero del medesimo 
diritto (122). 

A similitudine della università di Parigi, quella di Bo- 
logna ebbe qualche volta dei conservatori eletti dal papa , 
per vegliare al mantenimento de' suoi diritti. Nel i3io fu- 
rono conservatori, l' arcivescovo di Ravenna, e i vescovi di 
Ferrara e di Parma ; l'arcivescovo di Bologna lo fu nel 
i3aa e i3a6 (ia3). 

77. — Se ora noi consideriamo l'università come instr- 
tuzione scientifica, ci dovremo occupar prima dei dottori e 
professori, quindi dei corsi, delle ripetizioni e delle argo- 
mentazioni (l2/|). 

(119) Slat Bon. lib. a, p. 45-49. — Per i tempi antichi vedi Sarti, P. 1, 
praef. p. XXIII, XXV, Savioli II, 1, p. i38-i6i. 

(120) Slat. Bon. lib. 2, p. 45, 47, 48, lib. 3, p. 5 (. 
(lai) Statuto ms. del i588. 

(122) Stai. Bon. lib. 3, p. 5a, 61, vedi sopra § Gì. 

(123) Ghirardacci, T. I, p. 53 0 , T. II, p. 27, u<3, 

(124) Oltre gli statuti dell 1 uni\etsilà è da consultare: Collcgii Bouotiitnsb 
Doclorum Pontificii sciliccl, et Caaarei Juiis Origo, ci dote». . . ed. Angelus 
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Sono state emesse opinioni disparatissime dagli autori 
moderni sull'origine del dottorato; ma spesso è stato di- 
menticato che tale instituzione avendo cangiato di natura 
in breve intervallo di tempo, il medesimo nome si appli- 
ca, secondo le epoche a cose molto diverse. Nei primi 
tempi della scuola di Bologna , le espressioni di Doctor y 
Magister e Dominus avevano il significato di professori e 
tali sono i titoli dati a Irnerio e a' suoi successori imme- 
diati. Questi titoli non potevano indicare una carica o un 
grado, poiché allora non esisteva cosa alcuna simigliaute (i25). 
Irnerio è chiamato nei documenti, Judex, Causidicus; e 
dagli storici coetanei, Magister e non mai Doctor. Gual- 
fredo che viveva poco tempo dopo Irnerio è detto tal- 
volta Doctor, e talvolta Magister o Judex (126). 

Ma quando il concorso di alcuni professori celebri ebbe 
data alla scuola una base più slabile, cioè verso la metà 
del duodecimo secolo", vedesi il dottorato conferito come 
grado; e forse anco la specie di giurisdizione che Federigo 
1 accordava ai professori della scuola di diritto contribuì a 
questo cangiamento (127). Per quanto se ne può giudicare 
secondo l'usanza de' tempi più moderni i dottori già am- 
messi conferivano il grado e ricevevano fra loro il candi- 
dato che aveva subite le prove. Il nuovo dottore acqui- 
stava il diritto d'insegnare, la giurisdizione sopra gli studenti 
e il diritto di prender parte alle promossioni. Nondimeno, 

Gaggius, Bononiac 1710, 4'° pagine non numerale). Opera piena di er- 

rori e sema critica, ma che nondimeno contiene molte utili notizie. 

(i25) Co»ì Timper. Giuliano chiama indifferentemente ì professori magì- 
stros studio/ uni doctoresque. L. 7. C. De ProfessoribuS (X, 5a). Sulla signi- 
ficazione della parola doctor nei primi tempi del medioevo, Tedi voi. I, § 1 36. 

(13G) Sarti, P. I, p. la, 29. 

(127) Vedi sopra § G4, Sarti, P. 1, p. 27, 267 (dove confuta coloro che 
pensano che Graziano abbia crealo il grado di dottore). La parola doctores non 
si trova nelPAuth. Ifabita, ma primamente professorcs^ e dipoi dominus e ma-- 
gister. Cosi adunque Sarti s 1 inganna evidentemente quando dice, P. 1, p. io, 
170, che il titolo di dominus sia posteriore all'Aulb. JJabita^ e dati dal deci- 
uiolerzo secolo. 
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i dottori non avevano il privilegio esclusivo dell'insegna- 
mento, poiché trovansi professori nel duodecimo secolo che 
non portavano il titolo di dottore (128). 

Verso la fine del duodecimo secolo, trovansi similmente 
dei dottori in diritto canonico (decretorum) ; ma non go- 
dettero che più tardi delle medesime prerogative dei dot- 
tori in diritto civile (129). Nel decimoterzo secolo, veg- 
gonsi i doctores medicinae (o Jtxicae), grammaticae, lo- 
gicae, philosophiae et aliarum artium, e anco i doctores 
notariae (i3o). Le espressioni di magister e magisterium 
continuarono a essere usate alcuna volta parlandosi dei pro- 
fessori di diritto (i3i). Ma questi reputavano il titolo di 
dottore come loro proprietà esclusiva, e lasciavano agli al- 
tri professori il titolo di magistri (i32). 

78. — Dipoi , i dottori ristrinsero singolarmente la par- 
tecipazione ai loro diritti, e senza dubbio, bisogna attri- 
buire a tale spirito di egoismo la decadenza in cui cadde 
la scuola e dalla quale non risorse più. Così le principali 
cattedre appartennero ai professori nati in Bologna. Questa 
prerogativa registrata negli statuti della città , fu combat- 

(ia8) Così nel duodecimo secolo un giureconsulto celebre. Aidrico è d«:Uo 
soltanto magister e non mai dottore, nondimeno professo a Bologna con molla 
reputazione. Sarti, P. i , p. G3. — I giureconsulti che non professavano dicc- 
vansi judices o causidici. Nel principio del dccinioterzo secolo il titolo di dot- 
tore era ancor raro. Sarti P. p. i, p. 42, 48. 

(129) Sarti, P. 1, p. XXVI, 267, 11, 3;o. 

(130) Sarti, P. t, p. 421, 434, 4G3 , 5oi, 5o4, Gii. 

(131) Sarti, P. 2, p. 116, 59. 

(132) Jo. Andreae in glossa ad Clero. 2, De Magistris (5, 1) dice, che que- 
sf uso non fosse che in Italia e che oltre le Alpi, cioè in Francia, tutti i pro- 
fessori sieno detti magistri. Glos«a Ms. scc. 12 ad L. 5?, D. ile V. S. Ms. Pa- 
rigi, 4458 c : — no. contro illum professorem L. L. qui nolebat vocari magi- 
ster sed dominus- — Quando il titolo di magister è p.wto davanti al nome 
(es: magister Petrus) indica un professore, quando è posto dopo il nome (es: 
Petrus magister) indica un artigiano. Sarti, P. 1, p. 52. Placcntinns in sutnma 
Codicis lib. 2, sit. 3, p. 47- Hostiensis stimma deerctalium lit. de parlìs mini. 
3 ; nondimeno nel duodecimo secolo queste distinzioni uon erano rigorosamente 
osservate. Sjrli, P. r, p. 29, noi. C, f. p. uiiG. 
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futi dall'università, ma quasi sempre infelicemente (i33). 
Così pure stabilirono l'uso che i dottori bolognesi fossero 
soli membri della facoltà di promozione , e ciò in forza 
della loro elezione soltanto (i34). La gelosia che moveva 
i dottori bolognesi contro i forestieri , con grave pregiudi- 
zio della scuola , si rivolse contro i loro concittadini. I 
membri della facoltà di promozione si obbligarono con giu- 
ramento, a non eleggere altri che i loro figliuoli o i loro 
fratelli o i nipoti , e resero così il dottorato ereditario nelle 
loro famiglie (i35). La città avendo allora il medesimo in- 
teresse degli studenti a contrastare alla facoltà , essendo nel 
1295 proposta la promozione di sei dottori, la facoltà non 
fu autorizzata a graduarli se non con la condizione che non 
sarebbero parenti d'alcuno de' suoi membri (i36). La con- 
tesa fu maggiore nel 1299, per la candidatura di Vianesio 
Pascipovero , nato a Bologna , ma che non era parente di 
alcun membro della facoltà. 

Per escluderlo, la facoltà fondavasi sul suo giuramento; 
ma la città , incoraggita dal rettore , costrinse la facoltà a 
cedere, minacciandola d'una ammenda di 100 lire (i'ój). 

Nuova contensione sorse, quando nel i3o4 alcuni cit- 
tadini di Bologna presentaronsi per la promozione. La città 
sosteneva i candidati, minacciando la facoltà d'una am- 
menda di 100 lire, e ogni membro particolarmente d'una 
ammenda di 3oo. La facoltà cedette, ne si trova più esempio 
di simile contesa. Ma dopo quell' epoca , i dottori non ap- 

(i33) Slal. Boti. lib. 4-, p- 69 rubr. de imraunitnle ( vedi sollo noia 23$); 
è il luogo degli statuii della città, ed è fondalo sull'antico uso e sulP interesse 
ben riconosciuto della scuola. Lo statuto medesimo é del decimoquarto secolo, 
poiché vi si vede che il venerabili* vir dominus Jo. de Ugnano deve con- 
servare il suo privilegio, e morì nel i383. Conf. Sarti , P. i , p. aa3. — Lo 
statuto contrario della università trovasi a p. 85 , rubr. de immunitatibns. 

(i3{) Fanluixi, scritt. Bologn. T. Il, p. 48. 

(1 35) Già si trova questo privilegio dei figliuoli dei dottori reclamalo in 
Accursio gl. sumtibus L. 3, C. de advoc. div. judic. ( II , 8). 
(i3G) Ghirardacci, T. I, p. 3a 7 . 
(137) Alidosi, p. 223, 224. Conf. Fantuizi l c. 
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parlennero più di diritto alla facoltà di promozione. Li 
quale si ridusse a piccolo numero di membri eletti fra 
loro e conseguì così in parte il fine che erasi proposto (i38). 
I rapporti che esistevano fra i varii membri dell' università 
appariscono da quel punto più distinti, e tratterò dei dot- 
tori in genere e quindi della facoltà di promozione. 

79. — I dottori erano o dottori iu diritto romano, o 
dottori in diritto canonico , e talora dottori nell' uno e nel- 
F altro diritto. Veggonsi questi due titoli per lo più divisi 
nei tempi antichi, e riuniti nei tempi moderni. Bisogna- 
vano sei anni di studio per divenire canonista, otto anni 
per divenire civilista. Nondimeno il civilista era dispensato 
da un anno di studio , se aveva fatto un corso o una ripeti- 
zione; da uno o due anni, se aveva studiato il diritto cano- 
nico per tre anni o per quattro. Il candidato doveva affermare 
con giuramento che aveva fatto il tempo di studi prescritto. 

Doveva dipoi scegliere un dottore per presentarlo al- 
l' arcidiacono , e due altri presentanti ; per sceglierne tre , 
bisognava l'assenso dei rettori (i3o,). 

I candidati erano sottoposti a due sorta di prove: Fe- 
xamen ( privata examinatio ) e il convcntus ( publica exa- 

minatio) (i4°)* 

Eranvi due gradi corrispondenti a queste due prove. 

(i38) Fantuzzi, Scrilt. Bologn. T. II, p. 4M9 * 33 1. — ( Secondo i do- 
cumenti inedili cavati dagli archivi della citta). — Conf. Sarti, P, 3, p. ai, 
Si. Alidosi , p. 214, ai5. Ghirardacci, T. I, p. 4G$. — Tommaso da Marza- 
lolio, Bonifacio Galluzzi e Matteo Gandoni , domandarono la promozione; i 
due ultimi furono rigettati dalla facoltà. Tommaso si presentò di nuovo con 
Giacomo da Bclviso e Pietro Cernito, che furono arobidue ricevuti, ma pare 
che Tommaso fosse di nuovo rigettato. 

(i3q) Stai. Bon. lib. II , p. 40-41. — Durante le discordie civili accadde 
apesso che i Lambertazzi vittoriosi non accordarono la promozione a vcrun 
candidalo del partito contrario. Vedi Ghirardacci, T. I, p. 327 (a. iaQS). 

(140) Examen e Conventus. Stai. Bon. lib. Ili , p. G3. — Privata et pu- 
blica examinatio. Slat. Bon. lib. II, p. 4i-43, in cui le forme ne sono de- 
scritte pariitaraente. (Vedi l'Appendice, num. IX, 11 e 12). La doppia prova 
è molto antica, poiché Durantis (f taoG) subì una privata examinatio. Du- 
ranti* spcculum, lib. II, p. IH, tit. de appellai. § 5 : — Et sic obtinuit, et 
in hoc etiam omnes doctores Bonon. in nostra privata cxaminationc concor- 
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Prima dell' examen assegnavansi al candidato due testi 
( puncta assignata) , sia di diritto romano , sia di diritto 
canonico, ovvero uno di diritto romano e l'altro di cano- 
nico, secondo che il candidato voleva essere promosso in 
una o nelle due facoltà (14 H medesimo giorno , l'esame 
aveva luogo nel gabinetto dell' arcidiacono. Il candidato leg- 
geva il suo scritto , e sembra che fosse interrogato dal 
solo doltore presentante (i4 2 )« Gli altri dottori potevano 
argomentare contro il candidato sopra i testi assegnati *, ma 
giuravano che non s'erano prima accordati con quello (i43)- 
I dottori dovevano trattare il candidato paternamente , sotto 
pena di un anno di sospensione. Dopo l' esame , i dottori 
deliberavano subito , e il candidato y se era ammesso, aveva 
il grado di licenciatus (i44)* 

daverunt. — CreJesi comunemente che vi fossero tre prove c che la prima 
conducesse al baccalaureato; ma vedremo più sotto che il bacellicrulo non era 
un grado; veramente leggesi in Bartolo, ad L. i , C. de athleti» (X, 53): — 
Et ex hoc inventa est consuetudo, quod scholares ter exatninentur: primo 
a suo doctore pr aesentante ; secundo , in privato examine\ tertio , in puùlico 
exa/nine. — Siccome per V esame il doltore presentante non era sottoposto a 
veruna forma particolare; quest'atto era spesso preterito, onde gli statuii por- 
tano soltanto: Doctores autern illos quos credunt , honori magisterii fare 
dignos ad examen admittere debeanl non alios de quo eorum conscientius 
oneramus. Queste parole si riferiscono ai dottori presentanti e sono stali ab- 
bandonali alla loro discrezione i mezzi di assicurarsi della capacita del candidalo. 

(«4») Gm* , to' n W)- 

(i$a) Almeno pralicavasi già così sul principio del decimoterzo secolo. 
Goflrcdi Tranensis Summa in Decretale» til. de magistris , nura. i : Nunc au- 
tern quaeritur de cancellarlo Paris, et de archidiac. Bonon. et de magistro 
scholarium, qui vel ex privilegio vel ex consuetudinario habent examinare 
doctores et licentiam dare docendi y te. Qui uou interviene che un solo pro- 
fessore come esaminatore. 

(i^3) Slat. lìon. lib. II , p. 4 <-4 2 : ~~ Doctores autern non examinantes 
circa materiata punctorum tantum quaeStiones et oppositiones faciunt , et 
per eum quem examinent non praestitas ( cioè , che non siano stali loro co- 
municali preventivamente), de quo Rectores a doctoribus collrgii exigant 
sact ameni um. — I non esaminanti erano certamente quei dottori che non ave- 
vano presentalo il candidato, d'onde seguila che questi ultimi facessero l'e- 
same; altrimenti non si concepisce come arebbe avuto luogo. 

Stai. Bon. lib. II, p. ^a, 43, 4$ > passim- Ecco un luogo notevo- 
lissimo sull'esame di (Jino, ad L. liu. G. de usufruclus: — Unde cum in pri- 
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80. — Il conventus, che conduceva ai grado dì dottore, 
facevasi nella chiesa cattedrale, dove andavasi in ceremo- 
nia. Ivi il licenziato pronunciava un discorso (i4^)> e leg- 
geva una tesi di diritto contro la quale gli scolari soli ar- 
gomentavano. L' arcidiacono o un dottore commesso da 
quello pronunziava un discorso per proclamare il candidato. 
Dipoi i dottori che V avevano presentato , gli offrivano le 
insegne della sua nuova dignità, cioè il libro, l'anello, il 
berretto dottorale (iffi) e l'invitavano a sedersi in catte- 
dra (i47)« P er ultimo, escivano dalla chiesa con le mede- 
sime cerimonie con le quali eranvi andati. Nondimeno era 
permesso di conferire il grado di dottore nell' interno della 
scuola, e di fare più tardi le solennità pubbliche (ì^)» 

Per lo più, P examen e il conventus avevano piccolo 
intervallo di tempo fra loro e non formavano che le due 

vota examinatione ego habuissem punctum in hoc materia , quidam doctor 
Jiononiensis quaesti t a me quando rei ictus erat ususfructus filiofumUias 
ut rum pater liaberet usumfructum et cujus morte Jinirgtur. Ego sentiens 
quaestwu tin arduain qualem fore quaerens non sentiebat , re spondi : Casus 
est C. de usufructu I. ult. Tuuc. doctor meus Dnus Lambertinus Rampo- 
nen. de Dononia , sub quo militare voliti , dixit : Verum est , oc optine 
rcspondit , quia non est quaestio ex quo est casus legis. Sed hunc Martinus 
Sillimanus ait quod molitiose et caute respondi , quia de casu et intelìectu 
ejus legis erat magna dubitatio et sic pertransivimus. — Il quidam doctor 
Bon. era uno dei nuu esaminanti c per conseguenza non doveva proporre che 
quaestiones et oppositiones circa maleriam punctorum (noia i3o) e si conte- 
stava la legittimila della sua questione. 

(i45) Trovasi un discorso di promozione che senza dubbio, fu pronun- 
ciato a Bologna nel decimoterzo secolo, nel ms. Parigi, num. 44**9* lo 7- 

(i{G) Trovami alla line dei Tractatus di Bartolo alcuni discorsi pronun- 
ciati, per quello che sembra, in occasione della presentazione delle iusegue. 
Nondimeno a Perugia, ove questi discorsi furono senza dubbio pronunciatagli 
usi potevano essere non assolutamente simili. 

(1^7) Per la descrizione delle formalità e la trasmissione delle insegne , 
Tedi Gaggi, fol. D. (a) e fot. E- — Ecco ancora una glossa di Gio. Andrea, 
relativa a questo soggetto sulla Clem. 2 de raagistris (§ 1 ). Il testo è questo: 
Cum sua solenniter principia faciunt , aut si recipiunt insignia doctoratus. — 
Sulla parola principia, il glossatore dice: ita loquuntur quidam in studiis 
quibusdam ultramontams ; sulla parola doctoratus : ita loquimur nos , et istu 
insignia sunt cathedra , bir return: apud aliquos libcr , annui us , oscu/um. 

(14») Stai. Bou. lib. II, p. 44. 
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parti d'un medesimo atto. Almeno negli antichi documenti 
nei quali, quando si tratta d'una parte o d'un testimonio, 
il loro titolo di dottore non è quasi mai pretermesso, quello 
di licenziato invece non si trova mai. Gli statuti dell'uni- 
versità non contengono nemmeno veruna disposizione sulla 
licenza, come dirò più sotto. 

Così dunque la licenza serviva unicamente di transizione 
al dottorato. Questa regola subisce nonpertanto alcune ec- 
cezioni. Cino , a cagion d' esempio , il cui esame non fu 
posteriore all'anno i3o4, poiché il suo presentatore Lam- 
bertino de' Ramponi, morì in quel medesimo anno (i49)> 
non subì il corwentus che nel i3i4, come provalo il suo 
diploma di dottore. Rimase dnnquo dieci anni licenziato (i5o). 
— Davansi diplomi per la licenza come per il dottorato (i5i). 

(t4g) Vedi «opra (§ 79) sull'anno della morie di Lambertino; vedi Sarli, 
P. 1, p. ai5. 

(150) Il diploma del dottoralo di Cino che do in appendice, voi. IV, tro- 
vava** in un ms. appartenente al Guadagni , e Macaoni P ha inferito nell'opera 
anonima intitolata : Osservazioni .... aopra il diritto feudale concernenti P i- 
itorja .... di Antonio da Pratovecchio, Livorno, 1764, 4 » P* ^3. — Dipoi 
è slato ristampato dal Ciampi nella sua vita di Cino, ed. (1808), p. i56; ed. 
a (i8i3), p. i3g. — Se non avessimo sopra questa promozione che questo solo 
documento, si potrebhe contestare la sua autenticità, principalmente per ca- 
gione dei papa/ m et imperalia privilegia^ che mostrano accennare epoca mollo 
più moderna; ma il testimonio positivo di Diplomatacelo nella viU di Cino, 
conferma pienamente l'autenticità del documento. Diplomatacelo dice: rediens 
Bononiam legit librum C. et in Jlne lecturae, anno Dni ■ 3t 4 insignia Do- 
ctoratus in civitate Bononiae suscepit existente Vicario Mag. Gitili, de Bri- 
scia Arcidiacono Bononiensi , et Dno Guidone de Lecis Decretar. Doctore 
ut ipse referi in fine suae lecturae super C. — ( Questa notizia storica che 
Diplovalaccio trovò nel suo ms. non esiste nelle ed. stampate ). Vedi Tirabo- 
schi, T. V, I, a, c. 4 , § 14 ( nota sulla seconda ediz.) ove invece di Guido 
de Ligis o Legis leggesi Giusi*, correzione per la quale Ghirardacci, T. I, 
p. 585, dà sufficienti motivi. — Ammessa P autenticità del documento, biso- 
gna apiegare queste parole papalia et imperialia privilegia , poiché non si 
parla qui dei privilegi della facoltà (collegii). I papalia privilegia sono senza 
dubbio i privilegi dell' arcidiacono e quelli che permettono ai graduati di Bo- 
logna d'insegnare in ogni luogo. La parola imperialia si riferisce all' opinione 
allora molto accreditata della fondazione della scuola falta da Teodosio II. 

(151) Stai. Bon. lib. II, p. 43 , e lib. Ili, p. 66: questi luoghi non si 
esprimono chiaramente sulle spese del diploma. 

Saviomr, Vol. II, P. I. 18 
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Il più antico che rimanga è quello di Cino di coi ho teste 
parlato. 

81. — Non vi era giuramento pel dottorato nel senso 
moderno della parola , cioè giuramento generale su i doveri 
del dottorato; ma i candidati ne prestavano diversi prima 
e dopo della loro promozione. Il candidato doveva, prima 
dell' esame giurare nelle mani del rettore che aveva studiato 
il tempo prefisso e che non aveva pagato nulla oltra le 
somme prescritte ; e prima del conventus , che non farebbe 
mai nulla contro l'università nè contro gli scolari, e che 
durante la sua dimora a Bologna , obbedirebbe al rettore 
e agli statuti (i5a). Alla fine del convertfus, il nuovo dot- 
tore giurava al collegio dei dottori di non mai intrapren- 
der cosa alcuna contro il collegio, contro alcuno de' suoi 
membri nè contro i suoi statuti (i 53). Ma il giuramento 
più importante era quello per il quale il nuovo dottore 
obbligavasi di non insegnare che a Bologna , giuramento 
che doveva assicurare alla città il possesso esclusivo della 
scuola. Secondo le forinole che rimangono , vedesi che que- 
sto giuramento non seguiva la promozione , ma precedeva 
l'esercizio dell'insegnamento, ed era prestato , non davanti 
ai dottori, ma davanti ai magistrati. Perciò non esigevasi 
dai forestieri che prendevano il loro grado a Bologna , 
senza avere intenzione d' insegnarvi. Pillio e i professori 

(i5a) Stat. Bon. lib. II, p. 4°-4i» 

(i 53) Gaggi, fot E. ove la formola é riportata nel modo infrascritto: — 
Juret Dominati» vestra in manibus III. Et ExC. DD. Priorum , quod non 
veniet contro hoc Sacrum Collegium , vel singulos Doctores , nisi suam vel 
suorum injuriam proseguendo et non interponent ouctoritatem suam alicui 
Doctorando per aliquem Comilem Palatinum in Civitate vel Diocesi Bono~ 
niae ( et , si est Bononiensis addid:) et de se non ingerendo in examinan- 
dis aut exercendis scholaribus quibuscumque contro formam Constitutionum 
Sacri Collegii juris pontificii et caesarei postquam assumpScrint puncta in 
Collegio, il odo proceda! ad amplexum cnm istis Illustrissimis et Excel- 
lentissimis PP. — La menzione della promozione fatta dal conte palatino , che 
non l'introdusse sc "°» dopo Carlo IV ( Metani B. II , fol. Z27) sembra pro- 
varo che questa formola non sia molto antica. 
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suoi colleghi, furono, per la prima volta, tenuti a giurare 
che non insegnerebbero fuori di Bologna durante i due 
primi anni della loro promozione (i54). Poco dopo pare 
che il giuramento generale sia stato sempre esatto dai pro- 
fessori , prima dell'esercizio delle loro funzioni. 
Ce ne sono alcuni esempi : 
1189. — Lotharius Cremonensis. 

Sarti, P. i, p. 83; P. a , p. 64 (i55). 
1198. — Bandinus, Johanninus. 

Sarti, P. a, p. 65, 101. 
iai3. — Guido Boucambii, Jacobus Balduini, Oddo 
Landriano, Beneitendi , Pontius Catellanius. 
Sarti, P. a, p. 71. 
lai 6. Guizardinus. 

Sarti, P. a, p. 70. 
1 aao. — Lambertinus Azonis Gardini , Bonifacius Bon- 
consilius. 

(154) Pilliì, Suraraa in tres libro*, tit. de municip. et orig. (io-38): Quo 
non multo post a Bononicnsibus audito , sub alio ve/amine omnibus legali- 
bus professoribus cowocatis, ipsos et me ad sacramentum compulerunt, ne 
per continuum biennium extra civitatem Bononiae discipulis fura civilia 
t radere mus. 

(155) Sarti, I. c. Mill. cent, octuag. non. Rai. Dee. Ind. septima Con- 
sules Bon. scilicet D. Gerardus Rolandini, Jac. Bernardi , Caztanimicus , 
Boccaderunco, Rambertus de Albaro , et Jac. Alb. de Ursfi, voìuntate et 
consensu totius Constiti promiserunt Domino Lothario Cremonensi , quod 
neque ipsi , neque aliquis successor eorum cogent predictum Lotharium ali- 
quod Sacramentum facere , per quod magis sit 4 ist rictus Communi , neque 
eum prohibebunt ve/ cogent regere Studium in Cintiate Bon. et hunc in con- 
tinenti juravit predici us Lotharius quod ab hoc die in antea non regam Sco- 
las Legum in aliquo loco , ni si Bon. Nec ero in Consilio , ut Studium huj'us 
Civitatis minuatur , et si scivero, aliquem ipsum minuere velie, Consulibus, 
pel Fot estati, qui prò tempore erunt , quam citius poterò, nuntiabo, et bona 
fide destruam. Consulibus, vet Potestati, qui prò tempore erunt, bona fide 
consti 'i , et adjutorium dabo de omnibus, que a me petierint, et creden- 
tiam eis tenebo. — Il secondo giuramento era per certo destinalo a garantire 
la libertà del primo, quello cioè richiesto da PiIlio(nota c). Dipoi questo giu- 
ramento fu abbandonato; ma il giuramento di dottore sembra sempre conforme 
a quello di Lotario. Quello che giura è sempre chiamato Dominus o Doctor 
d'onde appare che il giuramento presta vasi dopo la promozione e prima del- 
l' ingres*o alle funzioni dei professori. 
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Sarti, P. 2, p. 68, ^5. 

Benedictus de Beneveuto. 

Sarti , P. 2, p, 68. 
Dipoi questo giuramento fu comandato dagli statuti 
della città nel ia5g ; ma allora dovette essere prestato 
prima che la promozione solenne fosse compita , e soltanto 
dai candidati che proponevansi d'insegnare a Bologna (i56). 
Il decreto del pontefice, che permette ai dottori di Bolo- 
gna d'insegnare in ogni luogo non ha alcun rap- 
porto con questo giuramento , non avendo per fine che as- 
sicurare l'autorità universale delle promozioni di Bologna, 
che d'altronde potevano esser fatte senza questo giura- 
mento. — Il giuramento poi fu abolito nel i3ia a peti- 
zione degli scolari, che perciò pagarono una somma alla 
città , e dopo quell' epoca , sembra che non sia stato più 
richiesto (i58). 

8a. — Le spese considerabili che occasionava la pro- 
mozione erano di varie specie. Pagavansi per l' ex amen 



(156) Sarti, P. II, p. 222 \ ex lib. stai. 1259 , L. 7 , rub. \ : — Statui' 
mus , quod quilibet volerà regere Studium Bononiae^ postquam cxaminatus 

fuerit, et approbaius , ut regata non sinatur regimen inchoare , nec aliquis 
Doctor Legum dei ei librum suum> nisi primo juret ut hactenus jurave- 
runt, quod de celerò in ali qua alia terra non leget Scholaribus Scientiam 
Legum , nisi Bononiae , et ita juret legere , et Potestà» teneatur dare ope- 
ram , quod hoc furamento predicto modo Jìant coram se , ce/ uno ex j udi- 
ri bus suis , ec. — Cf. Ghirardacci , T. I, p. 56o. — È in questa nuova forma 
che fu prestalo il giuramento, nella promozione dì Giovanni da Mojsiaco nel 
1287. Sarti , IV I , i>. 245. 

(15 7 ) Sarti, P. II, p. 5 9 , Ut. G. (a. 1292); Ghirardacci , T. I, p. 53g 
(a. i3io). 

(158) Ghirardacci, T. I , p. 56o-56i: Sarti, P. Ili, p. 32. — Gli scolari 
pagavano per un mese (ogni giorno) venti soldi, che erano spesi nelle fortifi- 
cazioni, e ciò a cagione dell'onore e dei vantaggi che la città ne ritraeva: 
a Collegio et Universitate dictorum Scholarium. Nondimeno, veggiamo, nel 
i3ai, tre doUori giurati, che volevano emigrare, minacciati dì pene severe 
(Ghirardacci, T. II , p. 11); forse il loro giuramento era anteriore all'anno 
j3i2, forse ancora le minaccie erano illegali; del rimanente, trovasi un altro 
fatto del medesimo genere nel i33$. Ghirardacci, T. Il, p. 117. 
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circa a 60 lire; per il conventus circa 80 (i5q). Il dottore 
o i dottori che presentavano il candidato, ricevevano, per 

11 corwentus, una somma fissa di 24 lire; i dottori assi- 
stenti , per P examen 2 lire a testa e 1 lira per il conventus. 

L'arcidiacono riceveva per ognuno di questi due atti 

12 lire e mezza, e di più, egli o il suo vicario, 3 lire o 
3 lire e mezza per ogni discorso che doveva pronunziare, 
meno certi casi determinati quando la promozione face- 
vasi gratuitamente (160). Leggi severe proibivano di fare 
dispensa di queste varie somme. 

Un concilio, tenuto nel principio del duodecimo se- 
colo^ proibisce di esigere danaro per conferire il diritto 
d'insegnare (161) -, ma questa decisione riguarda le scuole 
stabilite presso i capitoli delle cattedrali, non le univer- 
sità. Ma le decretali di papa Innocenzio IV, dirette verso 
la metà del decimoterzo secolo , all' università di Bologna 
e al vescovo di Modena , proibiscono formalmente di far 
pagare le promozioni (162). Queste decretali si applicano 
forse unicamente alle donazioni illegali e segrete, che po- 
tevansi tassare di corruzione. Forse anco queste decretali 
ebbero la sorte di tante altre leggi del medio evo , che 
non ebbero mai esecuzione. Così benché proibissero di pa- 
gare per la promozione , tali spese furono nondimeno sem- 



(15 9 ) Slat. Boti. lib. II , p. 43-44; lib. IH, p. 65-66. - È difficile deter- 
minare esattamente le somme, perchè ogni dottore riceveva qualche cosa, e il 
loro numero non era fisso. — Sul valore della lira, in quell'epoca , Tedi l'ap- 
pendice, nnm. VI. 

(160) Gaggi, fol. E. Così, per ei. i rettori potevano ottenere per loro me- 
desimi, o far ottenere a uno scolare, la promozione senza spese. La nazione 
tedesca ed alcune famiglie avevano il medesimo privilegio. — È già detto di 
questa esenzione per i figliuoli dei dottori, in Accursio in gl. tumtibus, L. 
DI, C de adv. di*, jud. ( II, 8). 

(161) C. 1, X, de magistris ( V, 5 ). Vedi pure la decretale del 1180, 
diretta a un vescovo inglese , C. a , X. eod. 

(i6a) Sarti, P. z , p. 345 , § 4 , promette di dare le decretali nella se- 
conda parte , ma non ti si trovano. — Vedremo poi che V università di Parigi 
aveva i medesimi regolamenti. 
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pre pagate e ricevute. L'esempio di Francesco Accursio 
verrebbe a sostegno di questa congettura. Nel 1292 fecesi 
dare l'assoluzione di tutte le somme ch'egli o suo padre 
avevano ricevute per le promozioni (i63). 

Oltre queste spese fisse, le solennità che accompagna- 
vano la promozione occasionavano al candidato spese con- 
siderevoli. 

Così, a cagion d'esempio, doveva fornire vesti a un 
gran numero di persone. 

Quando nel 1299, fu ricusata la promozione a Viane- 
sio (vedi § 78), aveva già spese 5oo lire in panno scar- 
latto, pelliccie , ec. 

Nel i3ilj il papa ordinò che i candidati giurassero di 
non impiegare più di 5oo lire nelle spese di lusso per la 
loro promozione (i65). 

83. — Rimane ora da parlare dei diritti dell' arcidia- 
cono e del suo intervento nelle promozioni (166). Diversi 
autori moderni , preoccupati dei costumi delle università 
tedesche , hanno creduto che i gradi accademici fossero 
sempre stati conferiti sotto il sigillo dell'autorità imperiale 
o pontificia , ma tale opinione è priva di fondamento. Non 

(163) Sarti , P. 2, p. 96: .... quia .... prò examinationiùus Scola- 
rium » qui licentiandi erant in facilitate legali , quandoque munera recepisti* i 
munera significa forse qui i donativi segreti , opposti agli onorari legittimi. — 
Hostiensu , stimma Decretai, tit. de magistris, num. 8, parla di questa proi- 
bizione in termini generali. 

(164) AJidosi, p. a*4. 

(165) Clem. a de magistris: ultra trio milia Turon. argenteorum. Vedi 
su questo luogo la glossa di Giovanni di Andrea: ascendunt ad monetam Bo- 
non. quingentas lib. Bononeorum parvorum ponendo Turon. prò duobus Ve- 
neti* vel XL , Bonon. parvis ut valere consueverant. — a^o bolognini vale- 
vano una lira , e siccome il Turoneusis valeva 40 boiognini , 6 Turoncnses fa- 
cevano una lira. — 5oo lire facevano all' incirca a38o franchi. 

(166) Esiste su questo soggetto un* opera speciale di Gaggi (Sarti, P. a, 
p. i3) e una ristampa degli statuti Bologn. 1693 (Orlandi, p. 3n); io non 
conosco né l'una nè V altra. Si può anco consultare Meiners comm. r, e a, 
qua hist. numeri 0 cancellariorum acad .... per tracia! , in comm. soc. Goet- 
ting. Voi. 16 (hist. philol. ) i&o6\ p. 65, 180. — (opera molto superiore al 
suo libro sulle università). 
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mai gli imperatori hanno promosse pretensioni a Bologna 
per ciò , e nei tempi antichi , i papi non presero veruna 
parte alle promozioni, che facevansi dai soli dottori, in- 
dipendentemente da ogni estraneo potere. Ma nel 12 19 , 
papa Onorio IH, rese in favore di Grazia arcidiacono del 
grande capitolo di Bologna , un decreto di cui ecco il senso : 
considerando che spesso la promozione è accordata a can- 
didati indegni, non se ne farà più alcuna per lo avanti, 
senza il consenso dell'arcidiacono e senza precedente esa- 
me (167). 

Quantunque questo decreto fosse personale a Grazia , da 
quell'epoca in poi, l'arcidiacono di Bologna si mantenne 
in possesso di tale diritto. Il decreto non implicando che 
il diritto di promozione dovesse essere riguardato come 
prerogativa dei papi •, ma attestava soltanto la vigilanza di 
Onorio a reprimere gli abusi. L' arcidiacono Grazia fu 
scelto senza dubbio, perchè aveva la sorveglianza della 
scuola del gran capitolo , e perchè aveva per lungo tempo 
insegnato con molta reputazione il diritto canonico a Bo- 
logna (168). La considerazione di cui godeva Grazia spiega 
anco perchè i dottori non fecero alcun reclamo contro il 
decreto (169). 

(167) Questa lettera frovasi in Sigonio de epuc. Bonon. lib. a, Ghirar- 
dacci, T. 1, p. 128, Sarti, P. Il, p. 59. — E di nuoto p. 177, Sa violi II, 
a, n. 47* > eccone il testo: — Cum sepe contingat ut in Civita te Bononiensi 
minta docti ad docendi regimen assumantur propter quod y et D forum 
honor minuatur, et project us impediatur scholarium volentium eruditi: Nos 
eorundem unì itati, et Aonori p rospi cere cupientes, auct or itale presentium 
duximus rtatuendum , ut nulus ulterius in Cii>itate predieta ad docendi re- 
gimen assumatur, nifi a Te oh tenta licentia^ examinatione prehabita dili- 
genti , tu denique contradictores , si qui Juerint vel rcbclles , per censurarn 
Eccletiasticarum appcllatione compescas. Dot. Romae, IV. Rai. Julii pon- 
tificata nostri anno tertio. — Si potrebbe credere che si parli qui soltanto 
dei professori di Bologna, ma gli statuti e l'uso costantemente seguitati ci pro- 
vano che questo regolamento si applicata a tutte le promozioni in generale. 

(168) Sarti, P. a, p. aa. 

(169) Eichhorn ( Kirchenrecbt. II, p. 63^-636 ) da la spiegazione seguente. 
Il diritto canonico vuole che ottengasi dai vescovi la permissione d'insegnar la 
teologia o le arti, come base dell'insegnamento teologico, linerie come prò- 
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17 esempio di Parigi può anco aver influito sulla insti- 
tuzione di che si tratta. Il cancelliere della scuola della 
cattedrale , erane parimente ispettore , e quando da questa 
sorse F università , ebbene pure la sorveglianza. Tale rap- 
porto accidentale ci mostra pure perchè il titolo di can- 
cellarius fu dato all' ispettore di altre università , benché 
questo titolo non avesse che a Parigi la sua giusta appli- 
cazione. Dipoi l'arcidiacono di Bologna fu pure nominato 
cancellarius 9 e ne esercitava le funzioni in tutte le fa- 
coltà (170), eccettuata quella di teologia, di cui, fin dal- 
l'origine, il vescovo ebbe la sorveglianza delle promozio- 
ni, e la sua carica fu detta cancellariatus (171). 

Dopo quell'epoca, il papa tenne l'arcidiacono come 
capo della scuola e rimettevali tutto quello che concerneva 
l'università (172). Nondimeno la natura delle funzioni 
dell' arcidiacono è stata spesso mal conosciuta ; onde fu 
creduto che interrogasse i candidati e conferisse i gradi (173), 

fcssore in ari ibus, dovette ottenere una simile permissione , il che pose la nuova 
scuola sotto la depcndenza dell' autorità ecclesiastica. 11 decreto di Onorio III 
non era dunque una innovazione , ma uno instauramelo dell' antica costitu- 
zione caduta in dessuetudine. — Per certo il permesso accordato a Irnerìo ha 
potuto come fatto istorico influire sulla determinazione di Onorio III, ma io 
nego che i dottori in Diritto Romano abbiano avuto bisogno di ricorrere alla 
autorità ecclesiastica. Se bisognava il permesso per insegnare le arti , è per i 
loro rapporti con la teologia, ma non ti può dire il simile per il diritto ro- 
mano. Quanto all'insegnamento del diritto canonico, questa permissione è sem- 
pre stata necessaria, e l'unione intima che esiste fra i due diritti ba potuto 
facilmente dar luogo alla nuova istituzione. 

(170) Ciò proviene dallo essersi le altre università disgiunte successivamente 
dalla università di diritto di cui facevano un tempo parte (§ 67); il papa ri- 
conobbe formalmente questo titolo nel i34 Gbirardacci, T. II, p. i5a. Que- 
sta organizzazione si è conservata fino ai tempi moderni. — Informazione al J 1 
forestieri (Bologna 1791, 16) p. 56. 

(171) Ghirardacci, T. II, p. 474 (documento del i394): N. Vicccancel- 
larius Decanti* et Università* Magittrorum facilitati* theologicae studii 
Bononiensis . ... de consentii etiam, D. Bartolomaei epitc. /fon. auctori- 
tate apostolica dictae Universitari praesidenti* et Cancellarialu* in ea of- 
ficitun esercenti* , ec. 

(173) Sarti, P. 1, p. 345, P. 2, p. 1G8 (bolle del ia53 e i3oi ). 

(173) Tale è l'opinione di Mciners, B. a, S. a63, il quale pretende cho 
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0 che le promozioni solenni non datino realmente che da 
quest'epoca, asserzioni smentite da tutte le testimonianze 
storiche. Di fatti i dottori esaminavano i candidati e con- 
ferivano i gradi molto prima che fossevi introdotto l'arci- 
diacono, e conservarono i loro diritti dopo che il papa 
ebbe Li qualche modo introdotto l'arcidiacono nelle pro- 
mozioni. L'arcidiacono non esaminava, nè conferiva i gra- 
di , ma , presente a tutte le operazioni , vegliava che si fa- 
cessero secondo le regole , e quando erasene assicurato , 
autorizzava la promozione ( 1 74)- 

Una sola volta nel 1270 , i dottori impugnarono le pre- 
rogative dell' arcidiacono , ed anco trascorsero nella chiesa 
ad atti di violenza contro l'arcidiacono e contro il vescovo. 
Ma riconobbero l' ingiustizia delle loro pretese , poiché vo- 
lontariamente si sottoposero al giudizio del vescovo (175). — 

1 dottori non ave.^ero il diritto di promozione nel decimoterzo secolo e che 
r avessero nel decimoquarlo. Meiners, preoccupato dalla costituzione delle uni- 
versità tedesche, immaginava*! che il diritto di promozione appartenesse di sua 
natura all'anioni'» superiore. 

(17^ Tale è evidentemente il senso del documento del 1219 (nota i3) e 
le formalità descritte § 79, concorrono a provarlo. In tutte le formalità della 
promozione e principalmente per Tesarne, sono i dottori che agiscono e non 
mai l'arcidiacono. Nel discorso che pronunciava nel conventus, l'arcidiacono 
non esprimeva che la elezione del candidato, e le insegne erano date dal dot- 
tore presentante. Questi è espressamente detto promotor da Gaggi ( fol. E.) e 
non si può dire che rappresenti l'arcidiacono, poiché in caso di assenta l'ar- 
cidiacono è sostituito da un vicarius. Stai. Bon. p. G5 , G6. La forinola pro- 
nunciala dall' arcidiacono (Gaggi, fol. D. 4): Te N. N. . . . Doctorem creo % 
publico et nomino ec. non può infirmare testimonianze tanto positive, poiché 
questa formula come il giuramento (§ 81) appartiene ad epoca moderna, e 
allora la memoria delle idee antiche era già alquanto oscurata. 

(175) Vedi su questo fatto Sarti , P. a, p. 41 , il documento p. 106, e 
in Savioli III, 2, n. 763. Nel compromesso si legge: — Sciticet quod predicti 
Doctorrs dicunt , se jus habere in examinationibus fuciendis promovendorum 
ad honorem mngisterii in j'ure ciViVi , tam.in scrutiniis, et presentationibus 
ac axignationibus puntar uni qunm in aliis , que in examinationibus , et pro- 
motionibus retfuiruntur tam de jure quarn de consuetudine , dudum obtenta 
ìiec ad se spedare dicent es ; que omnia dictus Dominus Roger ius adnegat y 
dicent ad se solum , et ad ojjficiwn , et dignitatem archidiaconatus speda- 
re , ec. — Dietro ciò si potrehhe credere che T arcidiacono volesse far solo la 
promozione e Tesarne, ma la storia prova che l'arcivescovo reclamava soltanto 
SinosY, Vot. II. T. I. 19 



Digitized by Google 



146 CAPITOLO XXI. 

Indipendentemente dulia sua carica di cancelliere l'arcidia- 
cono poteva essere insieme professore stipendiato (176), ed 
anco, con ispeciale dispensa, divenir membro della facoltà 
di promozione (177). 

84. — Non si potrebbe determinare in quale epoca fosse 
stabilito quest' ordine di cose , ma sembra che nel deci- 
moterzo secolo , fosse già completamente organizzato (§ 79). 
Nei tempi moderni vi furono fatti molti cambiamenti. Il 
Prior della facoltà interrogava prima il candidato , in sua 
casa , dipoi aveva luogo, alla facoltà, l'esame al quale suc- 
cedevano immediatamente la promozione e la trasmissione 
delle insegne. 11 conventus solenne, dal quale accordavasi 
prima la dispensa , ( § 80 ) cadde allora in desuetudine. 
Lo scolare forestiero pagava 21 scudi per la promozione 
in una facoltà, 3a scudi per la promozione nelle due fa- 
coltà (in utroque jure). Lo scolaro nato a Bologna, pa- 
gava 59 scudi per la promozione in diritto canonico , 80 
per la promozione in diritto civile, e 15? per la promo- 
zione nelle due facoltà. I licenziati erano promossi dal can- 
celliere con minori solennità e con un terzo meno di spe- 
sa ; i baccellieri , dalla facoltà sola e senza il cancellie- 
re (178). (Una volta, il bacellierato non era grado). 

Questi cambiamenti sono per certo posteriori alla metà 
del decimosesto secolo; poiché gli statuti dell'università 
stampati a quel tempo , ci mostrano in ogni cosa 1' antico 
assetto. 

I dottori godevano delle seguenti prerogative : avevano 
il diritto d' insegnare a Bologna , e anco , secondo i decreti 
del papa, in tutte le scuole di diritto (179). 

r intervento, e il ricevimento dell* sua parte d'onorari. Ignorasi il seguito di 
questa^lite, ma senza dubbio l'antico ordine delle cose fu mantenuto, poiché 
i dottori si sottoposero al vescovo. 

(170 Es: nel i3oi e i3oa, Guido de Baisio. Gbirardacci, T. I, p. 4^3, 444- 

(177) Gaggi fol. F. a. 

(178) Gaggi fol. D. seg. 

(179) Vedi sopra § 81. Ignorasi se i licenziati godessero per lai riguardo 
del medesimo privilegio. Ritornerò sopra ciò parlando dello slato dell'insegna- 
mento. 
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Dìcevansi doctores legentes o non legentes , secondo 
clie valevansi, o no, della loro prerogativa (180). 

I doctores legentes erano stati investiti della giurisdi- 
zione da Federigo I. — Avevano diritto esclusivo di fare 
le promozioni, non già che tutti i dottori, o almeno quelli 
nati a Bologna, avessero come prima (vedi § 78 ) il di- 
ritto di promozione, ma erano soli abili a ottenerlo. Per 
ciò bisognava essere ammessi nel collegio o nella facoltà 
di cui passo a esponere l'assetto (181). 

85. — Eranvi a Bologna cinque collegi totalmente di- 
stinti dalle università ( § 67 ) , e non avendo con quelle ve- 
nia rapporto , sia per il lóro numero , sia per le loro di- 
visioni ; un collegio era per il diritto canonico , uno per il 
diritto civile, senza distinzione di oltramontani e di citra- 
montani , poiché i Bolognesi soli potevanvi essere ammessi -, 
uno per la medicina, uno per la filosofia, e uno per la 
teologia (182). 

I due collegi di diritto , de' quali soli mi debbo qui oc- 
cupare , sono i più antichi e i più celebri. Di fatti rimon- 
tano all'epoca in cui i dottori formaronsi in corporazioni 
per conferire i gradi (§ 77); ora, come queste corpora- 
zioni non istabilironsi che progressivamente , non si potrebbe 
desumerne veruna induzione sulla data dell' origine dei col- 
legi. Ignorasi anco se furono coetanei o se vi ebbe prima 

• 

(180) Quello che ho dello § 34 , 5a , dei rapporti dei professori con la 
ciltk non concerne nè lutti i dottori nè tutti i professori, ma soltanto i docto- 
res legentes. Sarti, P. i, p. 387, dice, ma senza sufficiente motivo che nella 
meta del decimoterto secolo non eranvi ancora doctores non legentes. Roton- 
dino Gattucci, che divenne capitano di Firenze, era stato eletto dottore nel 
i3io. Ghirardacci, T. I, p. 546. — Lambertinus de Romponibus (f i3o4)era 
nel medesimo tempo cavaliere (miles) e dottore (Sarti, P. 1 , p. aiG), ma 
professava. 

(181) L'opera più importante sopra questo soggetto è quella di Gaggi di 
cui ho parlalo (§ 77). 

(182) Ghirardacci, T. II, p. 159. — Orlandi, p. 3ti. Onde i notari non 
appartenevano al collegio dei dottori, quantunque prendessero parte alla loro 
fiottone. Sarti, P. p. fai. 
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un solo collegio generale, o se il collegio di diritto civile 
abbia preceduto quello del diritto canonico. 

Tuttociò che sappiamo sul modo delle promozioni (§ 79), 
sulle contese sostenute dai dottori contro la città e gli sco- 
lari (§ 78), ci mostra che questi collegi esistevano già nel 
decimoterzo secolo, e che verso il principio del decimo- 
quarto, a tempo di dette contese, costituirono più solida- 
mente ( 1 83). 

La costituzione dei collegi era principalmente fondata 
sopra gli statuti del 1897, cue àipoi subirono lievi modi- 
ficazioni, e provenivano da altri statuti più antichi (i8/|). — 
Ecco quale era l'assetto di essi collegi: Bisognava per di- 
venirne membro esser nato a Bologna, da genitori bolo- 
gnesi , avere il grado di dottore , e di più essere eletto dal 
collegio. Quello de' canonisti componevasi di dodici mem- ' 
bri ordinarli ; quello de' civilisti di sedici. Di più , ogni 
collegio poteva avere tre supranumerarii , e un certo nu- 
mero di extraordinarii; questi dovevano essere scelti fra 
i più prossimi parenti degli ordinarti, e concorrevano alle 
promozioni , privilegio di che non godevano i supramt» 

• 

(i83) Meiners, B. Il, S. 270-271 , pretende a Iorio che il collegio fosse 
crealo nel decimolerzo secolo dall' autorità superiore, cioè dalla citta; non »i 
trota indicio di questo fallo. La ciltà e il collegio formavano due corporation! 
indipendenti; ma in caso di contenzione la città preponderava, poiché i dot- 
tori erano a un tempo cittadini. Meiners non poteva dimenticare la costitu- 
zione di Gottinga e l'applica continuamente al medio evo. Il nome di colle- 
gllati trovasi fìu dall'anno t3o2 (§ 81 ); e nel 1 344 nel diploma di Cino (§00). 
11 nome di facilita* dato a uu collegio di professori della medesima scienza è 
molto moderno. Nel duodecimo e decimoterzo secolo, la parola facultas si- 
gnificava la scienza medesima, e per estensione è slata attribuita al collegio dei 
professori. Cf. Heumann , praef. ad Conring. Anliqu. acad. p. XIV, che ha 
raccolto i luoghi sopra questo soggetto. Si può anco consultare Sarti, P. II, 
p. 2*3, uuui. 9; Egrcfeuille, Hi»t. Kccles.de Montpellier, p. 34o, 3^2, 3^3, 
355; P. A. de Viueis, Epist. Ili, 11; Bini, p. ig,5, 198, 199. 

(i8{) Gaggi, fol. C. 3. - Orlandi, p. 91, 319, dice che gli statuii fu- 
rono stampali nel 1507 , e aggiunge che i primi statuti datano dal n56, fatto 
uiverosimilissiruo. — 1 privilegi dell' imp. e del papa , di cui si parla nel di- 
ploma di Cino, non sono ceilainenle i privilegi accordati ai collegi , poiché nel 
i3l{ i collegi non esistevano per certo (§ 80). 
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m erari i. Ogni collegio aveva un capo (prior) rinnovato 
pei canonisti ad ogni semestre, pei civilisti ad ogni bi- 
mestre (i85). 

86. — Eravi presso alla cattedrale un edificio comune 
ai due collegi , nel quale tenevauo le loro sedute. Dipoi i 
collegi ottennero vari privilegi estranei alla loro antica co- 
stituzione, come, la dignità di cavaliere perla quale i fo- 
restieri pagavano 5o scudi e i Bolognesi 100 (186). Le fa- 
colta davano anco consulti sopra questioni di diritto, ma 
ciò doveva farsi di rado , per cagione delle formalità da 
adempire e delle spese le quali montavano almeno a 100 
ducati, oltre i diritti della cancelleria, non mai minori di 
3o scudi (187). 

Non si dee confondere con questi collegi il collegium 
doctorum advocatorum et judicum , che apparteneva senza 
dubbio agli antichi collegi degli Scaòini e Judices, ed è 
molto più antico dei collegi de' dottori (188). Non furono 

(185) Gaggi, fol. C. 3 f 4i D. F. 5. Parlasi del Priore dall'anno i3i4, 
nel diploma di Cino (§ 80). Gaggi fol. ha data la noia di tulli i Doctores 
Collegiati del suo tempo; raa il loro numero non si accorda con quello dato 
da me; erano essi 48 dei quali a3 semplici canonisti , 19 semplici civilisti, 7 
membri dei due collegi; in ogni collegio vi erano 7 dottori straordinari, gli 
altri erano ordinari. Quanto ai soprannumerari non ne è fatta menzione. 

(186) Gaggi, fol. G. B. 4 e 6. — g. — Si può vedere di qual conside- 
razione godessero i collegi di diritto fino ai tempi moderni nclP Infumi azione 
alti forestieri (Bologna, 1791, 16. 0 ), p. 57: sono . . . considerati . ... di 
condizione eguale ai Magistrati , e fatti precedere a tutti gli ordini de* cit- 
tadini , ed allo stesso Senato, vedendosi dalli statuti della città posti nei 
primi ranghi di nobiltà, ed ascritti ai supremi magistrati. 

(187) Gaggi, fol. F , 3-4 ; Orlandi, p. 91 , parla d'nn consullo stampato 
(allo nel 1599. — Da ciò sembra che i consulti dei collegi appartengano ai 
tempi moderni, che una volta si facessero perle promozioni e non mai perla 
pratica. Di fatti il famoso consulto del 1286 (nota 187) fu dato, non dai dot- 
tori , ma dagli judices. Sarebbe errore credere che il prezzo dei consulti fosse 
accresciuto per avidità; i dottori volevano senza dubbio non occuparsi che 
della teoria, altrimenti avrebbero abbassato il prezzo de' loro consulti Eravi a 
Pisa un uso mollo situile. 

(188) Vedi voi. I , § 87. - Gaggi, fol. F, pretende che il collegio dei giu- 
dici sia posteriore al collegio dei dottori , e che non avesse diritto di dare con- 
sulti , asserzioni priva di fondamento. Orlandi, p. 89, 319, dice che i loro 
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nemmeno mai riuniti , ed ecco , secondo me , i rapporti 
che esistevano ira loro. Gli antichi professori della scuola 
escirono senza dubbio dal collegio degli judices; e però 
sono spesso chiamati judices o causìdici. Quando sotto il 
titolo di dottori, formarono classe separata, goderono di 
tale considerazione, che senza dubbio, entrarono quando 
vollero , nel collegio degli judices. Dipoi il grado di dot- 
tore essendo divenuto meno raro ed anco meno onorato , 
tutti i membri del collegio degli judices presero questo 
grado e fecersi chiamare doctores advocati e judices, ben- 
ché il titolo di dottore non avesse verun rapporto al loro 
collegio (189). 

87. — Parlerò ora dei professori della scuola di diritto 
che alcuna volta erano scolari* Tutti i dottori avevano cer- 
tamente il diritto assoluto d'insegnare; quanto ai licenziati 
ciò sembra poco verosimile ; poiché quando si parla dei 
professori non si menzionano che i dottori e i baccellieri, 
e questo ultimo titolo si applica principalmente agli sco- 
lari (190). Da ciò si potrebbe conchiuderc che i licenziati 

statati furono fatti nel 1 1 \o | : > . riformali nel t3j^ , e stampati nel i3g3 (1593?). 
Trovasi un consulto notevole di questo collegio delP anno 1286, fn Sarti, P. II, 
p. 140-143. Aveva allora tre rettori; aveva un priore nel i3o,3. Ghirardacci 
T. U\p. 469. 

(189) Sarti, P. I, p. i-ja. — Ecco alcani fatti a sostegno di quello che 
affermo. Nella consulla del Panno ia86, il collegio è detto Società* Dominorum 
Doctnrum, Aivocatorum et Judicnm CtVir. Bonon. Il titolo di doctorum 
trovasi qui perchè alcuni membri appartenevano al collegio dei dottori. Co*) 
dei tre rettori, un solo, Albertus Odofredi , era dottore, i due altri, Nic de 
Sol.lariis et Joh. de Bilionis non lo erano. — Al tempo di Gaggi , per Io con- 
trario , tutti i membri erano dottori come si può vedere nella nota che da 
Gaggi (fol. A. 6) di tutti i dottori di Bologna. Vi sono i.° 48 DD. Collegiali*, 
a.° 36 DD. legentes; 3.° 109 DD. collegii Judicum et Advocalorum; 4." 17 
membri estranei a queste classi. Alcuni come lo stesso Gaggi , appartenevano a 
un tempo alle Ire prime. 

(190} Vedi § 99. — • Similmente leggesi negli Slat. Bon. p. 4° •> rfte P r01 " 
biscouo agli scolari professori di ricevere onorari : et aliquis non doctor legens 
extraordinarie , non possit aliquid a scolaribus recipere vel exigere ec. Non 
trovatisi che una sola volta i licenziati indicati per nome nel Slat. Bon. p. 34 ' 
Gli statuti determinano i giorni in cui i dottori e i licenziati debbono profes- 
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non avevano privilegio che gli distinguesse dagli altri stu- 
denti, e così troverebbesi confermata l' opinione, che una 
volta la licenza non servisse che d' avviamento al dotto- 
rato (§ 80). Gli scolari potevano insegnare con l'autoriz- 
zazione del rettore , e il collegio de' dottori non entrava in 
questo punto. Secondo la regola bisognavano cinque anni 
di studio per professare sopra un solo titolo o sopra un 
trattato , sei anni per professare sopra un' opera intera. Lo 
studente doveva giurare d' aver osservata questa condizione, 
ma il rettore poteva dispensamelo. Pagavansi all'università 
5, 10, o, 20 soldi, secondo che l'autorizzazione era ac- 
cordata per un solo titolo o trattato, una piccola opera 
come gli Instituti o le Novelle, o una grande opera (191). 
Lo scolare che aveva professato sopra un' opera intiera di 
diritto canonico o di diritto civile , non sopra un solo ti- 
tolo o trattato o aveva tenuta una repeiitio solenne sopra 
un frammento di diritto civile o di diritto canonico , aveva 
il grado di Bachalarius , e godeva, per l'insegnamento di 
certe prerogative di cui parlerò più sotto (192). Vedesi 
che il baccelierato non era nè grado accademico conferito 
dalla facoltà , nè impiego proveniente dall' autorità pub- 

sare , e aggiungono : Concedi mas etiam quod scolar e s et baceaiarii postini 
legere quandocumque. In altri luoghi , i licenziati apparsicono annumerati fra 
gli scolari. 

(191) S1.1t. Bon. lib. II, p. 39-40. I figliuoli dei dottori erano esenti da 
questa imposizione. Accursio, gl. sumtibus , L. 3, C. de adv. dir. jnd. (ir, 8): 
No- arg. quod filli doctoruin noti, debent aliquid dare prò sumptibus quum 
legunt ordinarie vel extraordinarie vel examinontur , et quod aliis etiam 
aeque bonis praeferuntur. 

(192) II luogo decisivo a tal riguardo trovasi negli Stat. Bon. lib. II, p. 40 
(vedi l'appendice , num. IX, 10); ecco quello che porta: Bachalarius è quello 
che professa senza essere dottore, e di fatti, i documenti parlando dei pro- 
fessori , non nominano che i dottori e i bachalarii ( vedi § 99 ) ; ma gli statuti 
prcTengono i dubbi che potrebbero nascere sulla questione di sapere quando 
uno dee essere considerato come realmente professore. — ■ L* etimologia di que- 
sta parola è molto incerta, si può citare fra gli altri un luogo degli antichi 
Statuto Urbis Romae ( s. a.) lib. 3, c. 17, nei quali il libro di cassa della 
città è detto Bacclialarius Notarli Camerae , per opposizione al gran libro 
(Liber) - Cf. Ducange, V. Baceaiarii. Hugo. LUterargeichichte, ed. IH, p. ia6. 
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bfica (193). — Per altro, al tempo di Accorcio, gli scolari 
facevano già dei corsi, vedi nota 191. 

88. — - Vi furono a Bologna in epoca remotissima cat- 
tedre pubbliche. La loro instituzione combina con lo sti- 
pendio pei professori, di cui passo a investigare l'origine. 
Nel 1279 , gli scolari fecero un trattato con Guido di Su- 
zaria, col quale questi obbligavasi a fare, per un anno, 
un corso di Digestum Novum, pagandoli 3oo lire (ig j ). 
Questa che era convenzione per gli onorari , dette origine 
allo stipendio dei professóri. Nel 1280, Garsia s'obbligò 
a professare sul decreto col pagamento di 1 5o lire l'anno, 
e a petizione degli studenti, la città consentì a incaricarsi 
di esso pagamento (195). 

Tuttavolta questo spediente non era che precario , ma 
nel 1289 fu ridotto a instituzione permanente. Furono fon- 
date due cattedre, una ordinaria per il Decreto con i5o 
lire di stipendio, l'altra straordinaria per V lnfortiatum , e 
il Digestum Novum con 100 lire di stipendio. La prima 
fu conferita in principio ad Altigrado di Lendinaria, la se- 
conda a Dino (196). 

Questa fondazione aveva un duplice fine : legava i pro- 
fessori a Bologna e alla università, poiché spesso le fun- 
zioni municipali avevano distolto dall' insegnamento i pro- 
fessori più celebri (197). Così spiegasi perchè tali impie- 
ghi fossero ordinariamente dati a forestieri, e di rado ai 

(ig3) Onde Sarli, p. IH, p. 19, dice a torto: Bacca/aurei gradu dona- 
timi ; si può allegare un luogo che trovasi nel principio del terzo libro degli 
statuti (p. 49) dove si tratta d'una Utera baccalariatus , cioè d'un diploma; 
ma questo luogo'non è relativo che alle regole stabilite per il baccelieralo e non 
implica l'idea di promozione. — Nei tempi moderni il baccelierato è divenuto 
un grado che il collegio dei dottori di Bologna conferiva senza il concorso del 
caucelliere, vedi § 8$. 

(19$) Sarti, P. I, p. 167; P. II, p. 83. — Sul valore di queste varie 
somme, vedi voi. IV, l'appendice nura. VI. 

(1 9 5) Sarti, P. I, p. 401; P. II, p. i38. 

(196) Sarti, P. I, p. 233, 4»o, 4 11 * 

(197) Sarti j P. I, p. t33, a34. 
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Bolognesi, poiché la città medesima aveva interesse che i 
suoi citLadioi non si dedicassero esclusivamente alle funzioni 
universitarie (198). Così i professori stipendiati, invece di 
essere più onorali , avevano meno considerazione de' non 
isti pendi ali. — La città forniva i fondi, e lasciava agli sco- 
lari la scelta de' professori. 

L' elezione facevasi per un auno soltanto e spesso i me- 
desimi professori non erano eletti di nuovo (199). Eiegge- 
vansi quasi sempre dottori, ma questa non era condizione 
indispensabile , poiché trovansi alcuni di questi professori 
che non avevano il titolo di dottore (200). 

89. — IVeI 1295 fu instituita uua cattedra extraordi- 
naria Decreti , e nel 1 3 1 5 un 1 altra extraordinaria Vg- 
iuminis , uua con 5o lire (201), l'altra con 100 lire di 
stipendio (202). Per lungo tempo la spesa di queste quat- 
tro cattedre che sommava a /joo lire, non subì che acci- 
dentali modificazioni (2o3;. Ma verso la metà del decimo- 

(198) Sarti, P. I, p. 416. — Il primo bolognese che ricevette stipendio fu 
Jo. Passevanliu» , nel 1299. — Nel i32t , la città permise agli scolari ilielro 
loro petizione, di eleggere un professore bolognese per il decreto; ma doveva 
esser l'aito al più per due anni. Ghirardacci , T. II , p. 17. 

(199) Cosi nel i3oi , niun professore fn rieletto. Ghirardacci, T. I , p. 4*2, 
^33; per lo contrario, Stephanus Bonerius insegnò per sette anni il decreto. 
Sarti, P, I , p. 4» 3 - Un modo di stipendiare i professori usitalo nelle altre 
università e anticamente a Bologna per i medici , era di dar loro un capitale , 
ebe spesso dovevano impiegare in immobili. Sarti, P. I, p 74, 444 ; P. Il, 
p. 146. 

(aoo) Es: nel 1307 , Jac. Butrigarias e Thomas Marzololius; il primo non <• 
era per certo ancora dottore (Sarti, P. Ili, p. a8); il secondo non lo fu mai 

(§ 7» )• 

(201) Ghirardacci, T. I , p. 528; Sarti, P. I, p. 419, 414, 4 iG. 

(202) Ghirardacci , T. I , p. 58r. 

(203) Nel t3 iti, la città si obbligò a pagare annualmente 4'° '* re l ,cr ' 
quattro professori , e così, questa instituzione fu riconosciuta come permanente. 
Ghirardacci, T. I. p. 589- — Ecco alcune eccezioni alla regola: nel 1197, 
Bonerio ricevette i5o lire dall'università, certamente perchè la cillà mancava 
di danaro. Nel 1298, Dino ricevette aoo lire. Nel 1307 vi erano nove giuristi 
salariali; nel i3ai , gli stipendi furono duplicati per due anni; nel i3a4 , fu 
duplicalo lo stipendio della cattedra Ordinaria Decreti. Sarti, P. I, p. 4*3 
(P. II, p. i3 9 ); P. I, p. a35, Ghirardacci, T. I, p. 5«>3; T. Il, p. 7, 5G. 

Sxvtcsn, Vol. II. P. I. ao 
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quarto secolo, grandi cambiamenti furono fatti in questa 
istituzione. Dall'anno i36o tutti gli stipendi in generale 
erano stati aumentati (ao/j). Nel i364 , eranvi cinque legi- 
sti e un canonista stipendiati, li cui stipeudii insieme som* 
mavauo a 700 lire e 5 soldi , cioè a58o franchi (2o5). Nel 
i38i, eranvi ventitré giuristi stipendiati. Uno di essi cioè 
Giovanni da Lignano, riceveva 620 lire, un'altro 47°> a *~ 
cuni altri 35o, e il più piccolo stipendio era di 100 lire. 
Così la città pagava 5ia5 lire peri giuristi, e di più 2860 
lire per ventuno artisti (206). 

Eranvi nel 1 384 , diecinove giuristi e ventitré artisti 
stipendiati, e la maggior parte non erano di quelli che ave- 
vano stipendio nel i38i. Lo stipendio maggiore dei civi- 
listi ascendeva a 3oo fiorini (di 33 soldi ciascuno) ovvero 
4 9 5 lire (207). Così la maggior parte dei professori erano 
già stipendiati, e frattanto si stabilì l'uso di stipendiarli 
lutti (208). Allora anco il professorato fu consideralo come 
funzione pubblica, il che non era anticamente (209). Le 
elezioni e l'assegno dello stipendio, facevansi primamente 
per un anno , ma le cariche divennero a poco a poco per- 
manenti; le elezioni fatte dagli studenti divennero pure più 
rade e per ultimo furono intieramente abolite. Fra ventuno 
professori di diritto che eranvi nel ifoo, se ne trova un 

Sarti , P III , p. *. - Ghirardacci ha data per più anni la nota dei profes- 
sori stipendiati, ma senza di.tinguerli con sufficiente diligenza dagli din prò- 
fcssori. — Verso il principio del decimoquarto secolo, i filosofi e » melici fu- 
rono puTc stipendiati. Ghirardacci, T. ! , p. 5o3, 5o4- Sarti, P. I , p. 435- 
(Mi) Ghirardacci , T. II , p. a5o. 

(ao5) Secondo A. Martin, Thcrois , voi. IX, p. i57-i58, secondo il ras. 

di Parigi , num. 4°38 * 6 - 

(206) Ghirardacci , T- Il , p. 38o,. 

(207) Ghirardacci , T. Il , p. 3o8. 

(208) Sarti. P. I, p. 4"' 

(309) Si attribuisce ordinariamente il nome di professore a quelli che sono 
incaricati dell' istruzione dall'autorità pubblica; ma nel medio evo usatasi l'e- 
spressione generica di magister, che non indicava ne una carica pubblica , nè 
un grado, come P espressione di Doctor. L'autentica Habita è decisiva su 
questo punto. Si ponno vedere altri luoghi citati in Mciners, B. 35, 3 2 8. 
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solo eletto dalla università (210). Come compensazione della 
perdila del diritto d' elezione , gli scolari ebbero un altro 
privilegio che conservarono fino ai tempi moderni. 

no. ■ — Oltre gli stipendi dei dottori di cui ho parlato, 
vi furono anco pensioni per gli scolari. Kranvi sei cattedre 
speciali alle quali eleggevasi il professore ogni anno: i.° Or- 
dinaria in Decrelis , 2. 0 Extraordinaria in Deere tis , 3.° 
Sexti et Clementinarum , /}.° Infortititi et Novi prò die- 
bus continuisi 5.° Voluminis , 6.° Infornati et Novi prò 
diebus festivis. I candidati non dovevano essere ne dot- 
tori , nò licenziati , nè Bolognesi. L' elezione facevasi da un 
collegio di settantasei dottori, e avevasi estrema cura che 
degli eletti fosse eguale il numero fra gli oltramontani e i 
ntramontani (an). Il professore eletto aveva 100 lire di 
stipendio (21 a). 

Siccome queste elezioni occasionavano spesso dei disor- 
dini, in progresso di tempo ne fu cambiato il modo. Tutti 
«jiielli che avevano studiato quattro anni in una facoltà o 
cinque in due facoltà, potevano essere candidati e l' elezione 
rimettevasi alla sorte (21 3). Dipoi l'università elesse dodici 
candidati fra i quali decideva la sorte. Per ultimo fu intro- 

(210) Ghirardacci , T. 11, [> G37 : Paolo de Copulat i da Leonessa eletto 
dalla università. Tutti gli altri sono nominati senza questa menzione. — Sulla 
costituzione dei tempi moderni leggesi nella Informazione alti Forestieri (1791)» 
p. 57: / Lettori pubblici si eleggono dal Senato , ed i stipendiati , che si 
chiamano anche ordinari , sono più dì cento oltre non pochi onorari Sema 
stipendio. 

(211) Slat. Bon. lib. Il, p. 3o-3a. Mediante un privilegio speciale i discen- 
denti dei dottori erano per questo rigaardo considerali come forestieri e seb- 
bene Bolognesi potevano ricevere questi stipendi ; ma tale regolamento non si 
applicava alla cattedra Ordinaria Decreti. Stai. Bon. lib. Ili, p. 61. 

(aia) Stat. Bon. lib. IV, p. 73 (statuti del 1 4 1 7) : Primo quod confirmen- 
tur sex tecturae università! is de quibus fit mentio in stat ut is universitatis , 
vi prò salario centum lib. Bon. prò qualibet vice non obstantibus stalutis s. 
provisionibus in contrarium facientibus. Si potrebbe credere che le cento lire 
fossero per gli scolari; ma Gaggi, fol. E. 3, dice espressamente il contrario. 

(ai3) Stai. Bon. Rcform. p. 79-82: per la disputai io e Ia repetit io f>a%nvasi 
ai bidelli un ducatus auri. Stat. Bon. Addid. p. 93. 
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dotta nuova classificazione, e i legisti ebbero quattro cat- 
tedre, i canonisti due (21 /\). 

Ignorasi 1' origine di questa istituzione singolare, ma nel 
1 338, trovasi una cosa presso a poco simile. Bologna era 
scomunicata (21 5). L' università stabilita in una piccola città 
dei dintorni, elesse per fare i corsi un dottore e sei sco- 
lari. Veramente non appare che quella fosse instituzione 
]>ermanente nè che si pagassero stipendi. L' elezione a que- 
ste sei cattedre fu loro accordata per indennizzarli del di- 
ritto che avevano una volta di eleggere i dottori stipen- 
diati, e allora l'origine della nostra instituzione apparterebbe 
alla metà del decimoquarto secolo (§ 89). Due circostanze 
vengouo a confermare questa supposizione. Primamente fra 
le sei cattedre di nuovo create, le due principali in ogni 
facoltà (le due per i Decreti, quella per P Infortì atum e 
per il Novum e quella per il Volumen) corrispondono be- 
nissimo alle quattro cattedre dei dottori, già stabilite con 
stipendio, vedi § 89. Citerò dipoi P iscrizione singolare del- 
l' antico statuto (p. 3o): De doctoribus ad lecturas uni- 
re rsitatis eligendi* et scholaribus , mentre che secondo 
ristesso testo dello statuto i dottori e i licenziati sono 
esclusi da queste cariche j inscrizione che sembra aver ap- 
partenuto a un' antica provvigione sull'elezione dei dottori 
slipendiati. Per ultimo aggiungerò a sostegno della mia opi- 
nione che nel i4 ! 7? P instituzione di che si tratta, fu con- 
fermata come già antica (216). Questi stipendi furono con- 
servati fino al decimottavo secolo. Quegli che gli percepiva 
doveva esser fatto dottore alla fine dell' anuo, senza veruna 

(214) Stai. B011. Addìi., p. 100 (ìi. i55o), p. 116 (» i55a). 

(ai 5) De mense Apr. D. Raynerius de Forlivio Dr. legwn, et sex Scho- 
tares electi ad tegendunt et tenendum studium in rostro S. Retri propter in- 
tr, dici um Studii, iverunt ad dictum castrimi, ce. Muratori, Script. T. XVIII, 
p. iC3 ; Sarti. P. Ili, p. 3f>. 

(216) Vedi la nota 212. Mcincrs, B. 2, S. 25y riporta l'origine degli ono- 
rari air anno \!\\\, ma evidentemente secondo un documento di Gaggi ma le 
interpretata 
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spesa ; se non lo era, i membri della facoltà dividevano fra 
loro lo stipendio e tutte le somme destinate agli stipendi 
degli scolari erano per conseguenza amministrate della fa- 
coltà (a 17). Oltre queste sei cattedre, con stipendio, ogni 
rettore poteva occuparne una che gli rendeva egualmente 

100 lire (318). m 

g K Dietro questa storica sposizione vedesi che gii 

stipendi ebbero poca influenza sull'esistenza e prosperità 
della scuola di diritto di Bologna, poiché per lungo tempo 
non furono retribuiti che a piccolo numero di cattedre, e 
sempre furono modicissimi, per quanto se ne può giudicare 
sulle notizie che ci rimangono (219), mentre che per al- 
tra parte i professori celebri non mancavano di mezzi per 
arricchirsi. Sarebbe errore il credere che tale modicità non 
fosse che apparente e apparisca per il valore dei metalli 
preziosi allora molto più rari che al giorno d^oggi. Que- 
sta opinione erronea in generale lo sarebbe principalmente 
per Bologna, come dimostrerò paragonandoli ad altri stipendi 
di quell'epoca (220). Vi furono ab antico imposizioni ad- 
dette agli stipendi de' professori , ed anco la regia di tali 
imposizioni fu affidata alla università (221). 

92. — Mi rimane ora da trattare delle funzioni che 



(217) Gaggi fol. C (3), fol. 9. 

(ai 8) Stai. Bon. Re forai, p. 75: Item praefati rectores sint in excellen- 
tiori loco rotuli, ttiam liabeant unam lecturam centum lib. ut hactenus habere 
consueverunt , et vicerectores prò tempore sui ojficii liabeant ratam praedictae 
lecturae. 

(219) Nel decimolerxo «ecolo non erano mai più di 200 lire, nel decimo- 
quarto secolo oltrepassavano iti poco le 3oo lire, nel i38i Joh. de Lignano ri- 
ceveva 620 lire, ma era da vani anni Inogoicnenle del papa e quasi come si' 
gnore di Bologna. Ghirardacci, T. Il, p. 3G 7 . Nel i3 9 6 Pelrus de Ammarano 
fa chiamalo col salario per ciascun mese di lire quattrocento ($8oo lire l'anno). 
Ghirardacci, T. II, p. 484. Ma questa somma è talmenle fuori di proporzione 
con gli onorari dati alcuui anni prima (i38i e i384) che vi è per cerio errore 
o sbaglio di copista. 

(220) Vedi V Appendice Voi. IV, N. VI. 

(aai) Ghirardacci, T. II, p. 7, Gaggi fol. D-F. Informatone all'i forestieri, 
p. 58. 
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riempivano i professori, cioè dei corsi, delle rcpelitiones e 
delle disputati ones. 

Non mi occuperò, per ora, che delle forme esteriori dei 
corsi, riserbandomi a considerarle sotto il rapporto scientifico 
nel capitolo XXIII. Ecco ciò che gli statuti portano su questo 
punto. La durata d' un corso dee essere d' un anno (2112). 
Il dì dopo la festa di San Luca (19 ottobre), i canonisti 
cominciavano a professare e gli altri professori il giorno 
dopo. Ogni corso era preceduto da una grande messa e 
da un discorso detto da uno scolare , o mancando lo sco- 
lare, da un professore d'umanità. I giorni festivi in cui 
non si facevano lezioni erano fissati anticipatamente. Que- 
sti giorni festivi erano in circa novanta compresivi quindici 
vacanze di Pasqua e undici di Natale. Se in una settimana 
non cadevano giorni festivi, eravi vacanza al giovedì (223). 
11 dottore che mancava ad una delle sue lezioni pagava una 
ammenda di due lire. Le vacanze cominciavano li 7 set- 
tembre (in vigilia B. Mariae de mensis septembris) , la 
vigilia della Natività. Era proibito di continuare o far le- 
zioni durante le vacanze. Pot evasi soltanto spiegare un trat- 
tato o una legge (224). Le lezioni facevansi parte al mat- 
tino e parte dopo mezzogiorno. Le lezioni della mattina 

(222) A Perugia le lezioni duravano pure un anno, e vedesi che ciò face- 
vasi a imitazione di Bologna, Biui p. 195. 

(a23) Vedesi nel testamento di Melchior von Osse, scritto nel i556 (Halle 
1717, 4 0 )» che il giovedì in ogni tempo era consecrato al bagno, luogo che 
Thomasius reputa inintelligibile. — Se eravi un giorno ili fetta nella settimana 
il giovedì perdeva il suo privilegio nell'interesse degli studi. Stai. Bon. p. 34 ì 
Stai. Patav. ed. I, II, 33, ed. 2, seg. II, 22. 

(224) S,at - B 00 - l«b. 2, p. 34-35. — Dipoi furono tolti alcuni giorni festivi, 
ma furono date Ire settimane di vacanze nel carnevale. SUL Bon. p. 83-ioG- — 
Anticamente la durata delle. scuole era presso a poco la medesima. — Odofrcdo, 
nella prefazione inedita del suo corso sul Digestum Vctus ( Cod. ros. Parigi, u. 
4^89 fol. 102), dice che cominciava quel corso otto giorni dopo là festa di San 
Michele, e che lo terminava a metà d'agosto; che cominciava il suo corso sul 
codice otto giorni più tardi e che Io Tini va sul principio dell' agosto; in un al- 
tro luogo (Sarti I, 97, nota d ) , che il principio del suo corso sul codice fu 
differito fino a Ognissanti , una volta per la morte di Azione e un' altri volta 
perchè la ritti crii in interdetto. 
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dovevano cominciare, quando sonava Vave maria alla cat- 
tedrale, e finire a nove ore (-225). Il professore che co- 
minciava la sua lezione dopo Fora fissata, e lo scolare che, 
finii a la lezione rimaneva nella scuola, pagavano quello 2.0 
soldi e l'altro 10 soldi di ammenda. Le lezioni del giorno, 
cominciavano secondo il loro oggetto e secondo le stagio- 
ni, a dicianove, venti, ventuna, o ventidue ore, secondo la 
divisione del giorno adottata in Italia, e duravano un' ora e 
mezza o due ore. Durante il tempo assegnalo alla lezione, 
l'insegnamento doveva essere orale, cioè era proibito di 
comunicare agli ascoltatori i quaderni o di farli leggere (226). 
Nondimeno non bisogna credere che fosse assolutamente 
proibito di dettare e che si dovesse professare oltre il de- 
bito, non essendovi ordinamento certo sn questo capo. 

c)3. — ÌViil decimoterzo secolo le lezioni facevansi sem- 
pre dai dot lori, e rimangono alcuni contratti per li quali 
affittavano le loro sale (scfwlar) ad altri professori (227). 
Quando un professore aveva un troppo gran numero di 
>eolari, faceva le sue lezioni iu un edificio pubblico, il che 
intervenne ad Alberico (228). Sembra che nel decimoquarto 
secolo fossero edificate le sale pubbliche il cui uso è sem- 
pre supposto dagli statuti. I dottori ne godevano piena- 
mente, i licenziati non potevano professarvi che due volte 
la settimana, il giorno e soltanto quando utnn dottore sti- 
pendiato non ne reclamava l'uso (229). 

(a*5) StM. Bon. lib. a, p. 36. Io riferiste iJ luogo nell' appendi*, 0. IX. 
8. La terlia di cui è qui parlato non si riferisce alla divistone ordinaria del 
lempo, ma a\V offici um Diurnum della chiesa cattolica e corrisponde alle nove 
ore del mattino. Cf. Durautis, Rationalc, lib. 5 , C. 6. Ducangio e Carpcnticr. 
v. Tertia. 

(aaG) Siat. Bon. I. c. 

(a»7) Un testamento del iaG5 p»rla d'una rasa particolare ove eranvi scuole, 
c stanze per gli scolari. Sarti, P. I, p. I«j6 noia i, vedi altri esempi del mede- 
simo genere § 9$ , § q5. 

(aao) Vedi, voi. IV, cap. XXIX. 

(229) Stat. Bon. lib. 2, p. \<>. — I professori che insegnavano il Sextus* 
le Clementine o il Volumen potevano fare più di due lezioni per settimana. 
1/ università a< cordava egualmente delle dispense per quest'oggetto. 
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I dottori che occupavano cattedre importanti, avevano 
i loro Bidelli, il cui salario era pagato dagli scolari e dai 
candidati alle promozioni (a3o). Azo aveva un Bidello la 
cui memoria si è conservata , tanto per la singolarità del 
suo nome Gallopressus , che per la sua deformità. Lasciò 
morendo 2000 lire (23 1). 

94. — Intorno agli onorari (collectae) (a3a), abbiamo 
poche notizie (233). Non v' erano per certo regole generali 
sopra questo oggetto, e i professori facevano le loro con- 
venzioni secondo le circostanze, ordinariamente con l' inter- 
medio di alcuni de' loro scolari (234). Alcuna volta fissavasi 
una somma di cui tutti gli scolari erano solidariamente de- 
bitori. Cosi Odofredo ricevette 4°<> ure per un corso, e di 
questa somma uno scolare pagò 36 lire per sò e per suo 
fratello (235). Nel 1279, Guido di Suzaria ricevette 3oo 

(a3o) Sur. Bon. lib. a, p. 4 r h 4 5 » datino particolari sulta persona e tu t di- 
ritti di questi bidelli. 

(a3t) Odofredus ad L. 8, C qui test, faccre, Cinus ibid. Sarti, P. I, p. 98. 

(23a) Dieevami Collectae non solo gli onorari dei professori, ma ogni spe- 
cie di pagamento e principalmente quello della imposizione. Accursius in L. a, 
C. de episc. (I, 3). 

(a33) Sarti, P. 1 , p. ao5 , parla d'un trattalo fallo nel ia68jra un pro- 
fessore e i bidelli relativamente agli onorari. Questo trattato se fosse stato ripor- 
talo dal Sarti, avrebbe probabilmente mollo dilucidala la materia. 

(a34) Odofredus ad L. 79, D. de verb. obi.: Bene sciti* quod cum docto- 
res faci un t coli cetani, doctor non querit a scholaribus^ sed eli gii duo? sclto- 
lare? % ut scrutentur voi untate? scholarium: protrattimi scliolarè? per ilio?. 
Mali scliolarc? nolunt ?olvcre, quia dicunt^ quod per procurai orem non quae- 
ritur aclio domino. Sed si doctor ?it prescns y quaeritur et utili? actio y ut 
/tic. — Accursio pai la di tale convenzione presso a poco con i medesimi termini, 
ma fonda il reclamo del professore sulla legge di Giustiniano che dà una aiioue 
in viriù d'una promessa di donazione senza formalità. Glossa ad L. t , § 5 de 
cxlranrd. cognil. (L. i3). 

(a35) Documento in Sarti, P. 1, p. 1^9, noi. 1: A. MCCLXIX. ... Al- 
bertus quondam domini Odo/redi doctor legum Juit confessu? recepi??e a D. 

Viviano scholare Bonon. quinquaginta libra? Bonon. qua? in solidum 

cum mag. Gorlano suo frate ei dare tenebatur ex i strumento manu Ugo- 
lini qu. Ugolini Presbiteri notar. Item XXXUI, libr. Bonon. prò parte ?uti 
et dicto suo fralri contingente de debito quadringentarutn lib. Bonon. quas 
in solidum cum plwibus scuolaribus dicto duo. Odoftedo dare tenebatitar 
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Kre d'onorari per un corso sul Digestum Nuvum (§ 88). 
Qualche volta determina vasi la somma che doveva pagare 
ogni studente. Così , Cabrino Seregnano fece nel 1 294 un 
corso sopra gli Iitsliluli e Pietro Boaterio, che affiliò la sa- 
la, pose per condizione che ogni scolare, dimorante in sua 
casa, non pagasse più di 8 soldi (2?6). In un contratto del 
1295, relativo a un collegio di logica, leggesi che la retri- 
buzione di ogni scolare sarà probabilmente di 3o soldi, ma 
che potrà esser portata fino a /\o (§ 95 nota 2^5 ). Nel 
1268, uno scolare di grammatica si obbligò di pagare 23 
lire l'anno, per il suo alloggio, il mantenimento e l'one- 
rario del suo professore (287). Leggesi in un manoscritto 
delle Pandette di Stuttgart, una nota delle spese d'uno 
scolare, cioè Wardus de Clusio, che abitava a Bologna 
dal i32/| al 1 335 , ove aveva per professori Ranieri e Ja- 
copo da Belviso : Item dedi Domino Ray. meo Doctori 
prò suo salario... unum Jlorenum. Item dedi Domino 
Belvisi, prò bancis et domo... dccem solidos. Item dedi 
ut reciperer in civem et in collegium... decem solidos... 
Item in collectis Bidelli Università tis et Domini Jacoòi.. 
20 solidos... Item solvi prò repetitione... quinquaginta so- 
lidos (238). Questo piccolo numero di fatti non reca gran 
luce sopra cpiesto soggetto, ma le ricchezze ammassate da 
diversi professori ci mostrano che gli onorari erano consi- 
derevoli (23y). E perchè gli onorari hanno occasionalo gli 
stipendi (§ 88), potrebbe essere, almeno nei primi tempi 



ratione coliectae ex instrwn. Vinciguerrae notar. — Se ie diciotto lire «ano 
<!<> vute per ogni scopro, come lo suppone Mciuens, B. S. * aG^, sarefcbe somma 
molto grossa e cosi il professore non sverebbe avulo t he 33 scolari incirca. Ma 
e probabile che i due fratelli pagassero per più scolari. 

(a3G) Sarti, P. i, p. 345, P. a, p. 110. 

(a37) Sarti, P. 1, p. 5u, noi. «7. 

(a38) Clossius, codicum Mss. Dijj. Yrt. dcscriplio , Vinuriac 1818, 8, p. 
1G-18. Le parole in corsivo sono state restituite «la SchfadcT. 
(239) E?. Odofrcdus, Sarti, P. 1, p. 

Savigxt, Voi. II , P. 1. ai 
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clic lo stipendio non fosse stalo cumulato con gli ono- 
rari (2/jo). 

95. — I rapporti tra i professori e gli studenti non 
erano sempre irreprensibili. Così, a cagion d'esempio, i 
dottori imprestavano danaro agli scolari, per quindi aumen- 
tare gli onorari (24 1), mentre che i nuovi dottori, per ag- 
grandire il loro uditorio e acquistarsi reputazione, presta- 
vano similmente danaro ai loro scolari, e in fatti davano 
loro onorari (2/12). Così, nel 1233, Bonifacio Buonconsi- 
glio legò 100 lire ai poveri per i peccati che le sue rela- 
zioni con gli studenti gli avevano fatto commettere, e il 
principale era senza dubbio l'usura di cui ho parlato (243). 
Citerò ancora a questo soggetto le convenzioni singolari dì 
alcuni dottori. Nel 1279, Egidio non potendo per cagione 
della sua salute professare sulle decretali, allogò a Garsiu, 
per la metà degli ouorari, non solo la sua scuola, ma anco 
il suo uditorio (2/j/|). Ecco un contratto anco più straordi- 

(2^0) É ciò clic dice espressamente Hosliensis, Stimma in Decretai, /il. de 
magulrii num. 7: Utrum a scholaribus collectnm facere vel levare possiti 
Distinguimi doclores et dicunt indistinte quod sic, si non percipiat solarium 
de pub lieo. 

(241) Abbiamo veduto (§ 82) che il papa accordò nel 1292 l'assoluzione a 
Franciscus siccursii , per gli onorari e le somme che aveva ricevute per le 
promozioni: In nostra sane conslitutus presentia relu/is.'i. quod ru, et quon- 
dam Accursiut legum doctor pnter tuus cujus heres ex isti s, scholaribus *>e- 
st/ is, quos auditores prò tempore habuistis diversas pecuniaruni summo mu- 
tui exhibentes ab ipsis talis pretextu mutui fuistis assecuti majores collec- 
tas , etiam a non nullis ex pucto> qttam alias ab eisdem consecuti scholari- 
bus fuissetis, quas collectas majores etiam cum hoc Jiebat mmtuum , ticet 
nulla super hoc intervenirci pactio, consequi sperubatis. Cf. Sarti, P. 1 , p. 
; j-j, noi. £, p. 20G, 21 3, noi. c, p. 400. La legittimila degli onorari è lun- 
gamente discussa 0 stabilita nella glossa »ul C. 12, Dist. 37. 

(asj2) Sarti, P. 1, p. 212. Alenali, Parerga, lib. 9, c. 3, Odofreduiad L. 
t, 1>. de off. praeff. urbis: — (Inde colligitur argumentum contro doctor ex , 
qui rnutuant pecwtiam scholaribus ut audiant eos : nani eo ipso funt suspecti y 
quod ingerant opcras suas. 

(2^3) Sarti, P. 2, p. 7 6: Ex questu^ quem feci ex scholis, quia multi* 
rt variis tnodis peccatili- in scholaribus tradendis, ec. 

(u'i J) Sarli, P. 2, p. l'ùt: Dictus Doni. Egidius concessit eidem mag. 
Caritè scholas tuus pt o anno seguenti , et omnes scolarts suos, ec. (vedi § 97). 
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nario che fecero due filosofi nel 1295. Uno, professore di 
logica, doveva insegnare per tre anni e dare ali 1 altro, pro- 
fessore di filosofia, il quarto degli onorari; questi doveva 
pure insegnare tre anni nella medesima scuola e dare al suo 
collega il terzo di ciò che ogui scolare pagherebbe fino a 3o 
soldi, e il terzo degli onorari che passavano i /\o soldi (a/|5). 
Spesso per attirarsi scolari i professori impiegavano gli intri- 
ghi ed anco i donativi. Ma tali raggiri e modi illeciti erano 
puniti con 10 lire di ammenda e permessi soltanto agli sco- 
lari che cominciavano un corso (sfò). Regolarmente i dot- 
tori avevano soli diritto di ricevere onorari, gli scolari non 
potevano far ciò che mediante speciale autorizzazione della 
Università (247). 

96. — Oltre la colletta degli onorari, ve ne erano altre 
due, una per i Itideìlì, l'altra per 1' affitto della scuola. 
Gli studenti pagavano prima al Bidellus dell' Università L\ 
soldi } di pi", in ogni corso, quelli dei primi bau- 

(a45) Sarti, P. a, p. i5$. Gli onorari erano probabilmente fissati a 3o 
•oidi (§ 9i). 

(a46) Stai. Bon. lib. a, p. 39: Rogare tacite vel expresse re vti verbo 
vel alio colore verborum. — Si può allegar qui un luogo notevole «li Piacen- 
tini, Surama Inst. tit. de suspeclis tutoribus (I, 24 ) : His non swit absimiles 
miserrimi praeceptores, qui pecuniis 'Luis, precibus oblutis, scholares emunt, 
ec. Piacentini , Surama Cod. IX, 8, ad L. Juliam maj. p. -j.\C: Uujus crìminis 
rei vilissimi praeceptores, sc/tolarium redemptores argui possunt. Egli co- 
mincia dal dare agli scolari questi savi consigli : Sr/iolaris enim quemlibet de- 
bet audire et modum cu/uslibet inspicere, et qui sibi plus placebit illc debet 
per eum eligi, et opinione propria non alterius, non pretio. . . . vel precibus 
doctoris ce/ alterius. — Sì fa da sè stesso un elogio curioso perche gli altri 
professori non lo meritavano: et propter hoc non vado per camerati net irr 
propano . non superbia sed dubitans ruboretn si denegargli ur peti fa . et ut 
suspectus non videar : Per ultimo aggiunge : item non est eligendus dot tor 
precibus laici, mercatoris, meretrici*, cauponae. — Tra questi mezri singolari 
di procacciarsi scolari, non è da dimenticare quello di cui parlo (nota a^a) dei 
loro imprestiti di danaro. — Vedi pure questo luogo di Hugolini, Materia ad 
Pandcclas, Proero.: Eligendus est magisler arte, et non sorte vel sorde; eli- 
gendus enim est aut proprio scholaris judicio, a ut jutfùio pi udentium vi/o- 
rum. non Judicio cauponis aut vilissimi mercatoris. 

(247) Siili. Bon. lib. 2, p. 40. 

(2$8) Stai. Bon. lib. I, p. 2\. 
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chi, cioè i nobili, pagavano almeno 2 lire, gli altri almeno 
4 soldi al Bidellus del loro professore (a/|9). La colletta 
per l'affitto della scuola non aveva per certo luogo se non 
quando i corsi facevansi in casa particolare (a5o) e gli sco- 
lari professori, ricevevano a questo titolo 5 soldi da ognuno 
de' loro discepoli (sl5i). 

97. — I rapporti che eranvi fra i professori e gli sco- 
lari erano più esclusivi e meno passeggieri che non sono 
a' dì nostri. Uno studente non attaccavasi per lo più che 
a un solo professore e poteva chiamarsi di lui discepolo 
nel vero significato della parola (a5a). Avvi un testimonio 
di tale intimità nel privilegio di Federigo che sottopone 
ogni scolare alla giurisdizione del suo professore, e nel con- 
tratto citato sopra, col quale un professore cede a un tempo 
la sua scuola e i suoi discepoli (253). 

(afo) Slat. Bon. lib. Il, p. 45; Cf. Sarti, P. II. p i3i— Vede» dagli 
Stai. Bon. p. 38, che la nobiltà aveva il privilegio di occupare i primi banchi. 
— In generale, i posti erano indicali dal professore. Accursio, iu lib. V. C. de 
off. mag. off. (I, 3i): Nota prò locis in scholis. Nam scholare recedente non 
debet ali in sibi locum vindicare sine licentia domini. 

(250) Sarti, P. II, p. i3i. È il trattalo del 1279 (vedi § 95) fatto fra Egi- 
dio e Gar>ias relativamente a un corso di Decretali, e in cui trovatisi enume- 
rale le varie specie di collette : Dictus Mag. Garsias promisit 'eidem Dotn. 
Egidio dare medielatem ejus quod receperit , dictis sco/aribus prò prima et 
secunda coìlecta , et coìlectam Scolarum. . . . Ang. Venture Bedeìlus Dom. 
Egidii de Fosc. promisit. . .. dare tertiam partem ejus , quod receperit in 
scholis Dom. Egidii. . . . Alberto Bedello ipsius Dom. Garsie^ vel ipsi Dom. 
Garsie ad suam voluntatem. — Co>l la coflccta Scolarum apparteneva a Egi- 
dio come proprietario della scuola e il bidello di Garsia doveva ricevere il 
terzo della colici In des inata ai bidelli de' professori. Quanto alla collctta per i 
bidelli delle università, non se ne traila qui. 

(25 1) Stai. Bon. lib. II, p. 40: Et oJiquis non doctor legens extraordi- 
narie non possit alifuid a Scolaribus recipere vel exigere. . . . prò pensioni- 
autent possit scoi an's quinque soliti. Bonon. prò quolibri scolari exigere. 

(252) Così a cagion d'es. Odofrcdo aveva seguitate le lezioni di Ugolino; 
ina non dà il titolo di Dominut mens che a Jacopo Balduini. 

(253) Vedi § 64, 6, 96; § 95. Cf. Odofrcdus in Cod. L. I, de ss. ecct. : 
Donèbv vos cum quadam cautela. . . . nec hoc doceatis alios , qui non sunt 
de auditorio meo, sed t meati s prò vobis. — La parola socius esprime spesso 
il rapporto esistente fra il professore e i suoi scolari. Sarti, P. I, p. ia5, 1*7, 
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98. — I corsi furono di buon' ora divisi in ordinarii e 
straordinari (ordinariae, extraordinariae lecturae); ma gli 
autori non s' accordano sul significato di queste espres- 
sioni (a54)« Onde fu detto che parte facevansi nei pubblici 
edifìci, e parte in case private, ovvero che parte erano gra- 
tuiti e parte a pago (a55), opinioni affatto false. Di fatti, 
queste espressioni si trovano già 'al decimoterzo secolo, e 
perciò in un'epoca in cui non eravi edificio pubblico per 
le lezioni (§ g3); da altra parte, gli 'statuti che pongono 
come regola l'uso degli edifici pubblici, distinguono i corsi 
ordinari dagli straordinari. La seconda opinione, non ha 
miglior fondamento, poiché ci sono prove che eranvi corsi 
ordinari a pago (256). Da altra parte gli scolari non pote- 
vano fare che corsi straordinari ed era loro proibito di ri- 
cevere perfluo onorari (vedi § 93). Così la prima opinione 
non ha fondamento di veruna testimonianza e a sostegno 
della seconda è stato citato un luogo, che, ben esaminato, 
non prova nulla. Odofredo dice che farà nel prossimo anno 
un corso ordinario come gli altri anni, ma che non farà 

i35, per esempio in Aio, Somma Codicis, proaem. e Rofred. Ordo judic. proaem.: 
Ad preces et instantias sociorum meorum, nobilium de partibus Tusciae. . . 
ausus sum hoc opus componere. Negli statuti per Io contrario (vedi l'appen- 
dice, voi. IV, num. IX), gli scolari poveri che non vivevano a loro spese erano 
chiamati sodi doctorum vel scholarium. — Gli Statuti parlano anco dei Re- 
petitores dei dottori e degli scolari, senza indicare i loro rapporti con i socii. 
Trattasi dei Repetitores d'un professore in un trattato del 1295, riportalo dal 
Sarti, P. II, p. 154. — Sopra i rapporti personali esistenti tra il professore e i 
suoi scolari ad Arcuo, vedi § 117, e l'Appendice, n. IX; sopra i Repetitores 
delle altre università vedi § 117. — Socius è il titolo dato a tutti gli scolari in 
molti luoghi. 

C a 54).ì Hu ?°> Literargeschichle, ed. I, § ;5; ed. II, § 85, ed. Ili, p. 12C. 

(255) Paniirolus, lib. II, C. i3, adotta le due opinioni; il critico che ha 
reso conto dell'opera di Hugo nelPHeidelb. Jahrb. i8i3, p. ia5, crede che lo 
stipendio formasse tutta la diversità. 

(a56) Nel contralto di Egidio già citalo (§ 96, 54). Sarti, P. II, p. i3r, 
trovasi questo luogo decisivo: Ita quod potsit ibi ordinarie legere et co/lectas 
facere* ec. — Nel contratto dei due filosofi del 1395, vedesi che uno deve: le- 
gere ordinarie in Logicha.e dare all'altro il lento degli onorari (Sarti, P. II, 
|». |54< 
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corso straordinario, perchè gli scolari pagano mule (sf^). 
Odofrcdo poteva tenere simile linguaggio, non solo se i corsi 
ordinari fossero stati gratuiti, ma eziandio se gli onorari 
avessero avuto miglior ordine e sicurezza de' corsi straordi- 
nari; ovvero, Odofredo stanco di vedersi mal pagato dai 
suoi ascoltatori, ricusava di sottomettersi a un carico vo- 
lontario a fine di rimanere doctor legens e di non perdere 
il suo luogo nella Università, (a 58). 

I libri e i professori erano egualmente divisi in ordinari e 
straordinari. Eravi per certo fra questi vari oggetti alcun rap- 
porto che bisogna determinare. La distinzione fra i libri serviva 
di base a tutte le altre. Per il diritto romano i libri ordi- 
nari erano il Digestum Vetus e il Codice ; per il diritto ca- 
nonico il Decreto e le Decretali; tutti gli altri erano straor- 
dinari (25g). I corsi sopra i libri straordinari erano tutti 

(257) Odofredu» nd L. fui. D. de divor». (cioè alia fine del Digest um ve- 
tus): Or Signori, nos incepimus et finivimus et mediavimus ìibrum istum 
sicut sciti* vos qui fuistis de auditorio isto , de quo agimus gratias Deo et 
b. Mai ine virgini tnatri ipsius et omnibus sanctis ejus. Et est coruuetudo 
ti 1 ut in s obtenta in cintale ista, quod cantatur mista quando liber fini tur, et 
ad honorem sorteti spirititi; et est bona consuetudo et ideo est tenendo. Sed 
quia moris est quod doctoref in Jine libri dicant aliqua de suo proposito, 
dicam vobis aliqua, pauca tamen. Et dico vobit quod in anno sequenti in- 
tendo docci c ordinarie bene et legali! er sicut unquam feci , extraordinarie 
non credo legerc, quia scholares non sunt boni pagatores, quia volunt scire 
sed no/unt sol vere, just a illud : scire volunt omnes mercedem solvere nemn. 
Non habeo vobis plura dicere t eatis cum benedizione domini, tamen bene vt- 
niatis ad missam, et rogo vós. Con queste parole non sunt boni pagatores , 
Odofredo ha forse voluto dire che non adempivano ai loro obblighi, o che of- 
ferivano onorari troppo piccoli ( Vedi § 99 )• 

(a58) A Mompellieri i corsi ordinari erano sempre pagati, i corsi straordi- 
nari non Io erano che in virtù d' una convenzione ; lorse quota distinzione esi- 
steva anticamente anco a Bologna. 

(a5o) Stai. Bon. lih. IV, p. 69: - Statuimus et ordinamus, quod docto- 
res vere et naturaliter civeS cLitatis Bon. origine propria paterna et avita, 
vel duabus saltim ex eis , praesint lecturis ordinariis librorum ordinario- 
rum, et qui legi ordinarie consueverunt in qnnlibet /acuitale : declarantt-s 
in fura civili libros ordinarios esse Codicem et DigeStum vetus, extraordi- 
narios Infortiatum, Digestum Novwn et Voìumen : in jure vero canonico Dr- 
ctctuletn et De crei uni de mane ordinarie esse. — Odofredus «d con»!. Om~ 
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straordinari; i corsi su i libri ordinari erano talora ordina- 
ri, e talora straordinari (260), secondo che iacevansi il mat- 
tino o il giorno (261), in ore che per conseguenza chia- 
mavansi ordinarie e straordinarie (262). 

99. ■ — Così i corsi ordinari erano quelli fatti sopra li- 
bri ordinari e al mattino; il diritto di fare tali corsi appar- 
teneva esclusivamente ai dottori nati in Bologna (203). 1 
professori ordinari erano quelli abili a fare un corso ordi- 

ntm : — Sed nos de consuetudine non servamus istum legendi ordinem, imo 
primo legimus Dig. vetus, postea Codicem in quo est practica solius civili i 
sapientiae vel e contro. Alios libros legimus extraordinarie , et si quis sci- 
verit bene istos duos, alios poterti per se scire et docere alios, ec. 

(a6o) Da ciò si conosce che nel deciinoterzo secolo, furono iiistil uitc per 
il decreto, cioè per il Liber Ordinarius, due cattedre stipendiate, una ordina- 
ria e l'ultra straordinaria ( § 8b ) le quali dipoi furono accessibili agli tcoluri 
(§ Sf}). Eranvi pure Lecturae extraordinariae sul Digest uni Velusesul Codice. 

(2G1) Ecco alcuni luoghi che lu provano decisamente : (i) St. il. fion. lib. 
Il, p. 45 : — Statuitimi quod nullus inlelligatur bidellus. . . . nisi sit bidel~ 
lus doctoris Ordinarie legenlis de mane scilicet Decretmn vel Decretale^ , 
Codicela vel Digest um V etus, vel doctoris extraordinarii salariati de Seta 
scilicet ad Decrelalium Sexti et Cletnentinarwn Digesti Nvui vel Infortititi 
Codicis vel Digesti V eteris de Sero. — (^) Decretalem et Decretmn de mane 
ordinarie esse. — (3) Stat. Bon. lib. I, p. 2\ : Adjicientes quod a scolaribus 
a quibus in mane in scolis ordinar Ut habtterint collectam , in extraordina- 
riis accipere non possit. — (4) Ghirardacci, che suole chiamare le due Cattedre 
salariale per il decreto, Ordinaria e Extraordinaria (T. I, p. 4*2, 433; le Indica 
con queste parole che considera come sinouime, lect. matutina et vespertina 
( T. I, p. 444 )• ~ (5) Diplovataccio in vita Malthaci Feliciani : qui in jure ci- 
vili subtilissime scripsit in ordinar Ut de mane et extraordinariis de sero. 
— (G) Per ultimo ecco un luogo egualmente decisivo, cavato da un documento 
del i3ai (Sarti, P III, p. 3a): Tum D. Petrus de Cernitis LL. Doctor in- 
ceperit legere de mane, superveniente oculorum aegritudine /io/ tatù medico- 
rvm petit, ut legere possit extraordinarie horis commodioribus quae sibi 
placuerint minus frigidis quoniam matutinis non posset sine periculo. Cileiò 
auco la scuolu di Diritto di Montpellier!, ove queste espressioni tecniche rice- 
vettero nuova modificazione. 

(262) Stat. Bon. lib. II, p. 34 : hora extraordinaria. 

(aG3) Vedi sopra § 78 e § 98; onde Sarti, P. I, p. 334, e Meincrs, B. Ili, 
S. 207, 208, s' iuganuano quando dicono che i dottori forestieri non potevano 
professare sul Codice e sul Digest um Vetus. Di fatt i, veggiamo che quegli che 
profetò sul Codice nel i3oa, non era nemmeno dottore. Sarti, P. 1, pag. 320, 
nota h. — Questa distinzione non e senza dubbio mollo antica, almeno Accur- 
sio palla di corsi ordinari fatti da figliuoli di dottori, cioè da' scolari (§ 87}. 
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narìo, quantunque spesso facessero nel medesimo tempo o 
esclusivamente un corso straordinario (264). Professori straor- 
dinari erano quelli che non avevano il diritto di fare che 
corsi straordinari. Nell'origine questa distinzione corrispon- 
deva a quella dei dottori e baccellieri. Ma quando i corsi 
ordinari appartennero esclusivamente ai cittadini di Bolo- 
gna, vi furono dottori leggenti ordinari e straordinari e 
baccellieri (a65). Questi ultimi non potevano fare che corsi 
straordinari, meno il corso ordinario stipendiato sul decre- 
to, anomalia facile da spiegare. Di fatti questo corso, an- 
ticamente reservato ai dottori, fu dipoi assegnato agli sco- 
lari (vedi § 90). Questa distinzione fra i corsi ordinari e 

(264) L 1 esempio di Odofredo prova che i professori ordinari più celebri 
facevano nel medesimo tempo corsi straordinari (§98). Così gli Stai. Bon. lib. 
II, p. 35, parlando dei corsi dei dottori, enumerano tutti i libri straordinari, e 
il coitolo ha per titolo : Quem rnodum debent servare doctores utriusque 
j'uris in lecturis ordinariis et extraordinariis. Non si comprende come Sarti, 
l\ I, p. 211, abbia sostenuto il contrario. Non bisognerebbe credere nemmeno 
che i professori ordinari fossero i professori stipendiati , poiché anticamente 
questi godevano di minor considerazione dei professori non stipendiati, e face- 
vano per lo più corsi straordinarii (§ 88). 

(a65) Sarti, P. II, p. io5, dà la nota dei professori che nel 1297, furono 
dispensali dal servizio militare come appartenenti all'università: — Item excu- 
sentur Doctores ordinarie legentes, et Bachaìarii legentes extraordinarie 
nominati per Rectores Sc/ioìarium , dati in scripti a ex parte universitari* 
scholarium dicto Capitaneo et Antianis % et Cons. Pop. Bonon. nomina quo- 
rum sunt /tee: 

Isti sunt doctores legum qui ordinarie legunt. 
D. M arsii, de Mantighellis y Dr. Decr \ D. àfart. Jutisnani, Dr. LL.\ D. 
Bertholut. de Pritis Dr. LL.; D. Albertus D. Odo/redi Dr. LL \ D. Phit. 
de Foscherariis Dr. LL. ; D. Paulus D. Martini Dr. LL. \ D. Franciscus 
Sassolini Dr. LL. 

Isti sunt qui legunt extraordinarie, et vulgariter 
Bachaìarii vocantur. 
D. Palmerius Dr. Decr.; D. Jac. Belvixii; D. Barth. de Mandolino; D. Via- 
niccius D. Pasipauperi; D. T/iomax de Marialolio. — Se non si trovano su 
quota nota che dottori e baccellieri, e niun altro membro di quella classe in- 
termedia alla quale i forestieri potevano appartenere, è perchè i cittadini di 
Bologna erano soli obbligali al servizio militare. Dee recar maraviglia di veder 
fra i baccellieri il nome di Palmerius de Casula , con questa menzione, Doc- 
tor Decretorum, titolo che aveva già nel 1190 (Sarti, P. 1 , p. $17; forse il 
suo nome è registrato per errore, o forse faceva un corso di diritto romano senza 
esser dottore in diritto romano. 
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straordinari aveva per fine di consecrare ai libri più neces- 
sari e più importanti , le migliori e principali ore del la- 
voro. I corsi ordinari, tenuti come principali, erano pure 
più frequentati degli altri: tutti gli scolari v'intervenivano 
per certo con assiduità; quanto ai corsi straordinari, che 
Odofredo medesimo non considerava come indispensabili , 
la maggior parte degli scolari non ne seguitavano che al- 
cuni a loro scelta. Da altra parte sembra che i corsi or- 
dinari fossero più proficui, e questa circostanza ci spiega 
perchè i dottori bolognesi , con dannabile egoismo , se ne 
riserbassero il possesso esclusivo (266). La distinzione fra 
i libri ordinari e straordinari , per il diritto canonico, d» - 
riva dalla natura delle cose, poiché il Decreto o le Deci » - 
tali ne formavano la parte più importante. Quanto al di- 
ritto romano , questa distinzione dipendeva da circostanze 
accidentali di cui parlerò nel seguente capitolo. — Tutto 
ciò subì pronti cangiamenti secondo i tempi e i luoghi, co- 
me dimostrerò parlando di Padova. Nondimeno le traccio 
dell 1 antico assetto si trovano spesso inaspettatamente. Onde 
in un progetto d' Università fatto nel decimosesto secolo 
per Pisa, vedesi che i libri ordinari sono spiegati dai pro- 
fessori ordinari nel mattino. 

100. — Oltre le lezioni eranvi anco le repetitionas e le 
disputationes. La repetizione era spiegazione particolarizzata 
d' alcun lesto con la soluzione di tutte le difficoltà e la ri- 
sposta a tutte le obbiezioni che poteva far nascere. Il testo 
doveva essere uno di quelli già spiegati dal professore nel 
suo corso (267). Le argomentazioni non potevano esser 

(266) Vedi il luogo di Odofredo, § 98. — I corsi ordinari rendevano più 
degli altri, senta dubbio per il gran numero degli uditori, quantunque fona 
ognuno dì quelli non pagasse che piccola somma (vedi § Forse per i 
corsi straordinari gli onorari erauo redolali iu totale (§ t)\) e allora si spieghe- 
rebbe naturalmente il luogo (§ <jo) iu cui Odofredo annunzia che nou farà 
corso straordinario nell'anno seguente, perchè gli scolari pacavano male. 

(267) Alciati, or. Bonouiae habita , a. t52j y Opp. T. IV, p, HtiCi : . . . . 
Bartoiu* , Uni dus , Paulus. . . . duntaxat vacationum dtebut aiiquam leuciti 

SatigpT, Vol. II. P. I. aa 
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fatte che dai dottori o dagli scolari che aspiravano ad al- 
cuna cattedra stipendiata. Tutti i baccellieri dovevano assi- 
stere alle disputationes , e tutti gli scolari avevano il di- 
ritto dell' argomentazione. Il soggetto della dispulatio era 
un punto di diritto, una questione simile alle tesi che si 
stampano alla fine delle nostre dissertazioni inaugurali e che 
si sostengono nelle nostre scuole ; le questioni pero avevano 
un carattere più pratico ; talora erano scelte arbitrariamen- 
te, talora prese dai tribunali. — Queste disputationes erano 
certamente anteriori alla scuola di Bologna, poiché abbiamo 
veduto che nelle antiche scuole di grammatica, servirono a 
conservare alcuna cognizione del diritto (268). Eranvi ar- 
gomentazioni e ripetizioni volontarie e obbligate. Tutti i 
dottori stipendiati dovevano farne secondo l'ordine stabili- 
to, cominciando dal più giovine. Le ripetizioni duravano 
dal principio dell'anno scolastico fino al carnovale, le ar- 
gomentazioni dalla quaresima fino a Pentecoste. Dovevano 
farsi ogni settimana, nei giorni in cui non faceva nsi le le- 
zioni, eccettuati i giorni delle grandi solennità. Il rettore 
vegliava alla esecuzione di tale disposto, e se la nota dei 
dottori stipendiati era finita prima del tempo prefisso, il 
rettore poteva eleggere un dottore e incaricavalo delle ri- 
petizioni o argomentazioni. Il testo della ripetizione o il 
soggetto dell'argomentazione doveva essere pubblicato al- 
cuni giorni prima , e la loro spiegazione completa, redatta 
metodicamente, doveva essere rimessa nel mese al Bidel- 
lus della Università (269). 

iterum interpretandam accipiebant^ quam diffusi us disput areni % ideoque Re- 
petitiones dixerunt: et hadie omnes repelli ione J sunt , ec. — Sulle raccolte 
slanipale delle Repetitiones* vedi § I. 

(a68) Voi. I, § i35. . 

(269) Slat. Ben. lib. II, p. 36-38; addii, p. 93, 99. Vedi il lesto di que- 
m' ultima deposizione iiell' appendice, mira. IX, 9. Ecco a n luogo della prefax. 
inedita dell'oper i di Odofredo sul Digest una Vetus ( Ms. Par. 44^9» fo1 - ,oa I 
do»e le parole Rtpetitio e Disputatio trotansi usate come sinonime : et si aii- 
flM /ex repeti tione dignn fuerit rat ione fama e vei diffeu/tatis , eam sero- 
tmae r epe t ioni retervaba. Nam ad minus bis in anno disputabo, scilicet Se- 
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II. PADOVA. 

101. — Ecco le varie edizioni degli statuti di cui mi 
sono servito come fonti : 

Statuto, spectabilis et almae universitatis juristarum 
Patavini gymnasii... mine primum typis excusso.,. i55o, 
in 4-° — Trovasi alla fine di questa edizione la data del 
i55i. 

De Constitutionibus et immwiitatibus almae nniv. Ju- 
ristarum Gymn Pat. (ed 2), 1 564, m 4*° 

Jnstitutaet Privilegia... Juristarum. Pat. Archigymn.... 
ed. quinta. i638, in 4* (in foL i63 9 ). 

Insti tuta et Privilegia.... Juristarum, ec. ed. sexta.... 
i645, in 4 W . 

Insti tuta et Privilegia.... Juristarum , ec. ed. septiina... 

1674* in 4*- ( a 7°)' 

Ecco ancora alcune opere del medesimo genere: 

Stoma et Priv. ind. Germanorum nationis jur. fac. 
in...» umv. Patavina, stampati nel: Hònn Iter Jurìdicum. 
Vitebergae, 1688, 12, p. 131-199. 

Statuto Dominorum Artistarum Achademiae Potavi- 
nae; questa edizione, senza data, fu per certo fatta nel 
1496, nel tempo dell'ultima conferma degli statuti. 

Statuto et Privilegia almae univ. DD. Philos. Medie, 
et Theol. cognomento Artistarum cel. Archigymn. Patavi- 
ni..,. 1648, 4° ( 2 7 ! )- 

L' Università di Padova ha avuto maggior numero di 
stonci d' ogni altra ; e sono : 

mei ante nativitatem, temei ante pascla — In questo luogo, repelizione e di- 
jputazione sembrino sinonimi. — Forte quello che faceta la ripetizione doteva 
pagare una certa somma all' università o ai bidelli ; si è veduto nell* esempio 
citalo nel decimoquarto secolo, che allora pagavansi 5o soldi. 

(370) La lena e quarta ediz. sono a me sconosciute. Fra la sesta eia set- 
tima ediz. va collocala una rifornì» degli statuti che si trova in un solo ms. -ir 
Blumc, Ilcr Italicum, Voi. 1, p. 176. 

(a 7 i) Mciners, I, 5a, cita una ediz. di questi statuii, dell'anno i5(W>. 
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Aut. Ricobunus, De Gymnasio Patavino. Patav. 1 598, 
/j° ; e nel : The*. Italiae, T. VI, p. 4* 

Juc. Phil. Tommasini, gymnasium Patavinum. Utini, 

1654* 4°- 

Nic. Comneni Papadopoli, Hist. Gymnasi Patavini, 
Vene!, 1726, fol. 

Jac. Facciolati, De Gymnasio Patavino, syntagmata 
XII, Patavii, i;5a, 8°. 

Jac. Facciolati , Fasti Gymnasii Patavini. Patavii , 
1757, 4° fdivisi in tre parli). 

Storia scientifico-letteraria dello studio di Padova 
del cavaliere Francesco Maria Colle, nobile Bellunese. 
Padova, tipogr. della Minerva, voi. 1, 2, 1824; voi. 'ò, 
4, 1825, 4*- 

L' Università di Padova aveva da lungo tempo istoriografì 
stipendiati ^ de' quali era stato Facciolati. Dal 1 786 lo fu 
Colle, nato nel 1744? t 181 5. Era egli stato novizio nei 
Gesuiti e consigliere di stato a Milano, sotto il dominio 
straniero. — Giuseppe Vedova trovò quest'opera nelle di 
lui carte e la pubblicò. E la migliore e più completa che 
ci sia sulla storia di questa università, ma prolissa a noia 
principalmente nei tre ultimi volumi, quasi esclusivamente 
consecrati alla biografia de' professori, nel che Colle copia 
spesso altri autori senza aggiungervi cosa alcuna del suo. 

Riccoboni, senza attenersi a un disegno ragionato, ci dà 
notizie utili per la storia della Università e delle Scienze, 
nel tempo in cui viveva. 

Tommasini, molto più completo, si dee nondimeno con- 
sultare con precauzione, per cagione de' suoi molti errori e 
della sua mancanza di critica. 

Papadopoli, manca totalmente d'esattezza e spesso anco 
di giudizio (272). — Le due opere di Facciolati, molto su- 
periori alle precedenti, sono scritte con scienza e profon- 

(372) Vedi Facriohli, Fusti, I'. I, p. XXX-XVXI, «lei quale nondimeno 
il giudizio non r severo. 



Digitized by Google 



IJE università. 17«*> 
dita e secondo buone fonti. Nondimeno si può rimprove- 
rare all'autore di essersi, per la storia de 1 tempi antichi, 
contentato di generalità vaghe, di non avere bene distinte 
le epoche, e di non indicare le sue autorità (273). 

102. — Professori e scolari emigrati da Bologna, per le 
discordie civili (§ 6C), fondarono la scuola di diritto di Pa- 
dova, verso Tanno 1222 (27^). Prima e dopo quest'epoca \ 
altre città ricevettero simili emigrazioni , e se la scuola di 
Padova divenne tanto florida dipende da circostanze pura- 
mente accidentali. Coloro dunque che pretendono che Fe- 
derigo II, a tempo delle sue contenzioni con Bologna, re- 
legasse la sua scuola a Padova, s'ingannano completamen- 
te. Di fatti], non citano a sostegno di tale opinione venni 
testimonio coetaneo : e Padova poi non aveva alcun titolo 
al favor dell' imperatore , e in simile circostanza , Federigo 
avrebbe senza dubbio scelto Napoli dove dipoi fece ogni 
suo possibile per isfabilire una scuola florida (275). La no- 
tizia più antica che rimanga sull' esistenza di questa univer- 
sità è sfuggita a' suoi storici e trovasi in un documento del 
1228. Gli scolari erano allora divisi in nazioni e avevano 
quattro rettori. L' Università doveva essere trasferita a Ver- 
celli, ma ignorasi il resultamento di questo progetto (276). 

Gli statuti della città di Padova del i25g, garantiscono 
agli scolari il diritto di scegliere i loro rettori e di fare sta- 
tuti (277). I primi statuti dell'università che si conoscano 

(a?3) Tiraboschi, Storia, T. IV, I. i -, T. Ili, § n, pone Facciolati quasi 
al pari di Papadopoli ; soltanto gli concede maggior gusto; ma questa critica è 
troppo severa. 

(a;4) ^ n documento c'insegna che nel uf>f> Gerardo da Maroslica inse- 
gnata il diritto a Padova; ma è senza dubbio un fallo accidentale. 

(a;5) Sarti, P. I, p. 3o6, 3a$, 3a5, 3$5; Tiraboschi, T. IV, I. 3, § 5. — 
Non è citato per tal punto il testimonio di veruno scrittore coetaneo , ma al- 
cune antiche croniche delle quali una é stata stampala in fine del Holandino 
in Muratori, Script. T. Vili, p. 371 (ad a 1222): Hoc anno tmnslatum est stu- 
diurn scholarium de Borioni a Paduam. Luogo riprodotto quasi a parola in tre 
altre croniche, ib. p. 4*1, 4^9> 7^6- 

(276) Vedi sotto, num. V . Vercelli. 

(277) Facciolati, Synt. p. 10. 
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furono fatti nel 1260, sotto il rettorato d'uno Spagnuolo, 
Gosaldos (278). L'anno seguente trovatisi due rettori, uno 
cisalpino, e uno transalpino (279). 

io3. — Nel 1262, Padova aveva già un gran numero 
di scolari e di professori per le arti liberali (280). Nondi- 
meno gli artisti fecero per lungo tempo parte della uni- 
versità di diritto. Nel i36o, un giudizio arbitrale dette loro 
un rettore particolare, ma dependente dai giuristi, poiché 
doveva giurare obbedienza ai loro statuti; l'appello delle 
sue decisioni era portato davanti ai loro rettori e gli artisti 
pagavano alcuni canoni alla università di diritto (281). Così 
vi furono a Padova tre rettori, due per i giuristi, uno ci- 
salpino e uno transalpino , e il terzo per gli artisti. Un 
nuovo giudizio arbitrale del 1 399 trasse gli artisti dalla loro 
dependenza, ina le decisioni del loro rettore rimasero sem- 
pre sottoposte all' appello. In questa occasione il sovrano 
di Padova, Francesco da Carrara, donò ai giuristi un edi- 
ficio che valeva 5oo ducati di cui P università è rimasa in 



(278) St.il. Jur. 11: Hoc tamen constai, a. a Christi nat. 1 260 univa si- 
tatem nostrani in unum corpus redactum jus universitatis ab reliqws civi- 
bus separai um habtre incupisse primusqut rectorem utrisque universitatis 
Gosaldum quendam Hispanum fuisse y eumque statuto non nulla ad utilitatem 
scholarium scripsisse\ ec. — Facciolati , Synt. p. 10, e Fasti, P. I , p. 1, lo 
chiama Ansaldus J ma senta cilare veruna autorità. Nella tavola generale dei Fasti 
è chiamato Gon&aldus. 

( 2 79) Stat. Juv. I, i: Alter transalpinus Henricus de S. Petronilla prac- 
positus frisensis (l. Frisingensis)t alter cisalpinus F ranci se us de N avaria 
canoni < us Paduanus. 

(a8o) L'ultimo capitolo della cronica di Rolandino , stampato più «olle e 
n|*cialmenle nell'ottavo volume di Muratori, contiene questo luogo notevole: 
Perlectus est /tic liber et recitai us coram infra&riptis Doctoribus et Ma- 
gistris y praesente etiatn societate laudabili Ba%alariorum et scholarium li- 
bcra'ium artium de studio Patavino. E, ani tunc temporis Regentes in Pa- 
tina viri venerabiles , Magister Agnus. ... (e altri otto magistri). . . • anno 
Dam. milles. ducent-sexagisimo secando. — L' autenticità di questo luogo non 
r dubbia, poiché esiste in tutti i rass. 

(a8i) Facciolati, Synt. p 1$. Le dispositioni di questo giuditio arbitrale , 
furono riprodotte in un altro giuditio del 1399 ( vedi la nota seguente ). 
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possesso (282). Nella università degli artisti i medici avevano 
la preminenza. Almeno diversi luoghi degli statuti ci mo- 
strano che il rettore doveva esser sempre un medico (283). 
Nel i363, il papa istituì a Padova una scuola di teologia ; 
i dottori formarono un collegio particolare ; ma gli scolari 
appartennero alla Università degli artisti (284). Dipoi i giu- 
risti non ebbero spesso che un solo rettore, per mancanza 
di candidati ai due impieghi. Nel 1 473 questa eccezione di- 
venne regola, e gli statuti medesimi, non parlarono più che 
<T una sola università (285). Dipoi ancora il rettorato cadde 
in dessueludine e per evitare le spese fu sostuito al rettore 
un vicerettore, poi un sindaco, detto Syndicus e Prorector 
per i giuristi e un altro per gli artisti (286). 

(38 a) Il testo del giudi rio arbitrale trovasi in Facciolati , Synt. p. iGG, 
scg. L'atto di donazione relativo all'edifìcio, esiste nella eJil. degli statuti del 
i55o, fol. i6a. La prefaz. degli statuti stampati riporta ia poche parole tutti 
questi fatti; nondimeuu , Towmasuii , p. 18 , 3 7 7 , e Papadopoli , p. 5, 7, c>3, 
■j'i , gli hanno stranamente sfigurati. Onde eglino fanno due artisti di due ret- 
tori giuristi mentovali nel giudizio arbitrale , Frane, a Menta (o Mclla ) di Ca- 
talogna, e io. Fuffuda di Reggio; pretendono che gli artisti facessero cessione 
ai giuristi dell' affitto d'un edifìcio, ec. — Le reliquie della depeudenza scom- 
parvero completamente dipoi. Gli statuti dei giuristi non purlarouo più del- 
l'appello e gli statuti degli artisti l'esclusero positivamente. Gli statuti dei giu- 
risti diinno al loro rettore la precedenza sopra quello degli ai listi (Stai. Jur. 
ci. 1. I, i5, ed. II. seg. I. iG); gli statuti degli artisti pongono in principio 
l'eguaglianza, e nelle solennità delle due università accordano la precedenza 
ai rettori forestieri ( Stat. art. lib. I , T. 23, ed. a. a. ( e ed. if>',H 1 

(283) Stat. Ariist. lib. I, c. 9; lib. II, c. a3 , nelle due edizioni. 

(284) La bolla di fondazione trovasi in Toiumasini, p. 372. Conf. Faccio- 
lati, Synt. p. 78-80 ; Fasti, p. 1, p. XVIII. — Il titolo solo degli due statuii 
degli artisti (§ 101 ) mostra che gli scolari in teologia dipendevano dalla loro 
università. 

(285) Facciolati, Fasti , P. Il, p. 5 ; Stat. Jur. ed. 1 , ! , 4 , e«l. a aq. I, 
5. ( Non vi é che uua università ed un rettore presi alternativamente fra i Ci- 
salpiui e i Transalpini. ) 

(286) Facciolati, Synt. p. 22 , Fasti, P. Ili, p. 72. — Questo cambia- 
mento trovasi in qualche modo preparato, poiché i professori aunuracravansi 
fra gli scolari, e il rettore occupava da lungo tempo una cattedra stipendiala. 
Un editto del iG3g confermò il syndicus nella sua carica di prorector. Slat. Jur. 
ed. 5, fol. 70; ed. 6, p. 107; ed 7, p. 106; Bari h. Federigo d' Ossa di Meis- 
sen , rettore nel i56o, spese i^ooo ducati per le sue funiioni. Facciolati , Fa- 
ali, P. HI, p. 17. — Papadopoli, p. 7, dice che dal i45o , non vi fu che un 
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io4- — La prefazione stampata degli statuii parla di 
varie ricomposizioni di cui indica la data, e trovansi pure, 
nella prima edizione alcune traccie d'una redazione fatta 
nel i/|66 (287). Le ricomposizioni non ebbero il medesimo 
carattere di ({nelle degli statuti di Bologna, e la redazione 
primitiva vi si riconosce molto meno. Esse sono oltre ciò 
diversissime una dall' altra ; nella seconda edizione, a cagion 
d'esempio, fu cangiato l'ordine delle materie, e tralasciati, 
fra altre cose, i molti documenti inseriti nella prima. Dopo, 
tutti gli editori hanno seguitato la seconda edizione, con- 
tentandosi d'aggiungervi le disposizioni nuove. Non ostante 
le modificazioni subite da questi statuti, si conosce che sono 
stati composti sopra quelli di Bologna, di cui il testo me- 
desimo vi si trova più d'una volta riprodotto, principal- 
mente nella prima edizione. Spesso anco la lettera degli 
statuti di Bologna è stata conservata , e mediante lieve so- 
stituzione di parole il senso è mutato completamente. 

Padova dovette naturalmente prendere da Bologna la 
costituzione della sua università, e tutto ciò che se ne al- 
lontana appartiene senza dubbio ad epoca più moderna. I 
rapporti che esistevano fra le due scuole resulteranno dal- 
l' esposizione seguente. 

io5. — Considererò l'università come corporazione e 
come ^istituzione scientifica. 

La corporazione componevasi dei scolari, dei professori 
e degli impiegati della università. Gli scolari dovevano es- 

solo rettore per i giuristi e per gli artisti: ma s'inganna evidentemente, come 
è provalo dagli statuti delle due università. Un editto del 1657 , allegato da 
Papadopoli ( p. i4°K porta che i capi dei giuristi e degli artisli non debbano 
estere nel medesimo tempo due Cisalpini o due Transalpini. Per ultimo tro- 
vansi posteriormente al i?38, due prorettori, nominati , uno pei giuristi e l'al- 
tro per gli artisli. Tommasiui, I, 19, ha trattato questo soggetto confuta- 
rne ut e. 

(387) Stat. Jur. ed I, IV, ì<j : Declaramus hoc volumen a nobis condì- 
fum esse a. Dom. mi//, quadr. sexagesimo texto.— Meinera, Ch. a, s. 146, 
i$8, dice che gli statuti furono riuniti per la prima volt» nel 14G6, asseriione 
pi iva di fondamento e smentita dalla prefazione degli statuti stampati. 
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sere registrati e, secondo la regola, pagare una lira e mez- 
za; i nobili pagavano sei lire (288). Gli scolari nati a Ve- 
nezia , a Padova e nel suo territorio , dipendevano dalla 
università , ma non potevano in veruna maniera premier 
parte alle deliberazioni ne alla amministrazione (289). 11 si- 
mile era dei Professori o Doctores legentes. Sottoposti al 
rettore e alla Università, dovevano ogni anno prestare il 
giuramento d'obbedienza. 11 rettore aveva diritto di pro- 
nunciare la loro esclusione , e allora non potevano esser 
riammessi che dalla università pagando cinque lire di am- 
menda (290). Vi furono, come a Bologna , due università, 
una cisalpina e una transalpina ; ma dopo il 1^73, furono 
riunite in una sola (§ io3 ). Le università comprendevano 
ventidue nazioni (291). La nazione tedesca teneva il pri- 
mo luogo, aveva doppio voto e godeva di grandi privi- 
legi (292). I collegi non ebbero maggiore importanza a Pa- 
dova che a Bologna (2g3). 

Fra gli impiegati dell' università, trovasi nel primo luo- 

(288) Slal. Jur. ed. 1 , 1 , 36, ed. a , sq.; I, 3a. 

(289) Slal. Jur. ed. i , I , 38 , 4° » 2 » 3 ; ed. a , s<|. I, 3i , 3a , 3. — luc- 
ciolali, Synl. p. i3, pone l'origine di questa esclusione mi i j;;; ma siccome 
si Irova negli stalliti di Bologna, la credo mollo più antica. Di fatti la prima 
ediz. degli statuti di Padova contiene editti del 1474 e '1/5, noi quali questa 
esclusione c rappresentata come regola già stabilita. L'editto del 1477, al quale 
Facciolati allude , concerne i Veneziani e non i Padovani , e non iulroduce 
d'altronde veruni nuova disposizione. 

(290) Annumeravansi fra gli scolari e ne avevano il litolo: Stai. Jur. ed. 
i , IV , 17; ed. a, sq. IV , 8. — Per l'obbedienza , vedi ed. 1 , II , 19. — Per 
la giurisdizione, ed. 1, I, 38; ed. a , sq. 2, 3a. — Per l'esclusione, vedi eJ. 
1 . II, 22. — Per il giuramento, vedi ed. a, II, 8; ed. a , sq. II, 7. 

(291) Slat. Jur. ed. 1 , 1 , a ; ed. a , sq. I , a , 3 , ( quasi come nella prima 
ediz. ) — Gli artisti formavano sette nazioni. 

(292) Tonini. 1 siili , I, 14, ne bo parlato al § 101. Questa preminenza é 
stabilita in termini onorevolissimi dagli Slat. Jur. ed. 1, 1.3; ed é giuslifi- 
cala dal gran numero di Tedeschi nubili che frequentavano le scuole. Forse 
anco il rommercio che Venezia faceva con l'Alleraagua contribuì a mantener» 
queste relazioni. Facciolati, Synl. p. 100-fOI. 

(:a)3) Faccio'.iti , Synl. p. 119 seg. 

Savioy. Voi . II. P. I. j3 
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go , il rector che dipoi fu sostituito , come ho detto , dal 
syndicus e prorector. Le condizioni per pervenire al ret- 
torato erano quelle istesse che a Bologna , meno che ba- 
stava avere ventidue anni (ag^)- Dipoi il prorector doveva 
esser nobile (295). A Padova, come a Bologna, il capo 
della università era un personaggio importante (296). 

106.— - La giurisdizione del Rector o Prorector, esten- 
devasi sopra gli scolari, su i professori e su i membri de- 
pendenti dalla università (supposili). Per i negozi civili bi- 
sognava che le due parti fossero membri della università ; 
e se una di esse era nata a Padova, bisognava che il suo 
avversario fosse uno scolaro forestiero (297). Una volta, 
quando l'affare eccedeva un ducato, la prte condannata 
poteva rimettere ima supplica ai consili u ì i , di poi l'ap- 
pello fu aperto davanti al potestà per tutti gli affari sopra 
le 10 lire (298). In materia penale, il rettore non cono- 
sceva che della violazione dei regolamenti della università 
e delle ingiurie leggiere verso gli studenti; poteva condan- 
nare i colpevoli ad una ammenda o escluderli della univer- 
sità. I delitti, propriamente detti, entravano nella compe- 
tenza dei magistrati municipali (299). — I Tedeschi erano 
giudicati dal loro consili arius y quando anco il loro avver- 
sario era estraneo alla università (3oo). — Il rettore degli 
artisti aveva una giurisdizione simile e anco più estesa ; poi- 
ché, secondo gli statuti stampati, conosceva di tutti i delitti, 

(29$) Stat. Jur. ed. i , 1 , 6 ; ed a, seg. I, 7. Vedi sopra §72, la spie- 
gazione della parola Clerieus che si trova pure negli statuti di Padova. Que- 
sta osservazione non si applica che alla prima ediz. degli statuti, poiché, nelle 
due altre non è parlato nè di clerieatuia nè di celibato. 

(295) Stat. Jur. ed. 5, Col. 71; ed. 6, p. uà; ed 7, p. IH. 

(29G) Stai. Jur. ed. 1, I, i5 -, e.!, a, seg. I, iG. 

(397) Stat. Jur. ed. 1, I, 18, 38; ed. a, seg. I, 21, 32. 

(•^98) Stai. Jur. ed. 1 , I, 20; ed. a seg. I, a3. 

(299) Stat. Jur. ed. 1, l, a{ , 55, IV, 3u, 3i \ ed. 2, se». 1, 44, 
IV, i3. 

(300) Siatuta et Priv. Gemi, privi!. 2, 3, p. 190. Nondimeno il furesticro 
in raso di niego di giustizia può ricorrere ai magistrali. 
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eccettuati quelli cui spettava la pena di morte o l'ampu- 
tazione, d'alcun membro (3oi). 

Gli altri impiegati dell'università, erano, i Consiliarii 
delle nazioni, il Syndicus, che dopo il i63q ebbe anco la 
carica di Prorector e aveva come luogotenente, per rap- 
presentarlo in caso di assenza, il Consiliarius della nazione 
tedesca (3oa) -, un Notarius con 17 ducati di stipendio (3o3); 
un Bidellus della Università che era a un tempo Massa- 
rius (Cassiere) e sei Bidelli per il servizio dei professori 
durante le loro lezioni. Il Bidellus della università faceva 
due collette l' anno. Ogni scolare pagava 8 soldi, quelli dei 
primi banchi pagavano im ducato (3o/j). I Bidelli dei pro- 
fessori facevano nel corso al quale erano addetti tre col- 
lette, ognuna egualmente di 8 soldi o un ducato (3o5). 

Gli scolari godevano dei medesimi privilegi dei cittadini 
di Padova (3o6). Tenevansi per l' affitto delle case i me- 
desimi regolamenti di Bologna (307). I sudditi di Venezia 
dovevano studiare a Padova sotto pena d'essere esclusi 
dalle funzioni pubbliche (3o8). Gli scolari facevano ogni 
anno giuochi solenni per i quali i professori stipendiati do- 
vevano pagare 100 ducati (3or>). Tre senatori di Venezia 
avevano come curatori la sorveglianza della Università (3 10). 

10;. — 'Considerando ora l'università come iustituzione 
scientifica , mi occuperò primamente delle promozioni. II 



(3oi) Stai. Art. 1, 24 — Questa disposizione esiste nelle due ediz. ina si 
concepisce difficilmente che gli artisti abbiano avuto privilegi superiori a quelli 
de" giuristi , e forse vi ba errore dei redattori. 

(3oa) Slat. Jur, ed, l, seg. I, 26; ed. 5, »eg. V. 4. 

(3o3) Stat. Jur. ed. 1 , III, 3, 11, la, il; ed a seg. Ili, 3. 

(3<>4) Stat. Jur. ed 1, III, 1, 6, 8, io; ed a, seg. Ili, 1. 

(3o5) Stat. Jur. ed 1 , HI, 14-18; ed. a, seg. Ili, 4- Nondimeno la prima 
ediz. non parla che di due collette annue. 

(3of.) Stat. Jur. ed 1 , IV , 14 ; ed. a, teg. IV, 7 . 

(307) Stat, Jur. ed. 1 , IV , a-i3; ed. a, seg. IV, a-6. 

(3oS) Stat. Jur. ed. t, I, 57; ed. a, seg. 1, 46. Riccoboui I, 8. 

(3o$) Stat. Jur. ed. 1, III, 5; ed. 3, seg. Ili, a. 

(3 io) Tommasini, p. aG. Facciolati, Synt. p. i5a, seg. 



Digitized by Google 



100 CAPITOLO XXI. 

civilista doveva avere studiato sci anni il diritto romano, 
nondimeno tre 0 quattro anni di studio del diritto canonico 
contavano per due o tre anni di studio del diritto romano. Il 
canonista doveva avere studiato sei anni il diritto canonico 
o due anni il diritto canonico e cinque anni il diritto ro- 
mano. Il candidato doveva inoltre aver fatta una repetitio 
o una disputatio o 3o lezioni (3ii). Le prove determinate 
dagli statuti erano le istesse di Bologna, 1' ex amen e il 
conventus solenne nella chiesa (3 12) \ 1' examen conduceva 
alla licenza, il convenlus al dottorato (3 1 3). L'università di 
Padova riconosceva la validità dell'esame passato a Bolo- 
gna (3i/|). Il numero de' promotori fu fissato a /|, nel 161 4; 
a 6, nel i63o (3 1 5). I più antichi diplomi conosciuti sono 
del 1 379 e 1 397 (3 16). Il diritto che aveva l'arcidiacono 
di Bologna fu conferito volontariamente dai dottori al ve- 
scovo di Padova. Perciò è detto nei documenti Cancella- 
riusy quantunque impropriamente. Nel ia63 papa Urbano 
IV confermò questo diritto di cui il vescovo, come dice 
esso papa, era da lungo tempo in possesso. (3 1 7). La tassa 
dello promozioni, fu dapprima molto alta, ma fu diminuita 

(3n) Slat. Jur. ed. 1, II, 24 | disposizione dipoi abo ila. 

(3ia) Sui. Jur ed. 1, II, 29, 3o; ed 2, scg. II, 18 19. Il prùnitus con- 
v rnt us facevasi con minori solennità e fuori della chiesa, gli Statuii ne parlano 
jmt occasione delle tasse. Dipoi fu praticalo dell'esame. Stat. Jur. ed. 1 , 
II, 25. 

(313) Trovatisi due diplomi di semplice licenza , uno del 1379, l'altro del 
i$oo, in Facciolati, Synt. p,»an, 214. 

(3 14) Stat. Jur. ed. 1, II, 3i. Questo principio che cadde in desuetudine 
è riprodotto nello due edii. degli Statuti degli artisti, II, 38. 

(3 1 5) Facciolati, Synt. p. ?5. 

(316) Esitlono due diplomi di licenza del 1379 e 1400, e tre diplomi dì 

dottore del 1397, i4°i, »44 a « Vedi Tommasini, p. 177, « Facciolati, 

Synt. p. 217. 

(31 7) Quesla bolla del papa con le ratifiche po<tfriori , trovasi in Ricco- 
boni, I, 2, Tommasini, p. 9. Un documento del 1 4»v riportato da Tomma- 
sini, p. 173, parla del Cancellarius. In questa bolla il papa non move la mi- 
nima prelesa alla supremazia della scuola. Quando parla del cancelliere dichiara 
espressamente di non innovar nulla, e di confermare a petizione del vescovo, 
r ordine delle cose anticamente stabilito. 
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nel i/fio (3i8). Gli statuti del i55o esigono per la sem- 
plice promozione 200 lire, divise presso a poco rosi: i3o 
lire per i dottori e 25 per il vescovo; per la promozione 
in diritto civile e in diritto canonico, /joo lire. In tutte le 
edizioni degli statuti posteriori alla prima, la promozione 
semplice è fissata a i5o lire, e la promozione doppia a 
180. Ognuno dei sei promotori riceveva 12 lire 8 soldi 
per la promozione ; il vescovo riceveva 1 8 lire 1 2 soldi per 
la promozione semplice; 27 lire 18 soldi per la promo- 
zione doppia (3 19). 

108. — I collegi dei dottori o facoltà di promozione 
erano organizzati come a Bologna. Nondimeno non vi fu a 
Padova, in origine, che una sola facoltà di diritto. 11 mi- 
merò de 1 suoi membri non era fissato rigorosamente , poi- 
ché da 12 andò a poco a poco fino a 3o, enei i382 non 
ebbe più limiti (320). Davasi alle facoltà Y epiteto di pa- 
pali (collerici pontificia) , senza dubbio per l'opinione er- 
ronea che il loro diritto di promozione emanasse dalla 
Bolla che confermava il vescovo nella sua dignità di can- 
celliere. La facoltà di diritto dava anco dei consulti (32 1 ). 

Nel principio del decimosettimo secolo furono erette 
due nuove facoltà di promozione, una nel 1616 per gli 
artisti, l'altra nel ifi35 per i giuristi. Non conferivano esse 
i gradi, in virtù dell' autorità pontifìcia , ma in nome della 
repubblica (collegio Veneta), e si componevano esclusiva- 
mente di professori, mentre che i dottori non professori 

(3i8) Slat. Jur. ed. i > I, i, II, a5 ; ed. a, seg. I, I , II, 27. Quesli le- 
sti sodo formali e non si concepisce come Facciola ti , Farti* P- *»p- '3, abbia 
credulo che si riferissero agli stipendi. 

(3u>) Slat. Jur. ed. 1, II, a5 ; ed. a, seg. ( tulli identici ) Il , 17. I prezzi 
furono senza dubbio diminuiti perchè Li loro elevazione tenea lontani i can- 
didati. — Negli Stallili deyli artisti II, 4", le tasse sono lasciale in bianco. 

(3ao) Tomraasitii, p. i5g, 171, Papadopuli , p. 3-4, 3i-33, Facciolali , 
Fasti , P. 1 , p. XXII. 

(3ai) Facciolali, Synt. p. 109. — Secondo Tommasini , p. 179 e Papado- 
poli, p. 33, si potrebbe credere che vi fosse un cnllegium juticum diverso 
dalla facoltà di promozione. 
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erano ammessi nelle antiche facoltà (322). Ecco a qual oc- 
casione furono istituite. Nel i565, papa Paolo IV ordinò 
che tutti quelli che volessero esser promossi in ^qualsiasi 
facoltà facessero professione di cattolicismo (323). Questa 
bolla eccitò grandi romori a Padova, principalmente fra gli 
scolari tedeschi. 11 vescovo osservò rigorosamente il decreto 
del papa , e la città che favoriva gli scolari stranieri , ma 
non osava opporsi apertamente alla corte di Roma, fa- 
ceva fare le promozioni, ora dal potestà e ora da un conte 
palatino. Per ultimo tolse tutte le difficoltà creando due 
nuove facoltà e comandando che niun conte palatino fa- 
cesse più promozioni per 1' avvenire (324). 

109. — A Padova i professori furono instituiti e stipen- 
diati dall'autorità pubblica, molto prima che a Bologna, di 
cui P università , forte de' suoi propri fondi , abbisognava 
meno di cure artificiali. Nell'anno 1267, trovasi uno sta- 
tuto speciale sopra l'elezione dei professori fatta dalla uni- 
versità, avendo principalmente interesse alla buona scelta 
dei professori (325). Quanto al numero dei professori sti- 
pendiati , non rimane , per i tempi antichi', veruna notizia 
certa (32G). Ma sembra che il loro numero fosse conside- 
ra) Tommasini, p. 19$, 44' 1 4 5 4» PkpaflopoB , T. I, p. »4-a;. - Fa©- 
dolali, Synt. p. 76, traila queslo soggetto superficialmente. 
(3a3) Tommasini, p. 4'3, Papadopoli , T. II, p. a$. 
(3*4) Papadopoli racconta cosi la cosa. Tommasini ebe era vescovo, si 
esprime meno chiaramente; nondimeno dice, p. 19 { , che il nuovo collegio 
dei giuristi fu stabilito in favore dei Tedeschi e dei Greci, cioè dei non cat- 
tolici, poiché qui tedesco è sinonimo di protestante. 

(3a5) Stai. Jur. I, I: Anno vero MCCLW II , Joamtts praepositus ria- 
ttane Germanus vir Magni splendidique animi nostram uni ver sitai em pluri- 
mi s pulc/terrimisque prìvilegiis decoravit de conducenti* s. do mi bus , et eli- 
gendis doctoribus, quod fuit maximum privilrgium scolaslicae liiertatis — 
Alcune edii. moderne porlauo per errore la dal» del MCGLXXVIl. — Meiners 
B. 1 , S. 63 dice che gli scolari avessero maggiore indipendenza a Padova che 
a Bologna, perchè a Bologna non eleggevano che due soli professori e a Pa- 
dova invece gli eleggevano tulli. Ciò sarebbe vero se gli altri professori di Bo- 
logna fossero stali eletti dalla città , ma abbiamo veduto che la cosa era affai lo 
diversa. 

(3 2 G) Facciola!!, Fa*li, P. 1 , p. Ili, IV, diceche vi erano in origine Ire 
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revole, poiché, quando se ne sentiva il bisogno, una catte- 
dra speciale era immautinente creata e aggiunta alle anti- 
che (327). 

Verso la Cne del decimosesto secolo cominciò la sop- 
pressione per incuria di alcune cattedre , e da quell' epoca 
fino ai tempi moderni le cattedre di diritto non subirono 
per quel che pare , verun cangiamento (3a8). Eranvi , per 
le cattedre importanti un primo ed un secondo professore 
(concurrenles), ai quali, dipoi, in diverse cattedre, fu ag- 
giunto un terzo professore che dipendeva dalla città e do- 
veva essere cittadino di Padova (329). Questo assetto che 
esisteva già nel decimosesto secolo aveva servito in gran 
parte di base a quello de' tempi più remoti. I professori 
erano in numero di venti, dei quali quattro eletti dalla cit- 
tà. Vi erano due cattedre per il diritto romano, ima al 
mattino, l'altra la sera, occupate ognuna da Ire professori. 
Eranvi egualmente due triplici cattedre di diritto canonico, 
e otto altre cattedre di diritto criminale, di diritto feudale, 
degli Instituti, ec. (33o). 

110. — I professori erano instituiti per un anuo, qual- 
chevolta per due. Neil' origine gli scolari eleggevano lutti 

canonisti e due civilisti ricevendo quelli 200 e questi 3oo , Meline o tlena- 
rii [t)\ ma questa asserzione vaga che non è giustificala da alcuna autorità , 
non merita credenza. 

(3^7) Dopo il 1 5 1 7 si conosce la storia circostanziata delle varie calle. Ire, 
i nomi dei professori e i loro stipendi. Vedi Facciolali, Fasli, P. 3, p. 79-201. 
— La nota che danno gli Statuti II, 1, é mollo inesatta. 

(3a8) Una parie di queste cattedre inutili fu soppressa nel i5Go, quando 
gli scolari persero il loro diritto di elezione , come ce l'avverte Facciolali nella 
sua storia. Olio altre cattedre forono abolite nel 1579, Tonimasiui , p. 4 a '- — 
Papadopoli , T. I , p. 119, rende un conto e, ilio di questi Vari cangiamenti e 
dà a conferma la noia dei corsi del 1722. Ma s'incanna ponendo la prima sop- 
pressione delle cattedre verso la seconda mela del secolo decimosetlimo. Di falli 
il prospello delle caliedre die esistevano nel 1598, come lo dà Riccoboni (Lib. 
C, c. 20) corrisponde perfettamente con la nuova organizzazione deaerili* da 
Papadopoli, e il suo a»serlo è olireciò smentito dalle notizie dirette sulla sop- 
pressione di varie caliedre, che ho citale nel principio di questa noia. 

(329) Kacciolati, Synt. p. 36, 37, 29. 

(3Jo ; Ne ho dato le prove alla uula 3^3. 
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i professori. Nel i^S, questo diritto fu loro tolto, e poco 
<lopo restituito, però con alcune restrizioni. Nel i56o, fu 
loro tolto definitivamente e il governo veneto elesse tutti i 
professori , eccettuati quelli per le tre cattedre che conti- 
nuarono a essere istituite dalla città di Padova (33 1). Ma 
questo cangiamento non ha tanta importanza quanta si po- 
trebbe credere. I professori eletti dagli scolari non avevano 
diritto che allo stipendio molto modico stabilito dalla an- 
tica costituzione, per le diverse cattedre. Siccome nessun 
professore distinto se ne sarebbe potuto contentare, biso- 
gnava che il governo veneto vi supplisse de' suoi danari, e 
così divenne naturalmente padrone delle principali ele- 
zioni (332). Per le cattedre di prima classe bisognava es- 
sere dottore in diritto romano e in diritto canonico*, per 
quelle di seconda classe bastava esser dottore in una fa- 
coltà o prossimo ad ottenere la promozione; le cattedre 
inferiori erano accessibili ai semplici scolari (333). Tutti i 
Veneziani si nobili che plebei, erano esclusi da queste va- 
rie cariche (334). I Padovani avevano il privilegio esclusivo 
delle terze cattedre e potevano anco occupare le altre, sol- 
tanto uno dei due concurrentes d'una medesima cattedra 
doveva essere forestiero (335). — Anticamente, quando, per 
caso, un professore non poteva far le sue lezioni elegge- 
vasi un sostituto; dipoi ri furono sostituti addetti a tutte 
le cattedre importanti, ma nei tempi moderni questa usanza 
fu generalmente abbandonata (336). 

(33i) Riccoboni I, 3. Facciolati synt. p. 24, seg. La prima edix. degli Sta- 
tuii II, i, parla ancora «lei diritto d' elettone, ma nella seconda edii. questo 
luogo è «oppresso. Se se ne parla ancora negli Stat. Art. ed. 1648, H, 1, IV, 12, 
non si dee imputarlo che alla negligenza dei redallori , poiché la provvisione 
si applica egualmente agli artisti. 

(33a) Papadopoli, p n, dice con ragione che gli sco'ari persero soltanto il 
diritto di eleggere i professori, dei quali lo stipendio era modico. 

(333) Sta». Jur. ed. 1, II, 1. 

(334) Stai. Jur. ed. 1, I, {o, ed. a, seg. II, 20. 

(335) Stat Jur. ed. 2, se*. II. 20. 
(33C0 Facciolati. Synt p ty. *<■<:. 
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in. — Gli stipendi erano di varie specie: quelli cioè 
stabiliti dai regolamenti per le cattedre, l'elezione delle 
quali spettava agli studenti, ascendevano dai io fiorini fino 
a 5i ; dipoi furono aumentati fino a 61 fiorini (337). Spesso 
i professori eletti, contenti dell'onore dell'impiego, renun- 
ciarono a questo modico stipendio (338). Ma trovasi che 
per altra parte ricevevano stipendi considerevoli, stipulati 
con contratti, e su questo punto Padova differiva molto da 
Bologna. Così nel 1273, Cervotto, figliuolo d' Accursio, ri- 
cevette 5oo lire di stipendio (33o,); nel i3io, Iacopino dei 
Ruffini, 4<>o (34o); nel i344> Rainesio Arisendo, 600 du- 
cati (34i). Nel decimoquinto secolo veggo nsi spesso gli sti- 
pendi portati fino a 800, o, 1000 ducati (3/ja). Nel i5oo, 
Decio, che aveva 600 fiorini, andò a Pavia, dove gliene 
erano offerti 2000 (343). Durante tutto il secolo decimo- 
sesto, questi stipendi erano spesso di 1000 fiorini. Si cono- 
scotio gli stipendi dell'anno i5g8 , il menomo era di 20 
fiorini, somma attribuita dai regolamenti ai terzi professori 
che eleggeva la città di Padova; il più considerevole era 
quello c)l Pancirolo di 1680 fiorini (344)- U rettore aveva, 
oltreciò una cattedra puramente nominale il cui stipendio, 
prima fu di 5o e poi di 100 ducati (345), e l'indenniz- 
zava delle spese del rettorato. — Yi furono in origine im- 
posizioni addette specialmente al mantenimento della uni- 
versità, ma alle quali la città dovette poi aggiungere de' suoi 

(337) Se ne trova il prospello negli Stai. Jur. ed. i, li, i. — Vedi sul va- 
lore di queste monete 1' appendice del volume IV, n. VI. 

(338) Facciolati, Fasti, P. 3, p. 170. 

(3%) Sarti, P. 1, p. i85. — Ho già parlalo (§ 109) di alcuni slipendi di 
3oo e aoo danari. 

(340) Muratori, Anliqu. T. HI, p. gii. 

(341) Papadopoli, T. I, p. 197. Facciolati, Fasli, P. 1 , p. XXXVI, Sarti, 
p. 3, p. 36 (cavato dalla: Historia Cortusiorum, lib. 8, C, 14 , in Muratori, 
T. 

(3$a) Facciolati, Fasti, P. a, p. 24, 27, 61. 

(343) Facciolati, Fasti, P. a, p. 68. 

(344) Riccoboni VI, ao. 

(345) Slat. Jur. ed. I, 16, ed. 2, seg. I, 19. 

|*«R, Voi.. II. 9. I. »4 
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danari (346). Nel i5g6, questa spesa ascendeva da 70 a 80 
mila lire; nel i65i, a 20 mila fiorini incirca (347). 

112. — Per i tempi antichi non abbiamo circa la forma 
de' corsi veruna notizia esatta. Nel decimosesto secolo P uso 
di dettare era tanto bene stabilito , che molti scolari , non 
andavano alle lezioni, ma vi mandavano in loro vece un 
copista (348). Dipoi questo abuso fu tolto, e i professori 
invece di dettare parlarono anco senza il soccorso di ve- 
runa nota (349). Sembra che primamente i corsi fossero 
ordinati come a Bologna. Dipoi, cominciarono sempre li 
19 ottobre, ma per avventura finivano molto prima. Gli 
antichi statuti non contengono veruna disposizione su que- 
sto punto, ma i nuovi statuti fanno cominciare le grandi 
vacanze li 22 luglio (35o). I giorni festivi erano determi- 
nati esattamente (35 1). Dipoi i corsi non durarono che dal 
mese di novembre fino al principio di maggio, e que- 
st'anno scolastico fu diviso in due corsi di tre mesi cia- 
scuno (352). Siccome a Bologna , i corsi del mattino dura- 
vano due ore, quelli della sera un'ora e mezza (353). Di- 
poi furono ridotti a un'ora e per ultimo a tre quarti d'ora. 
Qualchevolta ancora accordavansi ai professori di diritto cin- 
que ore e agli altri professori dieci ore per giorno che di- 

(3/,f>) Nel 1407, fu fissala questa somma a $ooo ducati, al pio. TommaainL, 
p. 19. — Nel 1 4>5 , una tassa di 800 lire, levala sulle meretrici, |fu attribuita, 
alla università. Facciolati, Synt. p. 96. 

(347) Riccobonì, I, 6. Tommasini, p. i38. 

(348) Facciolati, Synt. p. 60, 61 , L'anno i56g, la proibizione ne fu rin- 
novata sotlo severissime pene. Riccobonì, IV, i5. 

(34g) Slat. Jur. ed. 2, seg. II, 9 (il che non si trova ih- IT ed. 1 , li , 10) : 
Cum nostris temporibus omnes doctores sine scriptis sola suggerente memo- 
ria inierpretentur quod antiquius Jieri non solebat : 

(350) Slalut. Jur. ed. 1, II, 7, ed. a, seg. II, 6. 

(35 1) S1.1i. Jur. ed. 1, II, 33, ed. a, seg. II, 32. 

(35a) Papadopoli, T. I, p. 148. = Facciolati, Synt. p. 45. — Per la storia 
dei tempi moderni, vedi Zeitscbrut fur geschicht. Rechlswiss. B. a,tS. 273-280. 

(353) Stai. Jur. ed. 1, U, 10. I corsi cominciavano un poco più tardi ebe 
a Bolugua. 
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videvansi fra loro (354). Eranvi regolamenti per i posti; i 
due primi banchi appartenevano ai soli Praelati (355). 
Sembra che verso Fanno ia8o, fosse proibito a tutti i pro- 
fessori stipendiati di ricevere ouorari (35(3), ma gli statuti 
non contengono veruna disposizione sopra ciò. — Trovansi 
a Padova corsi e cattedre ordinarie e straordinarie. Ma que- 
ste espressioni, desunte da Bologna, avevano perduto il loro 
antico significato e non servivano che a indicare in modo 
generale l'ordine delle varie cattedre (357). 

Le Repetitiones e le Disputationes erano affatto simili 
a quelle di Bologna (358) ; nondimeno eravi sulle Disputa- 
tiones un regolamento degno di nota. I concurrentes do- 
vevano, dopo il principio de' loro corsi fino a Pasqua, ar- 
gomentare uno contro l'altro tutti i giorni per un'ora e 
risolvere i dubbi degli scolari (35g). Quest'uso che prese 
origine dagli artisti fu adottato dai giuristi, e nel i474> ^ u 
confermato dai regolamenti (3Go). Dipoi quest' obbligo fi- 
niva li 20 dicembre e potevasene aver dispensa (36 1). Fi- 
nalmente quest' uso fu affatto abbandonato. 

(354) S 1 * 1 - Jur - ed ' ') 6 i 7i H» 9- Papadopoli, T. I, p. 119. Facciolati , 

SjDt. p. 49. 

(355) Slat. Jur. ed. I, II, 5, G, ed. a, seg. II, 5. 

(356) Facciolati, Fasti, P. i, p. VI. 

(357) Papadopoli, T. I, p. 119, pone prima i professori ordinari dell 1 an- 
tica creazione, poi i professori ordinari moderni, poi i professori straordinari, 
e per ultimo i ternani, classificazione che non è relativa che all'ordine c non 
ai fonda sopra vcrun principio. Gli Statuti , II, 1 (luogo riprodotto in tulle le 
edix.) conservano treccie dell'antico significato, poiché ci mostrano il Codice e 
il Digestum V et us come reservati alle : ordinai ine sedes de mane in jur e ci- 
vili. (Vedi sopra, § 99). Facciolati non ha sopra questo soggetto che idee con- 
fuse. 

(358) Stai. Jur. II, ir, cavalo quasi letteralmente dagli Statuti di Bologna. 

(359) Facciolati, Svni. p. 62, seg. — Pancirolus (II, 5) dice che quest' uso 
è esistito anco a Bologna, ma il suo asserto è privo di fondamento. 

(3Go) Stat. Art. Il, a3; Sta». Jur. ed. 1, II, ti. 

(36i) Slat. Jur. ed. 2, seg. Il, 9. Negli statuti degli artisti del 1G48, tro- 
vasi aucora l'antico assetto, dal che però non si dee conchiudere che sussista 
ancora. — Pancirolo (II, 5) dice che fu abbandonala perchè spesso fu causa di 
querele fra gli scolari. 



Digitized by Google 



188 



CAPITOLO XXI. 



III. PISA. 

il 3. Ilo già parlato (§ a/j) dei lavori importanti di 
Fabrucci, Corsini, e Fabroni. Si può anco consultare un'ope- 
ra , molto inferiore alle loro , di Flaminio dal Borgo , 
Diss. suW origine della Università di Pisa, Pisa, i ^65, 4*- 

Fin dal decimoterzo secolo, trovansi a Pisa varie per- 
sone col titolo di professori di diritto (36a). Il diritto ro- 
mano tiene più luogo negli statuti di Pisa composti verso 
il duodecimo secolo, che in quelli di ogni altra città (363). 
Trovansi anco traccie dell 1 esistenza d' una università di sco- 
lari nel duodecimo secolo (364). Si può citare a tale sog- 
getto una lettera scritta verosimilmente Panno 121 3 da un 
monaco di Marsiglia che proponevasi di studiare il diritto 
romano in un monastero di Pisa, sebbene non parli d' una 
scuola (365). Un documento del principio del decimoquarto 
secolo, mostra che Pisa aveva una scuola di diritto ma non 
a titolo di generale studium (366). Per la prima volta nel 
i338, la città consecrò somme importanti alla scuola di 

(36a) Fabroni I , p. 37, seg. Ho già dello che la prima parie dal primo 
volume di Fabroni è siala composta da Corsini. 

(3G3) Grandi, Epist. de Pandectis. ed. 2, p. 8, 40, 223. Valescbi in seguilo 
all' Hoffmann, Hisl. Juris, P. 2, p. i85. 

(36^) ! lì 9$ un ^'o- Novum fu venduto a Pisa da Vivianus Ifuncius 
Pisanorwn scholarium. L'oggetto della vendila fa credere che i venditori fos- 
sero studenti in diritto, che agivano col mezzo del loro bidello. Fabroni I, p. 
28, foi. 

(365) Questa lellera trovasi in Marlene, Àmpliss. Colleclio, T. I, p. 470, 
conf. Fabrucci, T. XXI, p. 7, Fabroni 1, p. 14. Grandi I. c. § 9, II. Altri 
autori hanno creduto che questa lellera fosse del io65 o 1127, ma le fu data 
maggiore importanza che non merita. 

(366) Fabroni, I, p. 402. Nel i3i6, un vescovo permise a un canonico di 
studiare il diritto a Pisa, conservando le rendite del suo canonicato, e aggiun- 
ge : Et quia in nullo Generali Studio constituto in Ytalia vales absque per- 
sone periculo com mot-ari, et in Cintiate Pisana, ut experientia certa didici' 
mus, Juris predicti Studium vigeat, ibidem integraliter predictos fructus 
percipias sicut in Generati StuJìs permanere*, ec. Si vedrà più solto che si- 
gnifichi Generale Studium. 
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diritto e vi chiamò professori celebri (36^). Nondimeno 
ona bolla di papa Clemente VI, dell'anno i344 9 cne kti- 
tuisce a Pisa uno studium generale per tutte le scienze, 
sembrerebbe indicare che fino allora Pisa non aveva avuta 
veruna scientifica distinzione. Questa bolla conferiva al- 
l'arcivescovo il diritto di promozione (368). L'università 
ebbe destini molto diversi, poiché talora per mancanza di 
danaro, sopprimevansi tutti gli stipendi, talora si richiamavano 
i professori (36o,). Pisa, dopo essere caduta sotto il domi- 
nio Fiorentino, fu oppressa crudelmente, e allora V univer- 
sità andò in dessuetudine. Ma nel ìfaz, Firenze ristabilì lo 
studium generale di Pisa, vi trasportò la sua propria uni- 
versità, meno alcune facoltà, e consecrò una somma annua 
di sei mila fiorini per gli stipendi de' professori (3^o). 
L'anno seguente, gli statuti della università di Firenze del 
i3^7, furono introdotti a Pisa (371), e poi sostituiti da 
nuovi statuti nel 1^8 (372). Questi statuti, prima qhe 
sieno stati stampati , non ostante la generalità dello loro 
espressioni, non si applicano alla facoltà di teologia (373) 
che formava una corporazione particolare, e aveva i suoi 
statuti fatti nel ifoS (374). L'anno i543, furono composti 
nuovi statuti, ma che non portarono alla costituzione ve- 
run cangiamento essenziale, e si sono conservati fino ai 

(367) Fabroni, I, p. 45, 46. 

(368) Fabnicci, T. XXV, p. 6. Fabroni I, p, 24, 58, 40H06 ( do * e que- 
sto documento è stampalo). 

O69) Fabrucci, T. XXV, p. XI, Fabroni, I, p. 7 u 

(3 7 o) Fabrucci, T. XXXIV, p. 147; Fabroni, I, p. 76, 409 (dote questo 
documento è stampato). Trovasi in Fabroni , I , p. Ili , una denuncia notevole 
fatta da un bidello del tempo del primo dominio fiorentino, contro la negli- 
gerne di alcuni professori, e fra gli altri di Bartb. Socinui, Florianus, ec. che 
non avevano che tre o quattro scolari. 

(3;i) Fabroni, I, p. 76, 414. Questi statuti non sono stali stampati. 

(3 7 a) Fabrucci, T. XU1I, p. 117 ; Fabroni, I, p. 85, 439-466 (dove sono 
stampati completi). 

(3;3) Fabroni, I, p. 450. 

(3 7 4) Fabroni, i, p. 85, 4»4'439 ( J °»e sono stampati). 
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tempi moderni (3 7 5), Nel 1744 & abolita P università de- 
gli scolari , de' rettori e de' consili ari i. Fu fatto capo del- 
l' università un professore col titolo di prorector e le di 
cui funzioni erano esercitate da tutti i professori ordinata- 
mente (376). 

114. — I principii della costituzione quali appariscono 
negli statuti del ifoS, ma che hanno per certo origine molto 
più antica , sono quasi i medesimi di quelli di Bologna e 
di Padova. Gli scolari formavano V università , eccettuato 
nella facoltà di teologia, in cui erano i professori (377). Gli 
artisti non furono mai distinti dai giuristi; d'altra parte, i 
cisalpini e i transalpini formarono ab antico due universi- 
tà, poiché nel i34o, trovasi un rettore dei citramontani (378). 
Secondo gli statuti del 1478 , non vi era che un rettore 
rinnovato ad ogni anno e preso alternativamente fra i ci- 
salpini e transalpini (379). I Pisani e i Fiorentini non po- 
tevano eleggere nè essere eletti (38o), così dunque l'univer- 
sità propriamente detta componevasi di soli scolari fore- 
stieri. Il rettore aveva la giurisdizione civile e criminale, 
eccettuati l'omicidio e il furto (38 1). Nel i4?3, riceveva 
uno stipendio di 40 fiorini che dipoi fu portato a 60 e 
per ultimo fino a 100 (382). 

L' arcivescovo era come cancelliere capo della univer- 
sità (383). La facoltà di promozione dei giuristi compone* 

(3;5) Fabroni II, p. 5. Questi statuti erano stati spesso stampati, Fabroni 
non li riporta , io non ne conosco veruna ediz. , ma non fu fatto nella costila- 
xione cangiamento alcuno essenziale, e Fabroni dive espressamente, 1. c. p. 78, 
che dietro questi statuti il rettore aveva la giurisdizione civile e criminale. 
* (376) Fabroni II, p- 7. 

(377) Fabroni, I, p. Si, 85, 424. 

(378) Fabrucci, T. XXI, p. 37-, Fabroni, I, p. 60. 

(379) Fabrucci, T. XLIII, p. i56 ; Fabroni, I, p. 440, 463. 

(380) Fabrucci, T. XI. Ili, p. i5f>, T. XLVI, p. XXIII*, Fabroni, I, p. 
79, 80, 44°~44 2 * 4*>3.. — Dipoi il rigore di questa disposizione fu mitigato in 
favore dei Fiorentini. 

(381) Fabroni, I, p. 79, 4*a, II. p. 7, 8. 
(38a) Fabroni, I, p. 4ao, 4ar. 

(383) Questo nome le è dato non dalla bolla di fondazione , ma da una 
bolla del 149G-, Fabroni I, p. 77, seg. 
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Tasi dei professori e d' un certo numero di dottori eletti 
dal cancelliere (38/}). La promozione doppia costava 3y 
fiorini e mezzo], la semplice a5 fiorini (385). La facoltà 
può dare consulti ma non mai a meno di 25 fiorini (386). 
Gli statuti imponevano ai professori di fare argomentazioni 
alla fine delle loro lezioni, usanza che si è conservata fino 
ai tempi moderni (387). Eranvi ogni anno quattro cattedre 
stipendiate per gli scolari, cioè due per i giuristi, e due 
per gli artisti e i medici, e lo stipendio, per le prime era 
di 3o fiorini, e di 20 per le seconde (388). 

IV. VICENZA. 

n5. — Nel 1204, un certo numero di scolari e di 
professori di Bologna emigrarono a Vicenza. Questa scuola 
non fu molto florida, poiché non durò che fino al 1209, 
nondimeno non è senza interesse per la storia delle uui- 
versità. Di fatti, vi si trovano molti più rettori che in ogni 
altra. Un documento del 1 2o5 ce ne mostra quattro , uno 
inglese, uno provenzale, uno tedesco e uno di Cremona (389). 
Se si considera questa organizzazione come permanente , 
sembra che a Vicenza i transalpini formassero tre univer- 
sità, avente ciascuna un rettore. Avrò occasione di ritornare 
su questo soggetto parlando della scuola di Vercelli. 

(384) Fabroni, I, p. 4}8. — La facoltà aveva statuii fatti nel 1479 ; Fa- 
bracci, T. XLIII, p. 168; Fabroni, I, p. 88, 466-481 («love souo stampali). 

(385) Fabroni, I, p. 476. 

(386) Fabroni, I, 479. Vedi a questo «oggetto § 86. 

(387) Fabroni, I, p. 446, ino- 102. 

(388) Fabroni, I, p. 443; a Pisa il fiorino valeva 4 lire di Fireme. 
(389} I documenti relativi a questo soggetto, trovami nel quarto volume 

di Mitlarelli, Aimales Caraaldulenses, e in Tiraboschi, Storia , T. I, lib. IV, C 3§ 
3 ; vedi pure Sarti, 1, p. 3o6; Savi oli, 11, r, p. a65 , 269. Un documento del 
i2o5(Mitlarelli, 1. c. 'p. 260) constata la tradizione d'una chiesa fatta ai capi degli 
studenti, così indicali : Magistro Roberto de Anglia et Guitielmo de Cancelino 
■« Provincia et Guarnerio de Almannia et Manfredo de Cremona rectoribus 
prò tituvc/ sitate scolarium. Il magister e ì tres ad hoc reclores prenominati 
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V. VERCELLI. 

ii 6. — La scuola di Vercelli non ha avufa veruna im- 
portanza per la scienza e non serve che a rischiarare Pan- 
fica costituzione delle università, particolarmente quella di 
Padova (§ 102). Nel 1228, alcuni deputati di Vercelli an- 
darono a Padova a fare con i capi della università un trat- 
tato per istabilire una scuola a Vercelli per lo spazio di 
otto anni (3go). La città promise di dare cinquecento buoni 
alloggi la cui pigione sarebbe fissata da una duplice com- 
missione, senzachè veruno potesse eccedere le 19 lire di 
Pavia. La città anticipò una somma di 10 mila lire per gli 
scolari poveri , il frutto delle quali doveva esserle pagato 
per i due primi anni a ragione del 5/6* per cento e per 
gli ultimi sei a ragione del 5/4° per cento. Questa somma 
fu pagata a Venezia e doveva servire 'per pagare i debiti 
degli scolari di Padova. La città s'obbligò inoltre di sti- 
pendiare quattordici professori, un teologo, tre civilisti, 
quattro canonisti, due fisici, (medici), due dialettici e due 
grammatici. Gli stipendi dovevano essere stabiliti da una 
commissione composta di due scolari e due cittadini, e le 
elezioni dovevano farsi ogni anno dai quattro rettori. I cit- 
tadini e sudditi di Vercelli furono esenti dal pagare ono- 
rari. Gli scolari obbligaronsi di trasportare, per quanto po- 

e tutta V univer sitas avevano fatta una petizione a questo soggetto. Dietro que- 
sto documento si potrebbe credere che le tre ultime persone nominale aieno 
soli rettori. Ha l' Inglese Roberto eralo parimente , poiché in un documento 
del iai6 (p. a6a) leggesi : Magister Robertus de Anglia et dominus War... 
( ÌVarnerius ) de Alemannia recto, es universitatis scholarium in Vicentina 
ci vii ut e commerantium. — > Roberto era dunque nel medesimo tempo profes- 
sore ed è il titolo solo che lo distingue dai tre altri rettori semplici scolari. 

(3qo) Questo documento notevole che trovasi in F. A. Zachariae, Iter li t— 
terarium per Italiani ab a. i 7 53, ad a. 1757, Venet. 1762 , 4 0 , p. 142-145 , e 
per conseguenza non era conosciuto dagli storici di Padova (§ ioa) è citato da 
Tiraboschi, Storia, T. IV, lib. i, C. 3, § io. — Io lo do in Appendice alla fine 
del volume IV. 



le università. 195 
tessero, la scuola di Padova a Vercelli, o almeno a con- 
corrervi in tal numero per occupare i cinquecento alloggi. 

Ecco quello che tale notevole documento ci fa cono- 
scere della costituzione : a proposito della elezione de' pro- 
fessori, vedesi che la nuova scuola aveva quattro rettori, 
uno pei Francesi, uno per gli Italiani, uno per i Tedeschi 
e uno per i Provenzali (3gi). Questo assetto non ebbe 
origine a Vercelli, ma provenne per certo da Padova. In- 
tervengono in questo trattato tre corporazioni di scolari di 
Padova , delle quali una è rappresentata dal suo rettore e 
le altre da semplici procuratori. La prima comprende i 
Francesi, gli Inglesi e i Normandi; la seconda gli Italiani, 
la terza i Provenzali, gli Spagnuoli e i Catalani (392). Da 
ciò è evidente che Padova aveva quattro università, ma che 
tre di quelle soltanto furono portate al contratto e che 
quella dei Tedeschi non intervenne. E anco probabilissimo 
che questa divisione in quattro università sia l'antico tipo 
delle scuole italiane, e di quella di Bologna che ha servito 
di modello a tutte le altre, e che verso la metà del deci- 



di) L. e: — a quatuor Rectoribus sciliect ti Rectore Frutici genarum, 
a Rectore Italicorum et Rectore.... et Rectore Provinctalium , ec — Così 
queslo documento è stampato in Zaccaria, ma Blume Iter Italicura i, p. 89-9$, 
di augii architi di Vercelli le seguenti notizie. Olire i documenti originali, con- 
tengono quattro volumi iu folio di copie di documenti sotto il titolo di Bi~ 
trioni. Nel i° volume, p. 385 , 386, trovasi il trattato pubblicato da Zaccaria, 
ma ignorasi se abbia seguitata quesla copia o l'originale ancora incognito del 
documento; per un caso singolare, il luogo che Zaccaria ha lasciato in bianco 
porta in questa copia: et Rectore Theotonicorum. Bisogna credere che questa 
parola non fosse leggibile nelP originale di cui ai è servito Zaccaria , o se si è 
servito dei Biscioni, che questo nome ignoto gli sarà sembralo sospetto. 

(39») 1. c ex una parte et ex alia Dominum Adam rie Conoco Re- 

ctorem Frane igenarum^ Anglicorum et Normannorum , et Magistrum Ragi~ 
naldum de Boxevilla^ et Magistrum Henricum de Slancio eorum nomine, et 
nomine Universitatis Scolarium ipsius rectoriae% et Dominum Jacobum de 

Iporegia Procuralorem Scolarium Italicorum n et Dominum Gaufredum 

Provincialem rectoria provincia/ium et Spanorum et Cat/ia/onorum , ec. — 
La riunione dei Francesi e degli Inglesi sotto il medesimo rettore toglie la 
conlradiiione apparente che esiste fra la costituzione di Vicenxa (§ n5), e , 
quella di Vercelli. 

Savio.it, Vol. II. P, I a5 
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moterzo secolo le tre corporazioni de' transalpini si unis- 
sero in una sola università. L'antichità delle quattro na- 
zioni di Parigi potrebber far credere che l'Italia abbia se- 
guitato il medesimo modo di organizzazione , ma meno il 
rapporto del numero, la divisione e classificazione delle na- 
zioni erano affatto diverse. — A Vercelli la giurisdizione 
era regolata in modo semplicissimo. I negozii civili erano 
portati davanti al rettore, i criminali davanti ai magistrati 
municipali; ma la giurisdizione del rettore è rappresentata 
come privilegio antico degli scolari , e la giurisdizione dei 
magistrati municipali come eccezione a esso privilegio (393), 
dal che deesi conchiudere che allora a Padova il rettore 
avesse una giurisdizione illimitata. 

Ignorasi se questo contratto abbia avuta esecuzione. Nel 
decimoterzo secolo trovansi, veramente, alcune traccie della 
esistenza della scuola di Vere fili (3q/j), ma non acquisi ossi 
mai gran reputazione. 

VI. AREZZO. 

117. — Arezzo aveva una scuola di diritto sul principio 
del decimoterzo secolo, e il celebre professore Rofredo di 
Benevento vi lesse nel 121 5 (395). 

Rimangono gli statuti di questa università, antichissimi 
di tutti quelli che sono stati stampati (396). Furono com- 

(393) 1. e: Item quod justiciae exhibitione serventur scolaribus eorum 
privilegia , nisi eis speda/ iter renundaverunt, et exceptis maleficiis in quibus 
co m mime Vercellarum pienam habet jurisdictionem. 

(394) Tiraboschi Storia, T. IV, lib. i, C. 3, io. — Uberto* de Bobio et 
Ubertus de Bonacurto insegnarono alla università di Vercelli in quest' epoca. 

(3g5) Roflredi Questiones Sabbatinae, proaeai : Curn tssem dretii , ibique 
in cathedra residerem , post transmigrationtm Bononiae^ Ego Rofredus Be- 
ne ventanus juris Civiiis professor , a. Dom. 12 15 mense octobri, ec. — Così 
dunque questa scuola dorelle pure la sua origine a una emigrazione da Bo- 
logna. 

(396) Cav. Lorenzo Guazzesi, Opere ($ voi.) Tom. a, Pisa, 17C6, 4°; 106, 
IH, fa in poche parole, in una nota, la storia di questa scuola e riporta i suoi 
statuti, p. 107-108, e sono ristampali nel! 1 appendice del volume IV. 
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posti nel 1255, dai professori che, nel medesimo tempo, 
elessero per rettore uno di loro, cioè Martino da Fano. 
Questi stalliti molto brevi, contengono alcune disposizioni 
oscurissimc , come quelle sopra i repetitores che come 
nelP università moderne , sembra che tenessero un luogo 
intermedio fra i professori e gli scolari, e de' quali non 
trovasi altrove quasi veruna menzione (3g7). Ecco le di- 
sposizioni degli statuti, più intelligibili. Nessuno può fare 
un corso ordinario di grammatica, di dialettica o di medi- 
cina, senza essere dottore, regolamento che si applica im- 
plicitamente ai giuristi. Lo scolare che seguita per una set- 
timana il corso d' un professore, è considerato come disce- 
polo di quello. Il professore che ammette più di quattro 
volte al suo corso lo scolaro d' un altro professore , dee 
pagare a questo io soldi per la lezione , 3 soldi per Taf- 
fitto della scuola e 5 soldi di ammenda al rettore (3o,8). 
Ogni professore fa almeno tre collette, una per la pigione 
della scuola, una per i suoi onorari e una per il Bi- 
dello (399). 

Se si considerino questi statuti come quelli dell' univer- 
sità , differiscono da tutti quelli che abbiamo veduti, per- 
chè l'autorità vi è devoluta ai professori. Ma secondo la 
natura delle loro disposizioni, devonsi piuttosto considerare 

(3g7) Stai. cit. ; Item teneantur repetitiones omnes Seolares audituros 
Iectiones </ue leguntur in scolis ducere ad scolas , et non facere puctum de 
mercede magistri sub pena decem solidorum quos sofoat rectori. = Trovasi 
una disposizione presso a poco simile in un regolamento del i33o,, per l'uni- 
versità di Napoli: Item quod repetitores cum rudibus eorum incredent Scho- 
las continue. Origlia, I, p. iga. — A Bologna i repetitores erano studenti pi- 
veri che non vivevano a loro spese (§ 97); a Arezxo e a Napoli, pare che eser- 
citassero una funzione pubblica. 

(398) Slat. cit.: Quod si aliquhcontra fecerint teneantur solvere UH 
cu) us seolares fuerint decem solidos prò doctrina , et tres solidos prò sco- 
iti et rectori solvat prò Bornio quinte solidos (vedi § 97). Questi dieci soldi 
per onorario, sono mollo piccola somma. 

(399) Slat. cit. : Jtem teneatur quilibet Magister facere ad minus tres 
col le ci us unam prò scoli*, aliam prò Doctrina, et tertìam prò Bedello ante 
nutivitatem Domini. Tutto ciò è conforme alla costituzione di Bologna (§ 9G). 
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come statuti per il collegio dei dottori de' quali il capo è 
ordinariamente detto Prior, e al quale questo documento 
dà, per eccezione , il titolo di rector. Se si ammette questa 
supposizione, bisogna anco ammettere che l' università di 
Arezzo era, come quelle delle altre città, una università 
di studenti co' suoi rettori e la sua giurisdizione partico- 
lare. 

Nel i356, Carlo IY accordò alla scuola di Arezzo il 
privilegio d'uno studium generale. Questo documento fa 
conoscere che uno studium generale , iustituito già prima 
ad Arezzo dagli imperatori, era stato ruinato nelle guerre 
civili (4oo). Vedesi in un diploma di dottore del i3y3, che 
il vescovo era cancelliere della scuola e fondava il suo di- 
ritto sopra una bolla del Papa ; ma non esiste veruna no- 
tizia diretta su questo particolare (/\oi). Nel 1 1\ 56, Federigo 
IH rinnovò il privilegio della scuola, e senza far menzione 
del vescovo, accordò il diritto di promozione alla città, che 
l'esercitava mediante i suoi gonfalonieri, come apparisce da 
più diplomi del dottorato (4oa). 

VII. FERRARA. 

1 18. — Autori: 

Borsetti: Historia Ferrariae Gymnasii, p. l i; Fer- 
rarla?, 1735, 4*- 

Jac. Guarini (cioè Uier. Baruffaldì), ad Ferr. gymn. 
Hist. suppL et animadv. Bonon. 1 74°> 4° (Critica amara 
dell'opera precedente). 

Borsetti, adv. supplente ec. defensio; Venet. 4*- 

L'università di Ferrara esisteva già al decimoterzo se- 
colo. Alcuni autori hanno creduto a torto che fosse stata 
foudata da Federigo II nel 124 15 ma gli statuti della città 

(4oo) Guanesi, I. c. p. 309. 
(4<>i) Gumen, I. e p. 309. 

(^02) Guazzesi, 1 c. p. 3io. 
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fatti nel ia63, dispensarono, come quelli di Bologna', i 
professori dal servizio militare. Nel i3gi , papa Bonifacio 
IX accordò a questa scuola il privilegio di studium gene- 
rale e nominò il vescovo cancelliere (4o3). 

Qui ancora troviamo la medesima organizzazione. I Giu- 
risti e gli Arrisi i formano due università distinte (4<>4)> e ■ 
loro rettori sono presi fra gli scolari (4°5). Rimangono gli 
statuti del dee imo quinto secolo (4 06), ma non ci sono gli 
antichi statuti dei giuristi. Quelli del 16 16, che si sono con- 
servati fino ai tempi moderni, concernono più presto l'in- 
segnamento che la costituzione (407). 

Portano che vi erano sedici professori di diritto, quat- 
tro professori ordinari per il diritto civile, due per il di- 
ritto canonico, due per gli inslituti, uno per Bartolo , uno 
per il diritto criminale, e sei professori straordinarii per 
insegnare nei giorni festivi (/|o8). Le notizie sulla istitu- 
zione e sopra gli stipendi de' professori nei tempi antichi, 
sono incomplete. Nel 14^0 eranvi nove professori per i 
giuristi e tredici per gli artisti. I primi ricevevano da 22 , 
a aa5, i secondi da 4 a if>o lire (409). 

Nel i473, trovansi ventitre giuristi professori, con lo 
stipendio di 25 a 600 lire, e 29 artisti con lo stipendio di 
23, a 800 lire (4 10). Vi furono spesso dei professori che 
ricevettero uno stipendio molto maggiore. Così nel i5o9, 
furono Idate 2000 lire a Carlo Ruini; nel 1602, 1000 

(4o3) Bonetti, I, p. 10, 11, 18-20; Tirabo*chi, Storia, T. IV, lib. 1, C. 3, 
§ ao, ai. 

(4©4) Borselli, I, p. 34. 

(4o5) Borsetti, I, p. 74. Il thesaurarius che succeue all'antico rettore era 
pure uno scolare nel 1647; Borsetti, I, p. 290. 

(4o6> Borsetti, I, p. 114, 364-437 (dove sono stampati). 

(407) Borsetti, p. a55, seg. ( dote sono stampati ). Cita p. aC3 una ediz. 
«lei 1639. — Vi sono anco statuii della facoltà di diritto fatti nel deci moqu iato 
secolo, ma Borsetti si contenta di darne un estratto. 

(408) Borsetti , 1 , p . 357. 

(409) Borsetti , I, p. 56. 
(4«o) Borselli, I, p. 93 
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scudi a Tarami no, e la medesima somma a Fachineo nel 
1607(411). 

Vili. ROMA. 

119. — Ignorasi comunemente se Roma abbia avuta 
scuola organizzata come quelle delle altre città italiane. 
Nella metà del decimoterzo secolo, papa Innocenzio IV, 
instituì una scuola di diritto, e accordò agli scolari tutti i 
privilegi dello Studium Generale (4 12). Trovansi notizie su 
questo soggetto negli statuti di Roma molto notevoli e 
molto rari (4 1 3). Un capitolo speciale sulla materia si ri- 
ferisce alla bolla del i.^i, con la quale Eugenio IV insti- 
tuì a Roma uno Studium Generale con i privilegi infra- 
scritti (4 14) : scolari forestieri avevano per li negozi 
civili e criminali, eccettuato l'omicidio, una giurisdizione 
particolare, e potevano scegliersi i loro professori, il car- 
dinal vicario ovvero rettore della università. Quest'ultimo 
era eletto dai dottori e dagli scolari riuniti. 

E stata recentemente pubblicata la nota dei professori 
della università di Roma nel 1 5 1 4 , epoca del suo mag- 
giore incremento (4 I privilegi degli scolari furono al- 
lora confermati. La scuola aveva per cancelliere il cardi- 
nale Camariingo, e per ispettori o curatori quattro Romani 

(4 11) Borsetti, I, p. 148, 243, 243. 

(4 i-j) C»p. 2 , De Pr.vilegiis in VI ( V , 7 ). 

(4 1 3) Stntuta urbis Romaes. I. e a. Col. stampali nel tlecimoq uinto secolo 
e cavati, come avverte la prefar. da antichi statuti fatti sotto il pontificato di 
Paolo II ( 1 464-1 471 ). 

(414) Stanila urbis Romae, lib. 3, C. 90, ai quali è unita la bolla. Que- 
sto capitolo dà notizia die la scuola imperiale di Roma fu ingrandita da Boni- 
facio Vili, e instaurata da Eugenio IV, dopo essere perita nei tempi calamitosi. 
Esistono traccie d'un' antica scuola di diritto; cosi in un documento del 1277, 
trovasi fra i testimoni: Angelus Legura Scolaris. Marini papiri, p. 38. 

(415) Lettera dell' ab. Gaet. Marini. . . . nella quale s'illustra il ruolo 
de' professori dell' archiginnasio Romano per l'anno MDXIV , in Roma 1797» 
4». — Questa cu*, del catalogo è accompagnata da dotte a nuotai ioni. 
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di distinzione (/} 16). Aveva ottantotto professori, dei quali 
trentuno giuristi e tredici altri dottori insegnanti, numero 
cbe dipoi non fu mai riempito. Una somma di i/j mila 
fiorini era spesa negli stipendi dei professori (4 1 7). 

Avvi sull' università di Roma un' opera profonda e ricca 
di documenti, FU. Mar. Renazzi Storia dell'Università 
degli Studi, Roma (4 voi. in 4% i8o3, 1804, i8o5, 
1806), d'onde estrarrò alcuni particolari cavati dal primo 
volume. Vi fu sempre presso la sede pontifìcia una scuola 
detta dapprima schola palatina, dipoi studium curiae (p. 
7, p. ai, seg.). 

Innocenzio IV ingrandì questa scuola, vi stabilì profes- 
sori di diritto, accordò loro tutti i privilegi dello Studium 
Generale, e il diritto di fare le promozioni (p. 11, 27, 28, 
34 , seg.). Questa scuola non si discostò mai dal pontefice 
e lo seguitò ad Avignone (p. 28, 33). Si mantenne per 
tutto il decimoquinto secolo, e fu certamente riunita, sotto 
Leone X, alla scuola della città, e soppressa come istitu- 
zione speciale (p. 55). — La scuola della città fu fondata, 
nel i3o3, da Bonifacio Vili, ed eretta in Studium Gene- 
rate. I dottori e gli scolari eleggevano un rettore che era 
investito della giurisdizione (p. 58. Vedi il documento p. 
258). Il diritto di promozione che non aveva ancora, le fu 
accordato nel i3i8 da Giovanni XXII (p. 60, 92, il do- 
cumento, p. 266). Questa scuola perì nel decimoquarto se- 
colo. Statuti iuediti della città, fatti nel i3;o, ordinano il 
suo ristabilimento, ed ebbe tre professori di diritto con 
200 fiorini di stipendio (p. io3, 271). Dopo una nuova 
caduta, Eugenio IV la instaurò nel 1 43 1 ( p. 116, docu- 
mento, p. 271). E gli statuti stampati dei quali do l'estratto 
si riferiscono a questa organizzazione. Nel i458, il domi- 
nio del rettore passò dalla università al potere pontificale 
p. 204). Il Camarlingo ebbe l'ispezione delie due scuole 

(4 ,G ) Marini , I. c. p. 17, 20. 

({17) Marilù, I. e. nella iutrodiuiunc. 
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e il diritto di promozione. Quando la corte pontificia esciva 
di Roma, V ispezione della scuola della città era affidata 
vicario del papa (p. 92, 121). Questa scuola (studiurn ur- 
bis, Archigymnasium Romanum, Sapienza) esiste ancora 
a dì nostri. 

IX. NAPOLI. 

1 20. — Autori : 

Gian gius. Origlia, Istoria dello studio di Napoli, 
2 voi. Napoli, 1730, 1754, in 4-° Opera preziosa per ca- 
gione dei documenti che contiene, ma senza critica e senza 
disegno ragionato. 

Tiraboschi, Storia, T. 4> lib. i, C. 3, § 6, i5-ig. 

Signorelli, Vicende della Coltura nelle due Sicilie, 
Napoli (5 voi. in 8°, 1784, 1785, 1786), T. 2, p. 245 
seg. T. 3, p. 28 seg. p. i/jo seg. 

Dav. Winspeare ; Storia degli Abusi Feudali,!!. 1, 
Napoli, presso Angelo Trani, 181 1, 8°, p. 69-73, 
p. 126. 

Zeitschrifl f. gesch. Rechtsw, voi. VI, p. 223, 225. 

La scuola di Napoli si distingue da tutte quelle di cui 
ho parlato fin qui per la sua origine e il suo assetto. 

Difatti non dee il suo principio ad alcuna riunione di 
professori e di scolari, ma a Federigo II che amava le 
scienze, e voleva che i suoi sudditi non fossero più neces- 
sitati di ricorrere alle scuole straniere. Nel 1224 Federigo 
risolse di fondare a Napoli), con vasto disegno, una scuola 
per tutte le scienze. Ecco le notizie precisissime che ci 
danno a questo soggetto quattro lettere di Piero dalle Vi- 
gne (4 18). 

(4i8) Pet. de Vineii, Epist. lib. 3, ep. io, u, ti, i3. Nella prima di 
queste epistole vedcsi Petru» de Hjbernia, chiamato con uno stipendio di ta 
oucie d* oro. La seconda e la più importante, è diretta a tutti gli scolari, e da 
essa ho cavato b maggior parte de' particolari che registro qui. La terza c la 
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Grandi privilegi e vantaggi erano offerii agli studenti : 
Cosi, per esempio, una duplice commissione doveva fissare 
i prezzi degli alloggi, de' quali niuno doveva eccedere 2 
uncie d'oro. Erano promessi loroi migliori professori in tutti ì 
generi. Ma le scuole straniere erano formalmente vietate ai 
sudditi dell'imperatore, ed anco era loro proibito di fare o 
seguire, fuori della città di Napoli, alcun corsa di alto in- 
segnamento. Federigo non favoriva le corporazioni, onde 
non si trovano a Napoli nò università di scolari, uè ret- 
tori. Nondimeno gli scolari avevano una giurisdizione par- 
ticolare esercitata da un justitiarus eletto dal re; ma nel 
civile potevano scegliere indifferentemente il loro justitia- 
rus, il loro professore o l'arcivescovo (4 1 9)> onde, al cri- 
minale il Justitiarus era solo giudice degli scolari (4^o). 
Nel civile, tanto in azione che in difesa, potevano scegliere 
fra le tre giurisdizioni (\'2i ). I professori ottennero il mede- 
simo privilegio , ma non poterono naturalmente scegliere 
clic, o il Giustiziano o il Vescovo (4 22). Al grande can- 
celliere del re appartenevano V alla ispezione della univer- 
sità, il diritto di promozione, 1* istituzione dei professori 
e delle lezioni (f\ li 3). Dopo la fine del decimoterzo secolo, 

quarta sono meno interessanti. — Siccome in queste «pistole è fatta qualche 
volta menzione d'una riformatiti si udii, Origlia, j>. 4-M5 > ernie che Napoli 
avesse anticamente una università; aaa perchè non se ne trova indicio, queste 
espressioni si applicauo certamente a una scuola del capitolo. 

(419) Petrus de Vineis non parla che della giurisdizione dei professori, 
ma on decreto di Carlo I. (a. 126G) parla delle Ire giurisdizioni , Origlia , V, 
i T p. ?5, 80, i34- Da ciò si potrebbe credere che il giustiziano, non sia stato 
insinuilo che più tardi, ma siccome da altra parte Carlo avverte che il giusti- 
ziano esigeva già al tempo di Federigo, risoluzione intera rimonta senza dub- 
bio a quell'epoca. Origlia V, 1, p. 81, 82. 

(4ao) Àndr. de Isernia in Àuth. Habita, nura. 8 (in fine del Comm. In 
usut feudornmj : Litem intellige civilem et criminaletn. Neapolitani non renttn- 
ciaverunt criminal ibuS'. imo sc/tolares habent ex privilegio expressim. = 
Iterili* visse al 1220 dal 1 3 16. 

(421) Jserniii, 1. c. num. 9: Neapolitani habent ex privilegio sive agant 
sive conveniantur. Parla delle tre giurisdizioni, num. i3. 

(422) Isernia, 1. c. num. 14. 

(423) Tiraboschi, 1. c. § 18 -, Origlia, I, p. 2o3. 

Saviobt, Voi. II, P. I. af> 
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il cancelliere ebbe per vicario un rettore, la cui carica era 
permanente e congiunta a una cattedra di professore (4^4). 
Nel decimoquinto secolo, il primo cappellano del re su^ 
bentrò nel luogo del cancelliere, e cosi il rettore fu vica- 
rio del cappellano. Il cancelliere conservò soltanto il di- 
ritto di promozione (4^5). 

Negli statuti del 1610, il rettore apparisce come per- 
sona affatto diversa ; essendo uno scolare la cui unica fun- 
zione era di sopravvedere che le lezioni fossero fatte re- 
golarmente (426), ed era eletto per un anno. 

121 Durante i due primi secoli che seguirono la fon- 
dazione della università, le promozioni rimasero sotto la 
direzione immediata del re o del grande cancelliere che 
sceglievano arbitrariamente gli esaminatori per ogni promo- 
zione (4^7). 

Quest'ordine di cose ebbe singolari conseguenze 5 più 
d'una volta, le promozioni furono arbitrariamente rinnova- 
te, e ne citerò più sotto un esempio notevole. Fu veduto 
anco un gran cancelliere, di cui i principii erano molto se- 
veri, sottomettere tutti i dottori a nuovo esame, e spogliare 
alcuni del loro grado (428). L'università di Napoli isolan- 
dosi così da tutte le altre, i suoi dottori non erano da quelle 
riconosciuti. E il re, da sua parte, sia per ripresaglia, sia 
per gelosia del suo diritto di sovranità, faceva subire un 
nuovo esame ai dottori forestieri che volevano insegnare a 
Napoli. Gli esempi seguenti che ci mostrano V applicar 



(4>4) Origlia, I, p. aot-2o3. 
(^25) Origlia, I, p. a86-a88. 

(4a6) Origlia, I, p. 58. — Forte il rettore degli scolari non fu stabilito sotto 
il dominio spagnuolo che a imitazione delle uni versili della Spagna , e come 
una forma vana. 

(4 a 7) Origlia, I, p. 214, ai5; Signorellì, T. DI, p. 140-145. Io ho rac- 
colto un docum. del 1278 relativo a questo soggetto: vedi V Appendice del 
Voi. IV. 

(428) Suramonlc, llist. di Napoli, edix. 3. Nap. 1748, 4» T. M'i p. 3aa. 
323 (a. 1327). 
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wone di questa organizzazione singolare, serviranno a farla 
meglio comprendere. 

Jacopo di Belvisio aveva professato come baccelliere al- 
cuni anni a Bologna , quando il re di Napoli Carlo II, lo 
elesse ad un impiego importante. Nel 1297, egli andò al 
re ad Aqui in Provenza, e gli fu dato nel palagio regale il 
grado di dottore dal gran cancelliere (4 a 9)« Dipoi un altro 
gran cancelliere rinnovò la di lui promozione a Napoli dopo 
un nuovo esame (43o). Quando Jacopo di Belvisio volle ri- 
tornare alla sua patria , V università di Bologna ricusò di 
riconoscere la sua duplice promozione, non ostante l'inter- 
vento del re. Una nuova, cioè una terza promozione, di- 
veniva dunque necessaria; ma fu ricusata lungo tempo per 
motivi particolari (§ 78), e ottenuta alla fine con molta 
dimcoltà (/|3 1). Francesco di Thelesia era stato promosso 
a Reggio da Guido di Suzaria ed altri dottori; ma questa 
promozione non fu riconosciuta dal re di Napoli che ne 

(429) Jacobi del Bcllovisu, Practica Judiciaria in Bfaleriis Crini, proaem.: .... 
ad prece* reverendi patris et dom. mei dom. Petri de Ferrariis^ juris utr. 
excdl, professarti, archiep. Arelatensis , itlustr. Regi*.... cancellarli , qui 
me doctoratus honore in aula regiae civitatis J/uensis ipsiusjue presentia 
decoravit. ec. conf. Sarti, P. 3 , p. 19-21; Fantuzzi , Scrilt. Boi. T. Il, p. 
46-49- 

(430) Origlia, I, p. 169, dice che Jac. de Belvisio fu nel 1298 chiamato 

« nna cattedra in Napoli e aggiunge: fu esaminato tre volte in presenza 

di Carlo e di molti Professori ette fecero con giuramento testimoniania di 
sua dottrina per meno di Guglielmo di Gotorio G. Cancelliero, et prese 
altresì sotto i medesimi la laurea dottorale. — Cita a questo proposito le 
Res gesta di Carlo II del 1298 e 1299 Non è ancora stata avvertita la diffe- 
renza che presentano questi due luoghi relativi alla promozione. Siccome ani- 
bidue sono egualmente aulentici, bisogna ammettere che la promozione sia slata 
rinnovata, fatto molto verosimile, poiché la presenza del re prova che si dilet- 
tava » Itti ceremonie. — Ecco alcune ricerche che possono illustrare questo 
punto. Guil. Pongo (o Longi) di Bergamo fu grande cancelliere e divenne car- 
dinale nel 1294. — Summonte, Hist. di Napoli, ediz. 3. T. IH, p. i56\ Ist. gen. 
dei Cardinali, P. I, Parigi, 1642, 4°, p. 3Ga. — Ebbe per successore nel 1294, * 
Pel de Ferrariis, Summonte, I. c. p. 198. Questi fu arcivescovo di Arli nel 
i3o4, e mori nel 1307 o i3o6. Gallia Chrisi. ed. nov., T. I, p. R74. — Io non 
trovo in Summonte verun Cancelliere chiamato Guil. de Gotorio. 

(430 Sarti, 1. e, Fantuzzi, 1. c. 
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comandò una seconda (f\ 3 2). Quest'ordine di cose disporre 
nel i/|28, e fu creata a Napoli una facoltà di promozione 
simile a quella delle altre università, che fece gli esami e 
le promozioni secondo regole determinate, e sulla quale 
il cancelliere non conservò che un semplice diritto di sor- 
veglianza. 

I membri di questa facoltà avevano il privilegio di non 
essere giudicati che dal grande cancelliere, o dall' arcivescovo 
se erano ecclesiastici (433). 

122. — L'elezione dei professori stipendiati appartenne 
per lungo tempo al gran cancelliere, e dipoi al cappellano. 

Gli statuti del 1610, stabilirono l'elezione per la fa- 
coltà dopo un concorso o esame generale di tutti i candi- 
dati (434). 

Questa istituzione di origine francese (435), fu senza dub- 
bio adottata dalla Spagna, e dipoi trasportata a Napoli sotto 
il dominio spagnuolo. 

Veggendo la costituzione originale della università di 
Napoli e gli sforzi tentati in suo favore dal capo di im 
grande impero, reca maraviglia che sia rimasa inferiore a 
quasi tutte le altre università italiane. Origlia s'ingegna di 
magnificare i tempi antichi a detrimento de' tempi moder- 
ni, e osa sostenere che nel duodecimo secolo, Napoli fosse 
!a sola vera università di Europa (436) ; ma questa univer- 
sità (provalo la stessa storia di Origlia) non ebbe mai ne 

($3a) Origlia, I, p. a3a. Questo docura. è certamente dell'anno i3oo; 
▼edi P Appendice del vo\. IV. 

(433) Origlia, I, p. aaa, seg. Questo docum. è stampato in: Car. Tapia , 
Jfus regni Napolitani; Keap. i6o5, fol. lib. a, rub. 3a, p. 4<>7 » — ^ l 
pure a Napoli un collegio di medicina e un collegio di teologia. Origlia, I, 
p. a88. 

(434) Origlia, II, p. 67, a 19. Questo autore, in yarii luoghi della sua ope- 
ra, ha raccolto le notizie ebe possediamo sull'istituzione e sullo stipendio dei 
professori nelle yarie epoche; voi. I, p. ifl, i$2 , voi. II, p. 3, 62, aaa, 
*34, 274. 

(435) Vedi § i35. 

(436) Origlia, I, p. < 7 . 
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splendore, nè influenza, e il genio di Federigo II non potè 
vincere gli ostacoli che gli opponeva l' organizzazione di- 
fettosa, nè supplire al libero slancio che aveva generato lo 
altre università d'Italia (437). 

X. PERUGIA. 



12 3. Autori: 

Vincenzio Bini, Memorie Istoriche della Perugina 
Università. Perugia, voi. I, P. I, 2, 181 6, in 4°- 

Gl'infrascritti particolari sono estratti da questa dotta 
opera, di cui il secondo volume non è ancora stato pub- 
blicato. — Poco tempo dopo la stampa del primo volume, 
nel 1816, furono scoperti nuovi archivi di documenti mu- 
nicipali , d' onde si ricavano i nomi di nuovi professori 
{Fermiglioli , Bibliografia Storico-Perugina, Perugia, 
i823, 4? P- 35): Bini già professore a Perugia, era a Ro- 
ma nel 1826, procuratore generale dell'ordine Benedet- 
tino. 

Alcuni professori artisti e un giurista, trovandosi a Pe- 
rugia nel 1276, la città pose le fondamenta d'una scuola 
(p. i4 ? i5, 26). Una bolla del papa l'eresse a Studium 
Generale; un'altra bolla del i3i7, le conferì il diritto di 
promozione, e diede al vescovo le prerogative di che go- 
deva l'arcidiacono di Bologna (p. 43, 44* *97j 1 9^)- ^on- 
dimeno nel i355, Carlo IV, rilasciò alla università un di- 
ploma, di cui le espressioni sembra significhino che la scuola 
non esistesse prima (p. 48, 206). 

Gli scolari componevano l'università (p. 192, 195), ed 

(43 7 ) Tiraboschi, 1. c. § i5 ; Signorelli, T. II, p. II governo di Na- 
poli credeva forse che bastasse multiplicare le penali e i regolamenti. Onde gli 
statuti del 1610 privano d'un giorno di stipendio il professore che mancava ad 
una lexione o che si serviva del quaderno. Il professore che faceva nn corso 
pubblico in una casa particolare, era coudannato a una ammenda di 100 ducati, 
200 in caso di recidiva ed era relegato per tre anni nell'Isola di Capri. Ori- 
glia, V. a, p. 64. 
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eleggevano il loro rettore^ di cui è fatta menzione, per la 
prima volta, nel i3a2 (p. 27). I professori erano eletti, 
parte dalla città e parte dagli scolari (p. 29, 3o, 192). Per 
lungo tempo, i cittadini di Perugia non poterono divenir 
professori; onde Bartolo che aveva ricevuto il diritto di 
cittadinanza, ebbe bisogno di dispensa (p. 36, 38.) I corsi 
duravano un anno come a Bologna, e cominciavano li 19 
ottobre (p. 33, 192, 194, 195). La dotazione della univer- 
sità fu prima di i5oo fiorini, dipoi di 2000, e per ultimo 
di 25oo (p. 4 ! > ^33, 617). Antonio di Butrio, eletto pro- 
fessore nel 1389, con un stipendio annuo di 3oo fiorini, 
fu concurrens di Pietro degli Ubaldi; poiché P usanza dei 
Concurrentes era stabilita a Perugia (p. i36, 280). Era 
proibito agli scolari di prender il grado di dottore in un 1 al- 
tra università , sotto pena di vedere il loro titolo annul- 
lato e di non poter ottenere veruno degli impieghi per i 
quali volevasi il grado di dottore (p. 232, 233, 614, 609). 

XL ALTRE UNIVERSITÀ ITALIANE. 

124. — L'Italia ebbe ancora nel decimoterzo, decimo- 
quarto e decimoquinto secolo un gran numero d' università 
e principalmente di scuole di diritto, di cui la storia e la 
costituzione sono ignorate, quantunque alcune sieno state 
floridissime (438). Ne farò breve menzione. 

Piacenza aveva nel duodecimo secolo una scuola nella 
quale insegnarono Rogerio e Piacentino, e che ricevette 
dal papa nel 1248, il privilegio di Studium Generale (439). 

La scuola di Modena era già celebre nel duodecimo se- 
colo come resulta dalla storia di Rogerio e Piacentino e 

(438) Trovatisi su questo soggetto molte notizie in Tirnboscbi (§ 60); ti 
può auco annullare con fruito Sarti, P. 1, p. a$4 » »33 , P. a, p. 1 10 , P. 5 , 
p. ^, ; e Affi», Mera, degli Scritl. e Lelt. Parmigiani, T. I, Parma, 1789, 4 - , 
nella Inlrudutione. 

(43 9 ) Tiniboschi, IV, 1, 3, § a3. 
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principalmente di Pillio (44°)- Quest'ultimo riferisce che 
fu chiamato da Bologna a Modena e che ricevette incirca 
100 marchi d'argento. Se si dovesse intendere d'uno sti- 
pendio annuo, la cosa sarebbe appena credibile; ma non 
è senza esempio che simile somma sia stata data in capitale 
a un professore come una specie di feudo pecuniario (44 1 )* 
Così nel 1260, mediante trattato fatto fra Guido di Suza- 
ria e la città di Modena, i cittadini furono dispensati dal 
pagare onorari, solvendo un capitale di aa5o lire di Mode- 
na, e le parti stipularono reciprocamente una indennità di 
1000 lire imperiali in caso di violazione del trattato (44 2 )* 
Onesta scuola cessò al principio del decimoquarto secolo, 
benché gli statuti della città fatti nel i328, sopprimano 
pei» l'avvenire gli stipendi di i5o e di 5o lire allogati a 
un legista e a un professore d' instituti e di notariato ( j \ 3). 

La scuola di Reggio, che esisteva già al duodecimo se- 
colo, contò nel decimoterzo vari professori celebri e brillò 
di grande splendore (444)- Gessò essa egualmente verso la 
metà del decimoquarto secolo (44^)- 

Rimane uno de' suoi diplomi di dottore fatto nel 1276, 
e senza dubbio il più antico che si conosca. Vedesi che il 
candidato subiva due prove come a Bologna, ma i profes- 
sori non intervengono che come esaminatori, ed è il ve- 
scovo, che secondo il loro parere, conferisce i gradi (44^)* 

(44o) Tìraboschi, Biblioteca Modenese, T. I, p. 54, seg. Parlerò più sodo 
dei professori e dei loro rapporti con la scuola. 

(440 Tale è la spiegazione che dà Sarti, P. 1, p. 74, ma la narrazione di 
Pillio sembra talmente esagerata, che forse non è se non una iperbole reto- 
rica. 

(442) Questo docum. notevole, trovasi in Muratori, Antiqu. Ital. T. Ili, p. 
901-908. 

(443) Muratori, I. c. p. 908. 

(444) T.rahoschi, Biblioteca Modenese, T. I, p. 64, seg. 

(445) Tiiaboschi, I. c. p. 69. 

(44<>) Riporto questo diploma nell 1 Appendice del toh IV, secondo Piccola 
loculi , pjrle terza delle Memorie Storiche di Reggio , in Capri 17G9, fol. p. 
ai5. La sccouda metà ha molte lacuue. Questo lihro e mollo raro e io non 
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ia5. — Nel i36i, Carlo IV accordò alla città di Paria 
il privilegio d'una scuola (447)- Già nel j36h, Galeazzo 
Visconti aveva proibito a' suoi sudditi di studiare altrove 
fuor che a Pavia, per imitazione evidente del divieto fatto 
a Napoli (44^)* Dipoi somme importanti furono consecrate 
al suo mantenimento. E stata pubblicata la nota dei pro- 
fessori che tennero le due principali cattedre. Vi si leg- 
gono nomi celebri, e si conosce che gli stipendi eguaglia- 
vano quelli dati dalle università più ricche. 

Così nel i3g7, Baldo ricevette moo fiorini; nel i4<p 
Giasone ricevette 2a5o fiorini; dal i536 al i5/jo, Alciato 
ricevette iooo scudi, e 7500 lire dal 1 544 a ' i55o. Nel 
i58o, Menochio ricevette 6000 lire, ec. (449)* 

Nel i4o5, Torino ottenne un privilegio dal papa, e 
uno dalt' imperatore nel 14 1 a (45o). Ignorasi se questa scuola 
abbia avuta origine più antica. Come tutte le altre u° Itulia, 
era una università di scolari con un rettore elettivo inve- 
stito della giurisdizione (45 1). La giurisdizione criminale 

aveva potuto trovarlo in veruna biblioteca pubblica. La copia di questo diplo- 
ma é stata fatta sull' esemplare della biblioteca di Pisa, ed io la debbo alla cor- 
tesia di Blume. 

(44 7 ) Aut. Gatti , gyronam Ticinensis Hìstoria , Mediol. 170$, 8* (opera 
poco iilrultiva). Parodi , Elenchila privilegiorura et actoum publici Ticineasù 
studii 1753, 4° (compilazione in cui i testi medesimi non sono riportati, ma 
che contiene molte notizie utili). — 11 privilegio imperiale si trova in Galli, 
p. 129. 

(448) Chron. ap. Muratori, Script. T. XVI, p. 406. 

(449) Parodi, p. 161-164. 

(450) Sta luta venerandi sacrique collegi! Jurisconsultoruro , Aug. Taurino- 
rura, Taur. 1614 , 4°. Questo libro contiene, i° gli antichi statuti, a* le ag- 
giunte dopo il t575, e per nltimo i documenti. I due privilegi si trovano, p. 
57, 59. — Vi si trova, p. 37, la nota di tutti i dottori dopo il t\5o. — Nella 
ediz. del 1680, quesl' ordine è stato mutato e le aggiunte sono state messe in fine 
degli antichi articoli. 

(45 1) Si può vedere negli statuii con quale cura i dottori cercassero assi- 
curare la loro indipendenza, Cap. 33 (p. ai): Item statui mus^ quod universi- 
tas scholarium non possit a/iquid statuere ve/ ordinare contro ve/ adversus 
Doctores seu statuto col/ e gii nec Doctores subsint in ali quo jur li- 
die timi licci ori s. — Cap. 36 (p. a3): Item statuimus quod nu/lus doclor ju- 
ret servare statuto università/ i t et obedire recto/ i ; nisi si jurarc vu/t juret. 
et salvi» staiutis cottegli. 



LE UNIVERSITÀ. 209 

apparteneva ai magistrati municipali; ma. il rettore pren- 
deva parte ai giudizi (452). La facoltà di promozione era, 
presso a poco organizzata come a Bologna e a Padova. Il 
vescovo di Torino era cancelliere della scuola (453). Nei 
tempi moderni, l'università fu diversamente ordinata, dal 
che alcuni hanno voluto, ma a torto, fare la sua origine 
molto più antica (4^4)- 

UNIVERSITÀ FRANCESI. 

126. — I materiali per la storia delle università fran- 
cesi sono raccolti incompletamente in Pasquier: Recher- 
ches de la France, III, 29, e IX, 3-28, 36 (Vedi J ai). 

Trovansi pure alcune notizie letterarie, sopra questo 
soggetto in Lelong, Bibl. Hist: de la France, ed. di Fon- 
tette, T. IV, p. 7-47, p. 5i8-5ai. 

XII. PARIGI. 

Giacomo del Breul: Théàlre dei Antiquih's de Paris, 
ed. 2, Parigi, 1639, 4° (I* ed. 1612). Libro 2, della Uni- 
versità di Parigi. 

Caes. Egassii Bulaeì , Uistoria Unìversitatis Pari- 
siensisy 6, voi. Parigi, 1665-1673, fol. — Il primo volume 
va dall' 800 al 11 00; ognuno degli altri volumi contiene 
un secolo. — Opera ricca di materiali, ma fatta senza cri- 
tica ne scelta, e di noiosissima prolissità. 

Crevier, Uistoire de V Université de Paris, j voi. 

(45a) Stilala, p. 71 : ... . ita tamen quoti Rrctor ìpsius studii in qua- 
libet actu congruo tempori* intervallo vocetur et intersit. 

(453) Statata, p. 58 (ed. ifioo, p. 81). 

(454) Mei neri VII, 5g, 287, per provare che l'univenilù .li Torino ha sem- 
pre avuta una coslituiione diversa da quelle di Bologna e «li Fadota, cita le 
Costituùoni per l'università di Torino, ina questi (Ululi, che io possono > 
Mono dell'anno 1772, onde non fanno prora per i leuipi antichi. Contengono 
la riforma degli statuti fatti nel 1729. 

Savigat, Vol. II. P. I. 27 
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Parigi, 1761, 12°. — Crevier ha cavati i suoi materiali in 
gran parte da Buleo, ma la sua redazione è molto mi- 
gliore. 

Eugenio Dubarle , avvocato , Uistoire de V Université 
depuis son origine jusqu à nos jours. T. 1 , a, Parigi J. 
L. J. Brière, 1829, 8 # . 

Quest'opera è un estratto degli autori più conosciuti , 
ne ha pregio per P investigazione di nuove fonti, nè per 
l'uso delle antiche (455). v 

A Parigi; come a Bologna , trovasi una scuola florida , 
molto anteriore ali 9 epoca di cui la sua costituzione ci è 
nota. Però fin dai duodecimo secolo, Parigi aveva diversi 
professori celebri in teologia e in filosofia, dei quali parte 
appartenevano alla scuola del Capitolo, e parte alle scuole 
dei vari monasteri e principalmente di Santa Geneviefa e 
di San Vittore (456). 

Citasi come notizia antichissima sulla Costituzione della 
scuola di Parigi, un'opera pseudonima di Boezio, d'onde 
appariscono le promozioni ordinate nel medesimo modo 
che furono dopo il decimoterzo secolo (45;). Attribuire 
quest' opera a Boezio, che viveva nel sesto secolo, sarebbe 
stata ipotesi troppo ardita ; onde senza precisare veruna da- 
ta, l'hanno posta al duodecimo secolo e l'hanno conside- 



(455) Per la scienza del diritto non vi si trovano in generale cbe gli er- 
rori conosciuti; così, a cagion d' esempio, vi si legge T. 1. p. 56: Bologna. . . . 
célèbre par f enteignement del Jnstitutes de Just ini en, récemmcnt découvcr- 
tes au siège d' Amalfi. — p. g5 : la J acuite de droit , alors appclée de de- 
creta parce qu 1 on n\jr enseignait que les décretales des papes. 

(456) Crevier I, p. laa, a83, 5oo. — Bulacus commincia la storia dclP uni- 
versila dal regno di Carloruagno, che ne lo considera come fondatore. Sono noti 
i tentativi di Carlomagno in favore delle scuole*, ma è noto pure cbe gli sta- 
bilimenti di questo principe non hauno con l'università verun rapporto imme- 
diato. 

(457) Boelbius, De discipina Scholarium. Ho consultato le edii. seguenti 
di quest'opera: i° Colon. 1489, 4°ì a° in fine del Boctliius, De Consolatione, 
Lugd. i5o3, 4*; 3° in Opp. Bocthii, Basii, 1 546, p. 968-983. — Il capitolo 5 
tratta della forma delle proniouoni, il capitolo a dei vili della scuola di Parigi. 
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rata come il monumento piò antico della storia de 9 gradi 
accademici (458). Ma questa supposizione è priva di ogni 
fondamento, poiché autore di questo libro fu Tommaso 
Brabantino, che morì nella seconda metà del decimoterzo 
secolo , e ha scritta sotto un nome celebre , la storia del 
suo tempo (4^9). Però questo scritto nulla contiene che 
non sia già bene conosciuto. 

127. — I primi documenti autentici che possediamo 
sulla costituzione della scuola di Parigi, sono due decretali 
di papa Alessandro III. La prima del 11 80, statuisce che 
la facoltà d'insegnare (la promozione) sia accordata gratui- 
tamente in Francia (460). Questa disposizione si applica al 
cancelliere di Parigi, che, come dice espressamente la glossa 
di Vincenzio , riceveva un marco d'argento per ogni pro- 
mozione (461). La seconda decretale esenta dalla proibi- 
zione il cancelliere allora esistente, Pietro Comestore (462). 

Documento più importante è il privilegio accordato da 
Filippo Augusto nel 1200, e che è stato reputato (ma a 
torto) come atto della fondazione dell'università, o almeno 
come esordio della costituzione (463). Alcuni scolari erano 

(458) Meiners, Th. a, S. 212-214, Th. 3, S. 354; Schwarz, Geschichte 
der Erxiebung, B. a, 5, 4fo> 4^°- 

(459) Le Autoritales Aristoteli* et alioram philosophorum, contengono al- 
cuni luoghi di quest'opera, indicala così in diverse ediz. : sequuntur authori- 
lales Borciiy ec, ma nella ediz. di Colon, ap. Quenlel, i5og, leggeri: Sequun- 
tur Autoritates Thomae Brabantini ex libro de institutione scholastica prae- 
titulato, quem humUitatis et majoris autoritatis cauta Boetìo atcripsit. Cons. 
Jac. Thomasii, dissertationes. . . . per modum program maturo pubblicatae, Hai. 
1693, 8, p. 262, 275, el Fabricii, Bibl. Lat. ediz. Uamb. 1721, voi. I, p. G5o, 
voi. Ili, p. 217. — Sulla vita di Tommaso Brabantino o Cantipratano , vedi 
principalmente Foppeus, Bibl. Belgica, T. II, p. n3i. 

(4Go) G. 3, X de Magistris (V, 5) e nella ColL Doc. Ant. 1, lib. 5, tit. 4, 
cap. 3. Bulaeus, II p. 555, 

461) Coli. Decr. Ant. ediz. Parigi, 1621, f. p. 661: Hoc Cap. fiat impc- 
tratum cantra cancellarium Parisien. qui a quolibet docente marchiani unarn 
exigebat. Vincen. 

(462) Bulaeus II, p. 370; Crevier, I, p. a56. 

(463) É stampato in Bulaeus HI, p. a, 3. Vi si Itoy» anco narrato in quale 
occasione fosse accordalo questo privilegio. 
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morti in una sollevazione, del che era gravemente incolpato 
certo officiale del re ; Filippo Augusto fece allora l' infra- 
scritto decreto : Gli scolari o professori ( scholares ) che 
commettevano un delitto (fore factum) , potevano essere 
presi dal prevosto ma dovevano essere tradotti davanti alla 
giurisdizione ecclesiastica. Nondimeno il rettore (capitale), 
non poteva esser 'preso. Quando un atto di violenza era 
commesso contro alcuno scolaro o professore, i cittadini 
di Parigi dovevano porgerli assistenza, prendere i colpevo- 
li, tradurli davanti ai giudici e deporre al processo. Il pre- 
vosto e la cittadinanza giurarono obbedire a questo decre- 
to, e per l'avvenire ogni nuovo prevosto dovette prestare 
simile giuramento (4^)« Dopo quest'epoca il prevosto Ai 
considerato come appartenente all' università, sotto il titolo 
di conservatore dei privilegi reali (465). 

Un concordato fatto tra le quattro nazioni, nell'anno 
1206, relativamente alla elezione del rettore non si è con- 
servato Gno a noi: ma l'esistenza sola di questo documento 
che non è dubbia, prova l'antichità di tale organizzazio- 
ne (/|66). Allegherò per ultimo una Decretale data da papa 
Innocenzio III, nel principio del decimoterzo secolo, per- 
chè vi si trova, per la prima volta la parola Universi- 
tà* (467)* 

1 28. — L' università di Parigi tiene nella storia un luogo 
distinto; niun' altra ha mantenuta per tanto tempo la sua 
reputazione , niun' altra ha avuto tanto influsso sulla Chiesa 
e sullo stato ; ìnt il ola vasi la figliuola primogenita dei re di 

(464) Bulaeas, III, p. 1,4, dice che questo privilegio fece passare la giu- 
risdizione civile dal prevosto ai giudici ecclesiastici ; ma in quest 1 alto non ai 
parla del prevosto. 

(465) Bulaeus, HI, p. 58o, 5$6. 

(466) Bulacus, II, 66a; III, 3i. 

(467) C. 7 , X , De procur. (I, 38 ) e nella Coli. 4< Antiqu. Decretai. 
Lib. 1, T. XVI , C. a. Ha per titolo: scholaribus Parisiensibus , e secondo un 
antico ms. nella ediz. di Pilhou : Magistris et Scholaribus ; ma il senso ri- 
mane lo stesso, poiché qui come nel privilegio dell' anno laoo i Magistri sono 
compresi in prim' ordine sotto il titolo di scholares. 
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Francia e sosteneva le sue prerogative con geloso orgo- 
glio (468). Ma il sentimento della sua dignità degenerò 
spesso in arroganza e in turbolenza intollerabili. Se in al- 
cun conflitto contro l' autorità , disperava del successo , sua 
ultima risorsa era di sospendere tutte le lezioni e le pre- 
diche degli ecclesiastici membri dell' università (469). Il po- 
polo allora si sollevava e per quietarlo 1' autorità cedeva. 
Agli stati di Blois, nel i588, intervennero deputati del- 
l' università (4 7 o). 

L'università dovette alla sua povertà quella potenza che 
rende vaia tanto formidabile ; difatti , il corpo della univer- 
sità in generale , le nazioni e le facoltà erano assolutamente 
povere, e i collegi medesimi, non ostante i loro molti ag- 
gravi non erano ricchi (470- L'università non possedeva 
neppure una casa. Onde collegossi con vari monasteri, dove 
teneva ordinariamente le sue assemblee (4 7 2). Tale è l'o- 
rigine della sua autorità tutta spirituale e della sua indi- 
pendenza dal potere temporale, indipendenza che grandi 
ricchezze le avrebbero fatto perdere. 

129. — Quanto alla sua costituzione, crederà senza dub- 
bio il lettore di trovarne i principii consegnati in statuti 
generali-, ma sembra che l'università di Parigi non ne ab- 
bia mai avuti e che unicamente usasse farne sopra oggetti 
particolari, secondo che l'occasione se ne presentava (473). 
Onde trovansi del 121 5 statuti emanati dal cardinale Roberto 
di C ursone , legato del papa , ma non provveggono che a 
piccolo numero di punti, e nulla ci fanno conoscere della 

(468) Bulaeus, III, p. 5?4» se g- Creder, V, p. aaa, 414, 4*8. 

(46g) Bulaeus, III, p. 553, V, p. 83o, e in molti «Uri luoghi. Questo 
mezzo fu usato per l'ultima volta sulla fine del decimoquinto secolo. — Que- 
sto diritto è espresso negli statuti. Vedi Dachery, Spicileg. ediz. a, T. Ili, p. 737. 

(470) Crevier, VI, p. 4o5. 

(471) Crevier, I, p. 9. 
(4 7 a) Bulaeus, III, p, 5G8. 

(473) Fu tentato nel decimosesto secolo di fare un corpo di tutti gli an- 
tichi statuti, ma questo progetto non fu eseguito. Crevier, V, p. 364- 
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costituzione dell' università in quell'epoca (474). UnO 

statuto del i344> comanda ai professori degli artisti la più 
grande circospezione nella confutazione dei testi che sono 
materia delle loro lezioni (475). Esistono piccoli statuti per i 
teologi, i canonisti e gli artisti , la maggior parte del i3?o, 
che non hanno quasi altro oggetto fuor quello di stabilire i 
giorni in cui le lezioni sono sospese , per le feste della chie- 
sa, le argomentazioni ec. (476). — - Gli statuti che fece nel 
nel i45a il cardinal legato di Estouteville , quantunque molto 
eslesi, hanno per solo oggetto di reprimere vari abusi (477). 
— Il simile è da dire della riforma degli artisti deiranno 1 
(478). Gli statuti redatti nel 1598 dai commessari regi e pub- 
blicati nel 1600 dal de Thou, si accostano maggiormente agli 
statuti delle altre università ; nondimeno si limitano a precetti 
generali , alla repressione di abusi particolari e non danno la 
menoma idea della costituzione. La loro forma esteriore me- 
desima non presenta un corpo di statuti per l' università , ma 
quattro statuti distinti per ognuna delle quattro facoltà (479). 
Da ciò appare che gli statuti forniranno poche notizie sulla 
costituzione della università (4 80). 

i3o. — Il carattere distintivo della università di Parigi 
è la sua unità. Onde la divisione dei giuristi e degli artisti 
non ha, come in Italia, dato nascimento a corporazioni in- 
dipendenti e nè meno a divisione di nazioni. Ma ecco una 

(474) Sono stampati in Bulaeus, III, p. 81, 82. 

(475) Stampati nella Bibliotheca Maxima Fa t rum, Lugd. T. XXVI, p. 482. 

(476) Stampati nel d'Acbery, Spicileg. ediz. a, T. Ili, p. 735-737. 
{477) Stampati in Bulaeus V, p. 563-577 » Vedi Crévier , IV, p. 168, seg. 

(478) Bulaeuj, VI, p. 347. 

(479) Vedi sopra questo statuto Crévier VII, p. 5r. Ve ne sono per certo 
molte ediz. Ecco quella di cui mi sono servito: Réformation de 1' U ni versile 
de Paris, à Paris chez Ci. Thiboost, 1667, 8.° Lelong cita in oltre varie edix. 
degli statuti di varie facoltà (I. c. p. 19, aa, a3 ). 

(480) Vi è nella Bibliot. di Vienna una raccolta motto ampia degli statuti 
inedili e altri documenti relativi alla storia della università di Parigi. Larabec. 
Bibl. Vind. ediz. 1, lib. a, p. 339-261. Rollar, Analecta Mommi. Vindob. T. I. 
(Vind. 1761 , fol. ) p. 307-346. — Nessuno fin qui pare ebe abbia fatto uso di 
questa raccolta. 
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particolarità della sua costituzione più importante. Il potere 
era totalmente nelle mani dei professori esclusine gli scolari. 
In origine l'assemblea generale dell'università componi? vasi 
di tutti i dottori o maestri , titoli che per molto tempo , fu- 
rono sinonimi di professore. Dipoi s' introdusse il costume di 
prendere i gradi senza insegnare , ed ecco ciò che fu nel de- 
cimoterzo secolo stabilito prima dall' uso , e dipoi dai rego- 
lamenti : I professori ( magistri regentes ) continuarono soli 
a comporre le assemblee dell' università , ma nelle circostanze 
straordinarie gli altri graduali potevano , mediante convoca- 
zione speciale, prender parte alle deliberazioni (48i). Non 
si trova in niuua parte che gli studenti abbiano mai eserci- 
tala la menoma influenza. Bnleo pretende che vi fossero 
assemblee generali in cui gli scolari fossero ammessi; male 
sue ragioni non sembrano convincenti , ed egli medesimo 
non ne può allegare verun esempio (4 8 2). 

Una delle cause della potenza straordinaria dell' univer- 
sità di Parigi , trovasi nella sua costituzione. In 1 1 a Ha, a ca- 
gion d' esempio , le università non avevano altra incombenza 
che garantire la libertà ed anco la licenza degli scolari, o 
di professori celebri; ma a Parigi l'università intromette- 
vasi in molte contenzioni scientifiche e principalmente teo- 
logiche. Per lo stretto nodo che univa le facoltà , la deci- 
sione d' una sola di quelle aveva il medesimo peso come se 

(481) Bulaeus, III, p. 420, p. 568. 

($8a) Bulaeus , III, p. 568. Ecco le ragioni che allega: i.° Cita prima- 
mente un docum. inedito la cui data è ignota , e aecondo il quale gli scolari 
erano chiamali alle assemblee (p. 5o4 ; Meìuers Th. S. 5i, sostiene, ma a torlo, 
questo docum.); a. 0 Allega dipoi la forinola ordinaria così concepita : Univer- 
titas Magistrarum et Scholarium ( p. 568, 569)', ma questa forinola non pio- 
va , poiché è nolo che gli scolari facevano parte dell' università , ma non ave- 
vano voce deliberai iva , ed erano rappresentati dai loro professori. Di fatti leg- 
geri uel principio d'un decreto del ia5g (Bulaeus , HI, p. 356: recior et uni- 
versità* Magistrorum et scholarium , e alla fine : Dutum Parisiis in nostra 
congregatone generati Magistrorum tam regentium quam non regentium. 
Da ciò si conosce che i professori avevano soli voce deliberativa, a esclusione 
degli scolari. Ollreciò questa formola non è sola e spesso trovasi invece: Uni- 
versità* M agisti- or um, Conf. I. c. p. 56y, e C. Il, X, de Coust. (I, a). 
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fosse emanata dall' intiera università. Onde vedesi spesso il 
giudizio d'una facoltà, passare nell'opinione , come dato 
dal corpo della università. n 

1 3 1 . — E più difficile determinare le divisioni della uni- 
versità di Parigi che quelle delle altre università. Le quattro 
nazioni hanno un'origine molto antica (§ 127), e si sono 
conservate per molto tempo. Erano : 1 .* la nazione francese ; 
a 0 la nazione inglese o tedesca ; 3.° la nazione piccarda ; 4»° 
la nazione normanda, comprendenti ognuna certo numero 
di provincie (483). La provincia di Bourges, che faceva 
parte della nazione francese , abbracciava la Spagna , V Ita- 
lia e l'Oriente. Oltre l'Inghilterra e PAllemagna, Ja se- 
conda nazione comprendeva l'Ungheria, la Pologna e i le- 
gni settentrionali dell' Europa. Questa nazione detta antica- 
mente nazione inglese, ricevette verso l'anno i/fio il ti- 
tolo di nazione Tedesca (4&4)* ^ Paesi Bassi formavano una 
provincia della nazione piccarda. Gli scolari o professori 
facevano parte di queste varie nazioni , secondo la loro na- 
scita, senza distinzione di facoltà. Ma nella metà del deci- 
moterzo secolo , P università ebbe da sostenere una lunga 
e terribile contesa contro gli ordini mendicanti, novella- 
mente instituiti , i quali sostenuti dal papa , volevano ottenere 
impieghi nell'università. Allora i dottori in teologia si sepa- 
rarono dall'università e formarono un collegio distinto, esem- 
pio che fu seguitato dai canonisti e dai medici. Dopo questa 
epoca , l' università si compose di sette parti non omogenee , 
le tre facoltà sopra descritte , e le quattro nazioni. Le facoltà 
avevano per capi e per rappresentanti i loro decani , le quat- 
tro nazioni i loro procuratori. Le quattro nazioni conserva- 
rono il titolo di università, e restarono nel possesso esclusivo 
del dottorato e della giurisdizione. I bacellieri e gli scolari di 
teologia, di diritto canonico e di medicina, continuarono a 
far parte delle quattro nazioni , le facoltà non essendo com- 



($83) Trovasi la noia delle nazioni con le loro provincie in Duhreul. p. 0G- 
< W) Crévicr, IV , p. 7 3 , 74. 
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posle che di dottori (/j 85) ; ma questi rapporti mutarono , a 
poco a poco le nazioni furono considerate come una quarta 
facoltà, la facoltà degli artisti (4^)j nondimeno questa con- 
servò il possesso esclusivo del rettorato. 

Ogni facoltà aveva una scuola destinata alle lezioni dei 
suoi professori, e V uso d'una chiesa. I canonisti, a cagion 
d' esempio, avevano la chiesa di San Giovanni Luterano, dove 
qqu solamente assistevano al servizio divino, ma dove te- 
nevano le loro assemblee e facevano le loro promozioni. (487). 

A Parigi, i collegi erano molto numerosi e avevano 
molto maggiore importanza che in Italia. In principio non 
erano altro che fondazioni per gli scolari poveri, dove vi- 
vevano sotto particolare sorveglianza ; ma il numero de' pro- 
fessori aumentando a poco a poco , i collegi divennero nel 
medesimo tempo pensioni per gli studenti ricchi (488). Al- 
lora tutta l' università abitò i collegi , e fino dal decimoquinto 
secolo quest' uso era tanto bene stabilito , che chiamavansi 
con nome particolare (Martinets ) gli scolari esterni ai col- 
legi (4^9)- U pi u antico e il più celebre di questi collegi , 
cioè la Sorbona, fondata nel ia5o, è stato spessevolte con- 
fuso con la facoltà di teologia; ma ne era affatto distinto, 
benché dipoi queste due corporazioni siensi trovate compo- 
ste in gran parte dei medesimi membri. 

i3a. — L'università aveva per capo il rettore , e già ab- 
biamo veduto che questa dignità apparteneva esclusivamente 
alle quattro nazioni o facoltà di filosofìa. I dottori delle tre 
altre facoltà non potevano nè essere rettori , ne partecipare 
alla elezione (4go)*, se anco il rettore voleva divenir dottore 

(485) Bulaeu», III, p. a48, seg.; Crérier , I, p. 466, *eg. 

(486) Crévier, V, p. 189, 190. 

(487) Du Breul, p. 441 , 56o, 56a. 

(488) Si un.. facultalU Artium , art. 66 , 67. Vi si vede in qua! maniera le 
pensioni fossero regolate ogni anno. 

($8cj) Crévier, IV, p. a5o. 

(4go) Bulaeua, III, p. 578, 45 3. Slatuta fac. Arlium art. 74, dove si vede 
per quanto tempo un maestro dovesse aver professato pubblicamente per poter 
essere rettore. 

Savigbt Vol. II, P. I. a8 
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in una delle tre facoltà , doveva dimettersi dal rettorato (^g f )- 
Anticamente i capi delle quattro nazioni ( procuratore* ) no- 
minavano il rettore ; dopo il 1280, furono scelti quattro com- 
missari per procedere alla elezione (49/*)- 1 commissari e quelli 
che gli eleggevano dovevano aver trent' anni , condizione che 
non era imposta al rettore (493). — Anticamente il rettore era 
rinnovato tutti i mesi o tutte le sei settimane; dopo il 1279, 
non lo fu che tutti i tre mesi (494)* D rettore poteva esser 
laico , ma doveva esser jcelibe (495). 

Dopo il rettore venivano i due conservatori. È detto che 
il Prevosto di Parigi era conservatore dei privilegi regii e 
che la sua carica aveva stretta relazione con P università. 
L'ultimo giuramento del prevosto è dell'anno 1592. Dopo 
quest' epoca , la sua carica cadde in tale discredito , che la 
di lui protezione fu nulla per P università (496). Eravi anco 
un conservatore dei privilegi apostolici, ma questa carica 
era puramente onorifica , e non si vede esercitata realmente 
che in alcune circostanze rare. Una volta conferivasi arbi- 
trariamente a tutti gli ecclesiastici , ma dipoi , fu esclusi- 
vamente reservata ai vescovi di Meaux, di Beauvais e di 
Senlis , e P università non poteva eleggere che uno di 
quelli (497)« Questa carica cadde in desuetudine alla fine 
del decimosesto secolo (498). 

i33. — La questione di sapere a quale giurisdizione 
erano sottoposti P università di Parigi e i suoi vari membri 
è una materia molto confusa e che i migliori autori non 

(4 9 i) Statuta fac. Artiurn, art. 75. 

(4ga) Bulneus, III, p. 572, seg. p. 5g5 , seg. p. 4 5 »« 

<4g3) Créder, V, p. 186. 

(4g4) D11 Breul, p. 455; Crévier V, p 181. — Dubarte, I, p- 71 1 dice 
che terso il decimoscttirao secolo il rettore era ordinariamente eletto per due 

anni. 

(4$5) Bulaeus, IV, p. 292. 

(4g6) Crévier, 1 , p. 28 1 , 282. 

(497) Bulacus, III, p. i5», 3 7 8, 58i , SyG. 

(4<j8) Crévier, VI, p. 341. 
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hanno sempre trattala in modo soddisfacente (/|99). — Una 
volta I 1 università in corpo era sottoposta alla giurisdizione 
del re , e dopo la mela del decimoquinto secolo , lo fu alla 
giurisdizione del parlamento di Parigi (5oo). — Se ora si 
considerino i membri dell' università isolatamente, nel cri- 
minale il privilegio dell'anno 1200 (§ 127) gli sottoponeva 
alla giurisdizione ecclesiastica , cioè alla officiali! à di Pari- 
gi ; ma dal decimoquinto secolo l' università medesima fece 
tutti i suoi sforzi per sottrarsi a questo regolamento, e il 
parlamentò di Parigi, la cui potenza cresceva di giorno in 
giorno, alla fine s'impadronì di questa giurisdizione (5oi). — 
La giurisdizione civile ordinaria offre maggiori difficoltà. Il 
privilegio di Federigo I non concerneva per certo che la 
univtMMtà di Bologna (§o\'J). Nondimeno forse ha trovata 
a Parigi la sua applicazione , a titolo di diritto comune. 
Così esistono tracce della giurisdizione dei professori su i 
loro discepoli ; ma quest'uso non fu certo di lunga durata, 
e riducesi a piccolo numero di casi. Questo principio che 
si trova espresso, in una Decretale di papa Alessandro III, 
diretta, non alla università di Parigi, ma alla scuola del 
capitolo di Reims (5oa), è scritto testualmente negli sta- 
tuti di Parigi del nifi (5o3). 

La giurisdizione civile ordinaria passò senza dubbio al- 
l' autorità ecclesiastica , come siamo autorizzati a conchiu- 
dere dalla analogia della giurisdizione criminale. Si può inol- 
tre allegare una Decretale di papa Celestino III , dell' anno 
1 294 , che concerne probabilmente 1' università di Parigi , 

(499) Quel* materia è benissimo trattata da Pasquier, lib. 9, cap. aa, a3, 
27, e iu Créder, IV, p. i2' r i33. 

(500) Bulaeus , V, p. 53g , 85 a ; Crévier, IV , p. i3i. 
(5or) Crévier, IV, p. 40, ao5, 317; I , p. a64- 

(5oa) Bulaeus , II, p. 5oi : Prohibeatis omnibus ne praefatos scholarcs . . . 
molestare audeant vel gravare quamdiu coram magistro suo parati Sunt ju- 
Stitiae start. 

(5o3) Bulaeus, III, p. 8a : Quilibet Magister forum sui scholaris habeat. 
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benché ciò non sia espresso positivamente (5o/j). Finalmente 
esiste un gran numero di giudizi civili resi dalla autorità 
ecclesiastica (5o5). Nel i34o , il prevosto di Parigi fu in- 
vestilo della giurisdizione civile , quando il re accordò a 
tutti i membri della università il privilegio di essere giudi- 
cati a Parigi, non meno essendo attori che prevenuti, e 
qualunque fosse il giudice del loro domicilio. Per certo non 
si trattava qui che del luogo ove i processi dovevano es- 
sere intentati, non del tribunale, e si sarebbe potuto at- 
tribuire questa giurisdizione alla officialità; ma il prevosto 
essendo stato incaricato di far eseguire il decreto, trasse a 
se tntU la giurisdizione civile (5o6). Tale è V origine della 
giurisdizione del Castelletto , che si mantenne fino alla fine 
del decimottavo secolo, molto tempo dopo che il prevosto 
aveva cessato d'esercitarla. 

i34» — Passo ora alla giurisdizione della università me- 
desima , che non comprendeva ne gli affari criminali , pro- 
priamente detti, ne gli affari civili ordinari , ma soltanto 
quelli che avevano un rapporto diretto alla scuola. Così 
T università conosceva delle contestazioni che nascevano , 
intorno all'insegnamento, fra' professori o fra un professore 
e i suoi scolari, dei ricorsi del rettore ofTeso da un mem- 
bro dell' università (5 07) , della disciplina degli scolari, per 
ultimo di tutti i processi intorno gli alloggi, il prezzo dei 
libri , della carta , ec. se una delle parti era membro del- 
l' università (5o8). Questo tribunale poteva pronunziare la 

(5<>4) Qnesto luogo trovasi nella Coli, 2 Attliq. Decretai, lib. a, Ut. a, C. 
5 | e compendiato nel C. 9 , X , «le foro comp. (II, a ). Vedi su questo sog- 
getto Buleo, II, p. yjH . seg. Il testo della decretale non parla che del clero 
di Parigi; nondimeno queste parole: clerici Parisii* cotnmorantes , indicauo 
probabilmente gli scolari forestieri , che andavano ai studi a Parigi. Già l'an- 
tica glossa applicava questo luogo alla università di Parigi. 

(505) Crévier, II , p. 38a, 383. 

(506) Pasquier, III, 29, p. 377; Grévier, II, p. 33i-33. Questo docum. 
è stampalo in Bulaeus, IV, p. 264. Chiamava»! questo diritto , pri> nUgiu/n de 
non trac/ii extra. 

(5o ? ) Crévier, I, p. 264, V, p. i65. 
(5o8) Creuer , VII , p. 7. 
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esclusione ^det professori (5o9). Quanto alla disciplina degli 
scolari , esiste una differenza notevole fra Y università di 
Parigi e le università italiane , poiché una pena molto or- 
dinaria era quella della frusta che davasi al colpevole so- 
pra le spalle ignude , in presenza del rettore e dei procu- 
ratori. Questa pena, già applicata nel decimoterzo secolo (5 1 o), 
eralo ancora nel decimocpiinto , e pronunciavasi non solo 
contro i semplici studenti , ma anco contro i bacellieri (5 1 1). 
Tale giurisdizione , esercitata anticamente da commessali 
speciali eletti per ogni affare (5 12) , fu nel 1 ^ 7 ^ , confi- 
data al rettore e ai quattro procuratori , coli 1 espedizione di 
tatti gli affari correnti (5x3). Dopo la nuova organizzazione 
delP università ( § t3i ) i tre decani fecero parte di questo 
collegio. Questà organizzazione della giurisdizione , ricono- 
sciuta dagli statuti dell'anno r6oo (5i4) , si è conservata 
fino ai tempi moderni (5i5). L'appello dalle decisioni del 
rettore fu primamente portato davanti alla università e di- 
poi davanti al parlamento , non ostante i conati delP uni- 
versità per mantenere la sua indipendenza (5 16). Il conser- 
vatore dei privilegi apostolici aveva pure una specie di 
giurisdizione civile e criminale , ma soltanto in ciò che spet- 
tava ai privilegi ecclesiastici (517). Si può dunque conside- 

(509) Bulaeu , III « p. 575. 

(510) Se ne trota un e»: nel iato. Vedi C. II, X, de Constimi. (I, a) 

Bubcus, 111, p. (io. 

(5 11) Bulaeus, III, p. 1: More sc/ioiarium in scholis Jlagellati. Questa 
data è importante, poiché si sarebbe potuto credere che i collegi non esistes- 
sero ancora a quel tempo, e perciò non ti sì sarebbe potuto cercare l'origine 
di questa pena. 

(5ia) Bulaeus, V, p. 704, 736 , 783. 

(513) Crétier, II, p. tsji , a4a. 

(514) A BuIaeus, III, p. 4*0. 

(515) Statuta fac. Art. A p pendii , art. ao, p. i56: sii penes rectorent ex 
Consilio Decanorum superiorum Facultatum , et procuratorum nationum po- 
testà* cognoscendi et judicandi de controversi inter gymnasiarchas , prae- 
ceptores* paedagogos et magistros de re scholastica ortis \Is primum adea- 
tur: si causa gravior , ab eo sit provocatio. 

(5 16) Crévìer, II, p. 24*. 

(517) Bulaeus, IH, p. 59G, VI , p. 5a5; Crévicr, II, p. 240-343, IV, p. i33. 
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rare come commessario perpetuo del papa, il quale altra- 
mente avrebbe presa cognizione di questi affari. 

i35. — Le promozioiù facevansi in tutte le facoltà con 
l'annuenza del cancelliere del capitolo; nella facoltà di fi- 
losofia , le promozioni potevano inoltre farsi con V annuenza 
del cancelliere di Santa Geneviefa, concorrenza che forse 
era già esistita per tutte le facoltà (5i8). Abbiamo veduto 
che al duodecimo secolo , il pontefice comandò che le pro- 
mozioni fossero gratuite , e accordò una dispensa al can- 
celliere allora esistente. Questo punto fu per molto tempo 
dipoi materia di contese (5 19). Non ci rimangono intorno 
alle spese delle promozioni che notizie incomplete. Anti- 
camente la promozione costava quattro borse e mezza > £ 
la borsa equivaleva alla spesa del candidato per una setti- 
mana. Questo prezzo doveva molto variare secondo le for- 
tune, e per gli scolari ricchi ascendeva a somme conside- 
revoli. Gli statuti del 1 4 r> 2. (52o) adottano questa tassa, ma 
aggiungono che |i bacellieri pagheranno non più che sette 
scudi d'oro, e i licenziati dodici (5ai). — Ecco le condi- 
zioni volute per la promozione dagli statuti dei canonisti 
dell'anno i3;o: i licenziati in diritto romano che hanno 
ottenuto il loro grado in un'altra università sono dispen- 
sati da ogni esame. I candidati per la licenza che non 
hanno studiato che il diritto canonico debbono aver se- 
guitato un corso di quarantotto mesi nello spazio di sei 
anni , e professato quaranta mesi nello spazio di cinque 
anni. Se hanno studiato il diritto canonico e il diritto ro- 
mano , basta che abbiano professato sedici mesi nello spa- 

(518) Bulaeus, IV, p. 3<vj ; Crévier, II, p. , \Z-. Ili, p. 5o,V, p. 139. 

(519) Crévier , I, p. 292, $26, J63. — È sialo preteso al contrario che 
aulicamente il cancelliere di Santa Geneviefa non (avesse il diritto di promo- 
zione, e che dipoi non l'avesse che per la facoltà di filosofia. Pasquier, lib. 9, 
c. ai. - Ma l'origine della università (§ ia6) e il seguilo dei fatli riportali 
da Crévier rendono la prima opinione più verosimile. 

(5ao) Bulaeus, II, p. 555. 

(5ai) Crévier, IV, p. 178. — Secondo Leblanc , monete della Francia, 
p. 326, 327, lo scudo d'oro di quel tempo valeva 8 franchi ;5 centesimi. 
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zio di due anni. Ogni trimestre i professori rilasciavano agli 
scolari dei certificati di presenza. I bacellieri professori fa- 
cevano certificare le loro lezioni dal dottore sotto il quale 
insegnavano , e mancando questo , dal decano della fa- 
coltà (5aa). 

Anticamente il celibato era imposto non solo ai teo- 
logi, che erano ecclesiastici, ma a tutti i professori, con- 
siderandosi l'università come stabilimento del clero. I me- 
dici furono eccettuati da questo regolamento nel e 
i canonisti nel 1G00 (5a3), ma gli artisti vi furono sog- 
getti fino ai tempi moderni. — La facoltà dei canonisti com- 
ponevasi di sei professori che eleggevano ai posti vacanti 
di essa facoltà, dopo un concorso aperto a tutti i candi- 
dati (5a4). Nel i54i gli studenti di diritto, in numero di 
trecento , reclamarono i privilegi accordati agli scolari da- 
gli statuti di varie università, relativamente alla scelta dei 
professori. Ma il parlamento al quale ricorsero, rigettò la 
loro domanda (525). 

1 36. — Passando ora ai corsi della università , la que- 
stione più importante di che ci abbiamo a occupare, se- 
condo il disegno di quest' opera , è di sapere qual luogo 
tenga il diritto romano nella università , e questa investi- 
gazione si riferisce ancora alla costituzione. 

E noto che nei primi tempi del medio evo , il clero 
aveva per il diritto romano una predilezione particolare , 
poiché viveva secondo questo diritto trovandovi grandi van- 
taggi-, la conservazione e propagazione del diritto romano 
furono dunque in gran parte opera del clero (vedi cap. IH 

• 

(5aa) D'Àr.hery, Spicileg. edì*. 2, T. Ili, p. ;36. 

(523) Du Breul, p. 452. Statuti fac. Jur. Canon. Appendi», ari. 2, p. 166; 
Grétte, IV, P . 181 , V, P . 284 , vi, P . 400, 416, VII, p. 84. 

(5a4) Slattila fac. Jur. Canon. Art. t, 10 . 11. Il concorso tanto contrario 
ai costumi delle università tedesche , è stato ora ristabilito in Francia per le 
scuole di diritto. Vedi sopra questo soggetto Jourdan , Relation du Concour* 
ouvert » Paris .... par la moti, de H. Bertbclot. Paris, 1819, 8.° 

(525) Crévier, V, p. 368. 
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»ì X V ) ; ma nel duodecimo secolo , sopravvenne improv- 
viso cangiamento nelle idee , e fu creduto che questo stu- 
dio non convenisse agli ecclesiastici j non già che disappro- 
vassero i principi! del diritto romano , o che gli rimpro- 
verassero la sua origine pagana , ma in conseguenza del 
nuovo corso dato all'attività intellettuale. La teologia da 
una parte, la scienza del diritto dall' altra, furono studiate 
con scio , gli spiriti più distinti si dedicarono esclusiva- 
mente a ciascuna di esse, e da quel punto riputarono gli 
avanzamenti di una di queste due sciente come fatti in de- 
trimento della sua rivale. Il clero inclinava naturalmente alla 
teologia, e quando alcuno de' suoi membri , cedendo allo 
spirito del tempo o a interessi mondani , dedicavasi alla 
scienza del diritto , k sua condotta era facilmente biasi- 
mata. Così verso la metà del duodecimo secolo San Ber- 
nardo dolevasi che nel palagio del papa si studiassero più 
le leggi di Giustiniano, che quelle del Signore (5 2 6);etale 
c lo spirito che ha dettato i regolamenti di cui imprendo 
di parlare: si concepisce similmente quanto dovesse essere 
favorito il diritto canonico che conciliava felicemente i due 
opposti interessi. 

137. — La maggior parte di questi regolamenti concer- 
nono il clero in generale , o certe parti del clero. Così 
nel n3i, il concilio di Rheims proibì ai monaci lo stu- 
dio del diritto romano e della medicina (527). Di fatti i 
monaci erano costretti di escire, per questi studi, dai loro 
monasteri per molti anni ; e tale è senza dubbio il motivo 
particolare di questa proibizione che fu spesso rinnovata: 
nel 11 39 dal secondo concilio Lateranense, nel 11 63 dal 
concilio di Torsi , nel 1 180 da una decretale di papa 
Alessandro III ( 5a8 ). Una Decretale di papa Onorio DI 

« 

(5a6) Neaoder, Leben des H. Bernard S. 376. 
(5a 7 ) Mansi, T. XXI , p. 459. 

(5^8) Kiwi, T. XXI, p. 5*8, 1179, C. 3, X, ne Clerici ( III. 5o). 
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(a. 1219), che possediamo in tre parti separate (529), 
estese la proibizione a tutti gli ecclesiastici (53o) ; un 1 altra 
parte della Decretale impone di moltiplicare le cattedre di 
teologia (53 1) il che confassi perfettametite con lo spirito 
generale del primo regolamento. Quanto all' ultima parte 
della Decretale ne parlerò più sotto (532). 

Nondimeno i pontefici non volevano ne potevano far 
eseguire le Decretali a rigore. La proibizione fu tolta poco 
dopo in favore dei curati ordinari (533). I papi accorda- 
rono oltreciò dispense speciali a varie scuole ; per la qual 
cosa Bindo da Siena insegnò il diritto romano in Roma 
medesima; e nel 1285, papa Onorio IV permise a tutti 
gli ecclesiastici di andare alle di lui lezioni , eccettuati i ve- 
scovi , gli abati e i monaci (534). Una simile dispensa, ma 

(529) Su q» ,esli tre docum. e sulla loro data, vedi Zeilschr. f. gesch. Re- 
ebbwttt. Voi. Vili , p. aa5, ove «In intiero il tesio della decretale. 

(530) C. 10, X, ne Clerici (IH, 5o): ad arihidiacnno* , decano*, pie- 
bantu, praepOsitos , cantore* , et alio* clerico* perso/tatù* habente* , nec non 
prae*byteros .... hoc ex tra di volumus , ec E stala attribuita a questo 
luogo, ma erroneamente, la data del 1325, poiché si collega evidentemente al 
C. a8 | X , de priv. che fu emanato il quarto anno ilei pontificato di Alessan- 
dro III (taao) Fu trovato con notabili varianti, nella quinta raccolta delle an- 
tiche decretali, pubblicala da Ciro n io , Coli. V, lib. 3 , T. 27 , C. I. 

(531) C. 5 , X, de Magistris ( V , 5 ) e nella Coli. VI, antiq. Decretai. 
Lib. 5 , T. a , c. 1. 

(532) Trovati una critica severa di questa legge in Roffredus Libelli in j. 
canon. P. 6 , Rubr. I : sed ti audeo dicere tarn lator canoni* i/Iiu* , quam 
et duo consi/ i tir ii qui f ut r uni pure T/ieologi , Jecerunt ticut volpe* \ quae 
dum non potset gustare de cerasi* , caepit il/a pub/ice vituperare. Ittud 
tecure dico quantum prò mundi regimine , sive in ecclesia Romana, tive 
alibi, ubi suu aliqui qui ignorent fura civiltà, et ipsi *tent prò tettibu* 
quod oportet ut tamquam cacci aliorum ducati» ducantur. 

(533) C. 1 . ne Clerici in 6 ( IH , ~\ ■■ Statufum .... Honorii papuc 
tertii . ... ad eo* qui parochiale* ecclesia* obtinere noscuntur .... de- 
claramus .... non extendi: nisi eaedem erclrsiae fuerint plebaniae sub *e 
capei ias habente* , in qulbu* instituantur clerici perpetui , ncqueuntc* ab ipsi* 
absque causa rationabili amovtri. 

(534) Marini, Lettera (vedi nota 387), p. 85: Honorius .... diletto 
Jitio Bindo de Seni* furi* civili* professori .... Volente* itaque benigne 
annuere voti* tuis , ut quaindiu apud sedem apostolicatn in jure civili do- 
cueris lìceat per soni s illis, quae per constitutionem Je. re. Honorii PP. prue 

Savigkt, Vol. II. P. I. a<J 
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senza riserva, accordata alla scuola di Bologna nel i3io, 
fu rinnovata nel i32i e nel i^ig (535). Nel i3/}4, l'uni- 
versità di Pisa ebbe il medesimo privilegio (536). La ma b 
gior parte di queste dispense autorizzavano gli ecclesiastici , 
non solo a studiare il diritto romano , ma inoltre a godere 
delle rendite del loro beneficio durante il tempo dei loro 
studi. 

1 38. — Eccomi giunto al regolamento , che debbe oc- 
cuparci qui principalmente e nel quale ritrovasi ancora il 
medesimo spirito. La terza parte della Decretale di Ono- 
rio III (a. ia20 ) proibiva d'insegnare il diritto romano a 
Parigi e nella sua vicinanza, perchè in quel paese i tribu- 
nali non seguitavano il diritto romano (537). La Decretale 
esprimesi in termini tanto generali , che non si possono re- 
stringere ai soli ecclesiastici (538). D'altronde se ne vede 
facilmente il motivo. L'università di Parigi era principal- 
mente una scuola di teologia, la cui maggior parte degli 
scolari destinavansi allo stato ecclesiastico. Era dunque na- 
turale di applicar loro la legge che un altro luogo della 
medesima Decretale stabiliva per tutti i preti. Forse anco 
diverse parti interessate, riunironsi per far rendere questo 
decreto; in primo luogo i teologi e gli artisti di Parigi ai 
quali i civilisti potevano recar danno, e dipoi altre scuole 
rivali, principalmente la scuola di Bologna che godeva di 

decestoris nottri leges prohibentur audire , episcopi* ^ abbatibu* , et religio- 
sis quibus/iòet prorsus exceptis , apud sedetti eamdetn tantum in praedicto 
jure studere .... indulgemus. 

(535) Ghirardacci, T. I,p. 53 9 ,T. Il, p. 7, 6a6; SuiuU UnUer». Bon. 
p. 73. 

(536) Grandi , Fpisl. de Pandectis , Àppend. n. 5o. 

(537) C. 28 , X, de prmlegiis ( V , 33 ): . . . Quia tamen in Francia et 
nonnullis provinciis /aids impp. Romanorum legihus non utuntur et occur- 
runt raro ecc/esiasticae causae tales , quae non possint statutis canonicis 
expediri: ut plenius sacrae paginae insistatur , firmiter interdici m US et di- 
strictius inJUbemus , ne Parisiis vel in civitatibu* seu aliis loci* vicini* aui- 
squam docere vel audire jus civile praesumat t ec. Si trota pure nella Coli. 
V, Ani. Dccr. lib. 5, T. 12, c. 3. 

(538) Tale è V opinione di Ferrière, Hisloire du Droil Romain , cap. 29. 
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molto credito alla corte di Roma (539). ^ a ^' veggonsi 
dipoi le medesime parti interessate vegliare accuratamente 
alla esecuzione della Decretale. Onde nel decimosesto se- 
colo , i canonisti di Parigi vollero spesso insegnare il di- 
ritto romano , ma le altre facoltà vi si opposero , talora 
facendone ricorso al parlamento (54o). Nel i cano- 

nisti di Parigi combattuti da varie scuole francesi di diritto, 
perchè insegnassero il diritto romano e facessero promo- 
zioni, furono condannati dal parlamento (54 1)* Considerata 
sotto questo aspetto , la Decretale non contiene cosa al- 
cuna che ecceda il potere pontificio (542) : Parigi era con- 
siderato come centro dell' insegnamento teologico , e la sua 
scuola come uno stabilimento ecclesiastico la cui direzione 
apparteneva al pontefice. Quando nel decimoterzo e deci- 
nioquinto secolo , vedesi il papa mediante i suoi legati dare 
nuovi statuti ali 1 università , consenziente il re di Francia e 
P università medesima ( § 129) non dee recar maraviglia che 
nessuno abbia contestata la legittimità della Decretale (543). 



(539) Si potrebbe credere che le altre scuole Francesi , quella di Mora- 
peli ieri , a cagion d' esempio, che esisteva certamente allora contribuissero a 
far fare questo divieto; ma vi avevano poco interesse, poiché non conlavano 
che piccolo numero di scolari forestieri e d'altronde non avevano gran credito 
alla Corte di Roma. Pasquier pretende che non vi fosse in Francia a quel- 
l'epoca altra università che quella di Parigi e dietro questa falsa supposizione, 
rigetta V opinione che io stabilisco, e la chiama in termini mollo energici una 
vera asineria, (lib. 9, c. 36: p. 983 ). 

(540) Crévier, V, p. 3o6, VI, p. 76, i55. 
(540 Bulaeus, VI, p. 727, 708. 

(54a) Tale è nondimeno l'opinione di Pasquier e di Ferrière. 

(543) Pasquier crede che il papa cercasse con ciò di accrescere la sua po- 
tenza. Bulaeus , HI, p. 96, dice che gli scolari in diritto, ordinariamente di 
maggiore età, erano disposti aUa ribellione e turbavano l'università. Questa 
opinione ha un fondo di verità; poiché senza dubbio gli scolari in diritto 
avrebbero cercato di acquistare una costituzione indipendente , e la disciplina 
rigorosa delle altre facoltà sarebbe stala più difficile da mantenere. - Quello 
ebe il papa dice del diritto romano era vero per tutti i paesi 
e i paesi di diritto scritto, cioè le provincie meridionali non facevano 
parte della Francia. Pasquier pretende che la decretale avrebbe dovuto 
più generale , poiché net paesi di diritto scritto , seguitavasi il Breviario e 
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Nel 1254 Innocenzio IV volle proscrivere lo studio del di- 
ritto romano in Francia, in Inghilterra, in Iscozia, in Ispa- 
gna e in Ungheria , salvo nondimeno il consenso deh" au- 
torità temporale (544)» Ignoransi i motivi di questa inutile 
proibizione per alcuni di quei paesi , e che in altri , in 
Francia e in Ispagna a cagion d'esempio, rimase senza effetto. 

1 39. — Vediamo ora quali furono realmente i destini 
del diritto romano a Parigi. La teologia e la filosofia furono 
in origine basi all' insegnamento dell' università ; ma nel duo- 
decimo secolo cominciossi a studiar anco il diritto romano 
con ardore. Giraldo Cambrense , che professò a Parigi, era 
venuto a studiarvi nel 11 80 e fecevi un corso di diritto 
romano (545). Un altro inglese Daniele Merlaco, parla par- 
titamente dei corsi di Pandette che facevansi uella mede- 
sima epoca (546). Uno storico coetaneo, Rigord non di- 
mentica il diritto romano nello splendido prospetto che fa 
della università di Parigi , nel principio del decimoterzo 
secolo (547). La Decretale di Onorio III ebbe dunque una 

il Dirillo Giustinianeo; ma il papa ricopiava questo fallo per giustificare la 
tua «Jeorelale, non per motivarla, e in ogni caso la distinzione fra ii Breviario 
e il Corpus Juris sarebbe slata di ordine secondario. 
(-){{) Bulacus III, p. a65 , a66. 

Parlerò piò sotto di Giralduj Cambrensis; mi contenterò qui di ci- 
tare soltanto un luogo della tua biografia: Matthaeus Andegavensis , quem in 
ir gibus et deeretis tunc audiebat. in W bario n , Anglia Sacra, Par» a (Loud. 
1691, f. ) p. 478. 

(546) Trovasi questo luogo notevole cavalo da una delle ine opere inedite 
in Wood, Historia Universitalis Oxoniensi* , Oxon. 1674, f. p- 57 (ad a. 1189): 
Cum dudum ab Anglia me causa stwiii cepissem , et Parisiis a/ifuandim 
moramfecissem, videbam quosdam bestiales in scholis gravi autoritate se- 
der occupare, habentes coram se scamna duo vel trio, et descriptis codices 
importabiles aurei s Ut cri s Ul piani traditiones repraesentanies , nec non et 
tenentes stylos plumbeos in m uni bus , quibus asteriscos et obelos in libra 
suis quadam reverentia depingebant. ce. 

(547) Rigordus in vita Phil. Augusti regis , ad a. 1209, in Duchesne, Hist. 
Francorum , scriplt. T. V, Parigi 1649 , f. p. 5o: cum igitur in eudem nobi- 
lissima cintate y non modo de trivio et quadrivio , ve rum et questionibus 
juris canonici et civiiis , et de ea /acuitale , quae de sanandis corporibut 
et sanitatibus conservanti? scripta est , piena et perfecta inveniretur scrip- 
tura , ferventiori tamen desiderio sacram paginam et theologicas docebani 
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grande importanza, poiché abolì un insegnamento già sta- 
bilito , e mantenutosi in vigore per più secoli. I canoni- 
sti tentarono invero d' inchiudere il diritto romano nelle 
loro attribuzioni , e anco qualche volta P insegnamento , ma 
non inai conferirono i gradi accademici e tale insegnamento 
non fu completo, né stabile. Nel 1 433 , P università di Pa-* 
rigi volle ma invano opporsi allo stabilimento dell'univer- 
sità di Gaen, ed essa offerse d'insegnare il diritto roma- 
no (548) , prova che la Decretale di Onorio aveva ancora 
forza di legge. Ho già parlato degli sforzi inutili dei cano- 
nisti nel decimosesto secolo per riprendere il diritto ro- 
mano. Nel i568, il parlamento permise d'insegnare il di- 
ritto romano a Parigi , poiché non si poteva , senza peri- 
colo, a cagione delle turbolenze civili, andare a studiarlo 
nelle altre università (54q). Nell'anno 1576, un simile pri- 
vilegio fu accordato a Cujaccio personalmente , con P auto- 
. rizzazione di conferire i gradi in diritto romano. (55o) ; ma 
tre anni dopo , gli statuti di Blois ristabilirono l'antico rego- 
lamento (55 1). Negli statuti del 1600, il diritto canonico 
trovasi ancora solo fra gli oggetti dell' insegnamento ; ma 
la decretale di Onorio fu totalmente abolita da un editto 
del 1679, e l'università di Parigi assimilata, sotto questo 
rapporto alle altre università (552). 

i4o. ■ — L'esistenza d'una facoltà di diritto canonico 
rende la proscrizione dei diritto romano difficile da con- 
cepire , poiché senza il diritto romano come studiare il di- 
ritto canonico? Nondimeno lo statuto dei canonisti del 

(548) Pasquier, lik 9, C. a8 , p. 950; Créfier, IV, p. 77, 78. 

(54 9 ) Oétier, VI, p. aag. 

(550) Questo docum. è dato io appendice da Tcrasson , Hist. de U Juri- 
«prodence Romaine , p. 164 , ed era slato stampato due volte prima. Vedi Ber- 
nal SaSnt-Prix, Hist. de Cujas, p. 598. 

(551) Ferrière, Hist. du Droit Roraain , eap. 3o, si sdegna contro questa 
decisione che reputa sorprendente innovazione. 

(552) Terasson, p. ({5; Grétto, I, p. 3i6, VII , p. 83 ( Mich. de L07 ) 
Oralio de tario juridicae Parisiensis scholae stalo, Parigi, 1686, 8.° non è 
che una declamazione senza alcun valore isterico. 
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1370 porta espressamente che si possano fare i corsi e 
prendere i gradi, senza avere studiato il diritto romano (553); 
probabilmente ciò significa che non era indispensabile di 
aver fatto un corso di diritto romano in altra università ; 

poiché anco a Parigi inscgnavansi i principii del diritto ro- 
mano, e la Decretale vietava solo i corsi complefi sulla 
totalità del diritto , necessari per prendere i gradi. Questa 
opinione in sè stessa molto verosimile è pure confermata 
dallo statuto del 1600, fatto sotto il dominio d» lla decre- 
tale, e che nondimeno esige una certa cognizione del di- 
ritto romano (554). 

L* università aveva l' uso d' un gran numero d' uditorii 
pubblici ; alcuni appartenenti ad alcuna facoltà e servendo 
a tutti i suoi membri , gli altri appartenendo ai collegi. 

Non si trovano circa gli onorari notizie che negli ultimi 
statuti degli artisti. E perchè erano lasciati alla discrezione 
degli scolari, per certo gli scolari poveri non ne pagava- 
no , e non dovevano mai oltrepassare i 6 scudi d' oro per 
ogni professore (555). 

XIII. MONPELL IER I. 

14 1. — Esiste un gran numero di antichi documenti per 
la storia di questa università , e che sono stati abilmente 
adoperati nell'opera intitolata: 

(553) D' Achery , Spicileg. ed. a, T HI, p. 7 36 : . . . Statuimus . . • quod . . . 
quilibet ad lecturam et licenliam admittatur , etiamsi nec leges audiverit , 
nec in ipsis audiendis habuerit a/iquod impedimentum. Cioè quando si Irai la 
d' un laico, poiché non può allegare per iscuta che lo studio del diritto gli sia 
interdetto. 

(554) Slat. J Canon, art. 5, p- ioa : Prolyta a lecitone et audi- 
tione institutiottum , et canonici et civili* juris studi uni exordiatur , ac se- 
dulam operarn in eo collocet , ut utriustjue juris titulos rnemoriter teneat. — 
Ibid. Append. Art. 3 , p. 167: Nullius permitlatur cathedrae doctoralis lo- 
cus, ni u juris utriusque peritia probatis, et non wio tentatis ex amine. 

(555) Slat. Fac. Artiuiu, art. 3a, conf. Crevier , VII, p. 68. — Secondo 
Leblanc, Monnaies de Jfrance, p. 3a8, 329, lo scudo d 1 oro valeva in quel- 
r epura 8 fr. 55 c. della moneta moderna. 
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Histoire Ecclésiastique de Montpellier con 

un compendio storico della sua università e de' suoi colle- 
gi , di Carlo d'Egrefeuille. Montpellier, 1789, fol. — È 
la seconda parte della Histoire de la ville de Montpel- 
lier .... di Carlo d 1 Aigrefeuille. Montpellier, 1737, fol. — 
Il duodecimo libro tratta della università ( p. 33g-3g5 ); il 
decimoterzo, dei Collegi (p. 397-408). Quest'opera frutto 
di profondo sapere , è al sommo negligente per le date , 
mancamento che deesi senza dubbio attribuire allo stam- 

Credesi comunemente che papa Niccolò IV fondasse 
nel 1 289 , P università di Mompellieri , e la ponesse sotto 
la sorveglianza del vescovo ; ma a quelP epoca , la scuola 
esisteva già come università e sotto la sorveglianza del ve- 
scovo. 

Il più antico documento conosciuto concerne la scuola 
di medicina; è una dichiarazione fatta nel 1180 da Gu- 
glielmo signore di Mompellieri , che obbliga se e i suoi 
successori ad abolire il monopolio dell' insegnamento e a 
permettere che ognuno professi liberamente a Mompel- 
lieri (556). — Nel 1220, un legato del papa dette alla uni- 
versità di medicina nuovi statuti che sono pervenuti fiuo a 
noi (557). Questi statuti attribuiscono il diritto di esame e 

(556) Questo docum. è stampalo io Gariel, Series Praesulum Magaloncn- 
»iura, ed. a, Tolosae , i665 , f. P. I , 229; e in Egrefeuille, p- 34 a. Eccone 
le principali disposizioni : Ego Guiltelmus D. G. Moni ispes sul ani , Jominus.. . 
concedo .... quod ego .... non dabo conca sione in sea prerogativam ali' 
quam nlicui personae, quod unus solus tantuinmodo legat , seu regal in 
Moni epe stillano scholas , in facilitate physicae disciplinae ; quia acerbum est 
nimium et contro Jas % uni soli dare inonopotium in tam eccellenti selen- 
ita . . . et ideo mando et vo'o .... quod omnes /tornine s quicumque sint , 
vel undecunr/uf sint , sine ali /uà int e r pel lattone regant scholas de p/ij sica 
in Afoni epe s sul ano. 

(557) Stampato in Egrefeuille , p. 345-346. Qui il legalo è dctlo Corra- 
do, figliuolo di Epignon d'Urach , conte di Smini, e nipote di Bertoldo, duca 
di Turingia , e la data è quella del 1220 , 16 Kal. febr., p. 33g e 53; il le- 
galo è detto Corrado di Eginou , il che indica eviden temente la medesima per- 
sona , ma la data è quella del 1 ." settembre taa?. Siccome il primo estratto 
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la elezione dei professori al vescovo di Magheloua , assistito 
da alcuni professori (558). 

j^ 2 . — La prima menzione che sia fatta della scuola 
di diritto, trovasi nella vita di Piacentino; ritornerò più 
sotto sulla dimora e sulle lezioni di questo giureconsulto a 
MompelHeri. 

Nel 1 23o , San Luigi ordinò che i licenziati e dottori 
in diritto romano e in diritto canonico, prestassero, nella 
loro promozione, giuramento di fedeltà e d'obbedienza nelle 
mani del vescovo di Maghelona (55q). Questo decreto non 
dà al vescovo la sorveglianza delle promozioni, ma ci dà 
notizia che MompelHeri aveva in queir epoca una facoltà 
di diritto in cui conferivano i gradi. — Nel 1268, Gia- 
como I re di Aragona, che allora era signore di Mom- 
pelHeri , elesse un professore di diritto. Questi e i suoi 
scolari furouo scomunicati dal vescovo , che pretendeva 
avere , come per le altre facoltà, il diritto d'instituire i 
professori. Non allegava verun privilegio , ma Fuso esistente 
per le altre facoltà, e sosteneva che se, per la facoltà di 
diritto , non ce n' era per anco esempio , era effetto del 
caso. Il papa Clemente IV scrisse al re di Aragona per so- 

(p 843-3'|6 ) t il più completo, e siccome l'autore aveva certamenle il «lo- 
rum. .otto gli occhi, la data del imo , debbe essere preferita. La falsa data 
esiste in Gariel , I. c. p. Sa6; ma * evidentemente errore di stampa , poiché 
in quesl' opera, competa seconlo l'ordine cronologico, questo fatto e ripor- 
talo all'anno laao. 

(558) Montpellier"! faceta allora parte della diocesi di Maghelona; nel ia56, 
la sede episcopale fu trasferita a Momp.llieri. Egrefeuille, p. «5l. 

(559) Questo fatto é riferito da Baluxio , iit;.e Paparura Avenionensiura , , 
T. I, Parigi, 1693, 4.» p 976 ; d» Egrefeuille, $55, e da ( Vaisset.e ) Uistoire 
generale de Languedoc , T. HI, p. 4»7 * 488- TWan.i i documenti nell'ap- 
pendice di quesf ultima opera ( Preuoes) p. 35o : Ludmvicus D. G. ec. — Epi- 
scopo et sucecssoribus suis .... concedimus potestalem .... recipiendt 
rammtum a licentiandis et doctorandìt in facuttate canonica seu cùih tn 
st^io villae Montispessulani sub hoc forma : Juro quod ero obed*ens et Ji- 
Jrlis D. Mugalonensi episcopo e/usque successoribus canonice substitutis^ et 
quod eidem episcopo, ejusque ecclesiae , dabo fidele eonsilium requisii us , et 
quod contro eundem ejus/ue ecclesiam , non me scienter opponam , ec. 
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stenere le pretensioni del vescovo (56o). — Nel 1242, il 
vescovo di Maghelona diede statuti agli artisti , ma col con- 
senso dell'università, tanto dei dottori che degli scolari. 
Questi statuti accordano espressamente al vescovo il diritto 
di conferire la licenza , e vi è fatta menzione del ret- 
tore (56 1). — Per ultimo nel 1289 , venne la bolla di Ni- 
colò IV (562). Il papa considerando che Mompellieri me- 
rita , per la sua celebrità , di avere una scuola , ordina che 
abbia per 1' avvenire corsi per il diritto canonico , per il 
diritto romano , per la medicina e le arti liberali , cioè per 
tutte le facoltà, eccettuata la teologia, e che in ogni fa- 
coltà, il vescovo debba conferire i gradi, dietro un esame 
preventivo e secondo il parere dei professori della facoltà. 

(56o) Questo fallo è riportato da Gariel, I e, P. I , p. 397 ; Egrefeuille, 
1. c. p. 72, e Vttisselta , 1. e. p. 5i3. La lettera diretta al re dal papa , tro- 
vasi in Marlene e Duraod, thes. nov. Anecdotorum , T. 2, Parigi , 1717, f. p. 
6o3. Vedesi che il diritto canonico conteneva sulle promozioni altre disposi- 
zioni oltre le leggi imperiali. Il canone Synodi Eugenii (senza dubbio, can. 
ia , Oist. 37 , dell' anno 426 , rel.it ivo hì professori , non alle università ) da 
P ispezione ai vescovi ( p. 604 ) : Constai enim Magafonenses episcopo* a /o/j-» 
gissimis retro temporibus dedisse licentias in aliis Jacultatibus consueta 
forma servata ; et si dare non consuevit in ista , quia nec etiam petebatur, 
nec petendi erat occasio, ubi nec studenti uni rei docentiurn numerus exige- 
bat , quod in aliis est servatum , et in ista videtur setwandum. È dello che 
Mompellieri aveva da lungo tempo una facoltà di diritto. — Il professore di 
cui la nomina diede luogo a questa contesa è detto in Gariel, G. Sergcnia; in 
Egrefeuille, Surgerius; in Vaissette , Guillaume Séguier, e in Marlene, G. 
Seguerius. 

(Sdì) Trovasi un estratto degli statuti in Egrefeuille, p. 374; il loro te- 
sto , stampato in Gariel , p. 356 , seg. ha tre sole pagine. Hanno molti rap- 
porti con gli slatuti della facoltà di medicina dell'anno 1220 (nota 5aa ). Sono 
intitolati cosi: Johannes .... episcopu» Magalonensis .... Magistris et 
Scholaribus in grammatica et logica apud Montempessulanum , vel Mon- 
tempessuianulum studentibus .... — > Dipoi leggesi: De communi ergo con- 
sensi* , et Consilio uni ver sitai is tara doctorum , quam discipulorum , praefatis 
apud Montemp. artibus studenti uni .... ordinamus , ec. — Un esemplare 
di questi statuti doveva essere rimeaso a un commissario eletto dal vescovo , 
l'altro al rettore dell' università. — Leggesi in fine: Daturn^ .... praesen- 
tibus. . • • testibus infrascriptis y magistro Bertrando f'illas Decano , magi- 
stro Germano rectore universitatis , magistro Deodato de Prutis y ec. 

(56a) Stampato in Gariel, P. I , p. 410, Bulaeus , IH , p. 488, e Egre- 
feuille , p. 340. 

Savighy, Vol. II. P. I. 3o 
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A primo aspetto si potrebbe considerare questa bolla, 
come Patto di fondazione della scuola, o almeno come il 
titolo d'un nuovo diritto per il vescovo (563); ma i fatti 
riportati precedentemente smentiscono questa supposizione, 
e vedesi dal testo della bolla, che già Mompellieri aveva 
una scuola, ed anco una università (56^). Allora comin- 
cia vasi a far credere che tutte le scuole di alto insegna- 
mento fossero state instituite dal papa; onde Nicolò inge- 
gna vasi di confermare tale opinione per mantenersi in pos- 
sesso di questo diritto. Il solo oggetto pratico della bolla 
era di confermare espressamente il privilegio del vescovo 
riconosciuto dalle facoltà di medicina e delle arti liberali, 
ma contestato dalla facoltà di diritto. 

i43. — Nel 1 33q , grandi contese sorsero fra il vescovo 
e il rettore della università di diritto. Il cardinale Bertrando 
arcivescovo di Embrun (f 1 35 5), eletto dal pontefice per 
terminarle, compose, d'accordo con sei membri dell'uni- 
versità , alcuni statuti che furono pubblicati li 20 luglio del 
i33g, e che dipoi hanno servito di base alla costituzione. 

Do in appendice (Voi. IV, N. # XI) una copia di que- 
sti statuti (565) che citerò. I quali sono stati evidentemente 
redatti nella medesima epoca, meno uno statuto del 1660 
che vi è stato intercalato, cap. 16. 

(563) L. c: . . . . IndulgemtUy mi in dicto loco sit deinceps studiarti 
generale , in quo mogi stri d oceani et scholaret libere. studeant % et audiant 
in quavis licita f acuitale. — Ciò che il papa mostra di stabilire, esisteva già. 
da pia che un aecolo. — Gatel , Mem. de V Hist. de Languedoc. Tolose, i633, 
fot. p. 393, dice che questa scuola fa fondala nel 1389, che U primo doli ore 
eletto fu Guido di Saint-Aroans , nel ia 9 3, e allega il testimonio d' una antica 
cronica ms. Calel ingannasi evidentemente , e Egrefeuille, p. 355, «piega mollo 
bene il di lui errore dicendo che questa promoxione è forse la prima (atta se- 
condo la nuova forma , cioè col consenso del vescovo. 

(564) Que»»» bolla è intitolala: Nicolaus .... doctoribus et tcholaribut 
universitari! apud Montemp. commorantibus. 

(565) La mia copia è stata evidentemente fatta sopra V originale di cut ti 
sono serviti Gariel e Egrefeuille. Gli statuti vanno dal f. 7 al f. 33 ; seguitano 
le aggiunte fatte posteriormente, fol. 33-ito. Io non ho aggiunto al testo che 
i numeri de' capitoli. 
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Gli altri statuti d'una data posteriore dei quali alcuni 
emanavano pure dal cardinale Bertrando, non sono stati 
inseriti nel corpo degli statuti primitivi ma ricopiati in fine. 
Questi ultimi sono di minore importanza ; la mia copia simil- 
mente gli contiene, e ne farò uso al debito luogo (566). 

Sappiamo che nella metà del XIV secolo , Mompellieri 
aveva una scuola di teologia; poiché nell'anno i35o, il re 
Giovanni permise ai maestri, bacellieri e studenti di essa 
facoltà , di farsi precedere dai bidelli con mazza d'ar- 
gento (567). Questa facoltà, che più d'ogni altra, aveva 
bisogno della instituzione del papa, fu riconosciuta nel 
con una bolla di papa Martino V e incorporata alla uni- 
versità di diritto (568). Furono fatti similmente statuti per 
la facoltà di teologia , sotto la forma d' un contratto fra i 
professori di diritto civile e i teologi. In questi statuti fu 
provvisto ai rapporti di questa nuova facoltà con l'univer- 
sità (569). La facoltà di teologia apparteneva ai quattro or- 
dini mendicanti e ne portava il nome (570). 

ì/tf. — Si conosce per ciò che precede, che Mom- 

(5Gi>) Ve li sopra questi statuii, Gariel, P. I , p. $7<H7 a ì Egrefeuille, p 
156-36 i. Il primo non dà che un estratto incompleto della commistione del 
papa ; il secondo non dà che un suuto mollo ristretto degli statuti. Il testo non 
è mai slato stampalo , ed importa tanto più conoscerlo perchè non abbiamo di 
alcuna università di quel tempo statuii così espliciti. Ecco alcuni fatti per de- 
terminare la cronologia. Benedetto XII fu fallo papa li ao dicembre 1 334 • ^ a 
commissione al cardinale Bertrando ha per data : Non. Mariti a ponti/. V , 
cioè, 7 marzo 1339. La pubblicazione è in data del ao luglio i3ag, errore 
evidente del copista, invece del t33g. La data del 1 34 > » posta da alcuni autori 
è quella d'uno statuto aggiunto posteriormente. 

(567) Questo documento trovasi in Egrefeuille, p. 385. 

(568) Gariel, P. II, p. 128; questa bolla notevole è stampata in Egrefeuil- 
le, p. 385-38j , ne riparlerò più sotto: Egrefeuille le attribuisce la data del 
i4aa. Errore evidente, poiché è del i^ai. 

(569) Parlerò sotto di questi statuti. Egrefeuille ne da un Inngo estratto, 
p. 385-3^9; la data del 1 47 » è errore evidente, poiché secondo la sua stessa 
narrazione, apparisce che gli statuti sieno del 1427. Egrefeuille ha presa la data 
d'uno statuto del 1 4 7 ' , aggiunto posteriormente. 

(570) Sacra* theologiae f acuita* quatuor ordinum rnendicantium , t /teo- 
logi quatuor ordinum rnendicantium , ec. 
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pellìeri aveva due uni versi la. una ili medicina (571) d'al- 
tra di diritto che comprendeva le facoltà di teologia e delie 
arti liberali. 

Questo assetto non avendo altro modello che nella prima 
costituzione delle università italiane, e distinguendosi inte- 
ramente dalla loro organizzazione posteriore, esige prove 
positive. Di fatti non si trova al governo della univer- 
sità di Mompellieri che un solo rettore, cioè quello dei 
giuristi, che talora è detto rettore dei giuristi, e talora 
rettore della università (572). Una prova decisiva di ciò , 
è che il papa incorporò la facoltà di teologia all' univer- 
sità di diritto, e sottopose i teologi professori e scolari al 
rettore dei giuristi (573). — A Mompellieri, come in Ita- 
lia , gli scolari soli formavano la corporazione (574). — Rav- 
vicinando questi due principii opposti direttamente alla co- 

(571) Egrefeuille, p. 347, dopo aver riferito lo «Ubili mento successivo delle 
olio cattedre di medicina, aggiunge: Ces tutti profesteurs avec deux agregés % 
les docteurs et les étudians* forment une université parliculière et distincte 
pnur le gouvernement des autres facultés de théologie* du droit et des art*. 

(573) Leggesi egualmente in un privilegio regale del 1437: Rectoris et 
magistrorum* doctomm, licentiatorum, bacchalaureorum et scholarium uni- 
ti er sitati* vitlae nostrae Mentispessulani, ec. — Middendorp de Acadciniis, P. 
Il, p. 3«j3', ed. Coli. 160 a , 8 n . Appare che il rettore di cui parlano gli statuti 
degli artisti (§ i4>) è lo stesso che il rettore dei giuristi. — Egrefuille, p, 35G- 
357, dice positivamente che vi era un solo rettore, quello dei giuristi, la cui 
eiezione e i privilegi erano stabiliti dagli statuti. 

(573) Egrefeuille, p. 386 : Rectoris et universitatis studii dictae villae 
petitio continebat, quod in ipsa villa studium theologiae f acuitati* non exittit 
authoritate apostolica ordinatum y ec. Dopo avere istituito la facoltà di teolo- 
gia, aggiunge, p. 387: Ac nihilominus quod hujusmodi sacrorum canonum 
et legum facultates in studio praedicto de ceteris unicam universi totem fa- 
ciant et unum corpus coastituant, cujus caput rector secundum antiqua sta- 
tuto ipsius stadii tligendus existat , oc praefati magistri , Doctores . . . . 
dieta rectori subsiat* ejltsque moni t ioni bus et mandai is obediant, quemadmo- 
dum praefati canonum et legum Doctores* liccntiati , baccalaurei et studen- 
ti^ subsunt et obediunt. Ac in bis quae tangerent theologiae facultatem una 
cum praefatis doctoribus , licentiatis , baccalariis ac studentibus possint ac 
deb eant interesse. Salvo , quod sicut doctores legum et canonum Rectorts 
esse non possunt, sic etiam magistri in theologia nullatenus esse possunt. ec. 

(574) Vedi la fine della nota precedente; ritornerò a tuo luogo sopra que- 
sto soggetto. 
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slittinone della università di Parigi, la predominanza dei 
giuristi e quella degli scolari, non si può dubitare che P uni- 
versità di Mompellieri non sia stata organizzata sul modello 
delle università italiane, e nel tempo in cui a Bologna e 
a Padova gli artisti non formavano ancora università distinte. 
La medesima osservazione si applica alle antiche università 
francesi, sebbene possa sembrare strano che non abbiano 
piuttosto seguitato il modello di Parigi; così tutte, meno 
piccol numero d'eccezioni, erano dette università di leggi 
cioè università di diritto o di legisti — L'univer- 

sità di Mompellieri non fu per molto tempo sottoposta alla 
decretale di Onorio III e gli ecclesiastici, anco i monaci 
poterono studiarvi la medicina e la giurisprudenza (576). 

i45. — L'università, propriamente detta, componevasi 
degli scolari di diritto 5 poiché gli artisti e i teologi erano 
aggregati alla loro corporazione (577). I dottori di tutte le 
facoltà non avevano, come in Italia, che diritti molto ri- 
stretti, quantunque sottoposti ai medesimi obblighi degli 
scolari (578). Gli scolari erano divisi in tre nazioni , cioè 
Provenzali, Borgognoni e Catalani (579). 

Il capo della università, il rettore, era rinnovato tutti 
gli anni e preso alternativamente in ognuna delle tre na- 
zioni. Doveva avere venticinque anni ed esser clericus (58o). 

(575) Pasquier, lib. 9. cap. 37, intitolato: Universite* de Loix, ce. e alla 
fine di questo capitolo si legge: Voilà en somme quelle* soni les unwersitez 
de la France, Paris, Tholose, Orléans, Montpellier, JngerS, Poitiers , Caen % 
Bourdeaux, Bourges, Cahors, Nantes, Reims, Grenoble, V al enee , toutes les 
queltes, horsmis Paris et deux autres pour le plus, ont pris le t il tre èTuni- 
versitez de loix. 

(576) EgTefaille, p. 343, 344, 387, 36». 

(577) Ignorasi se avessero i medesimi diritti dei giuristi. Se ne potrebbe 
dubitare, poiché vedesi (§ 144) che i teologi non dovevano partecipare agli 
affari dell' università se non quando toccavano la teologia. Ma forse questa di- 
sposizione concerneva i dottori , ed è probabile che tutti gli scolari della uni- 
versità godessero dei medesimi privilegi. 

(578) Egrefeuille, p. 356, considera gli scolari come soli membri della cor- 
porazione. Su i doveri dei dottori vedi § «44- 

(579) Stat. C. 20. 

(580) Stat., C. ao. Sul significato della parola Clericus, vedi § 72. 
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— Nessun dottore poteva pervenire al rettorato (58 1), ne 
senza dubbio prender parte alla elezione del rettore. Il ret- 
tore aveva la precedenza sopra tutti i membri della uni- 
versità e sopra tutti i dottori (582). Tale era il rispetto 
per la sua dignità che nel decimosesto secolo, quando an- 
dava per le vie, gli scolari forma vanii un corteggio di 
onore (583. — Dopo il rettore venivano i dodici Consi- 
Uarii dei quali uno doveva esser canonico del capitolo di 
Maghelona, ed un altro abitante di Mompellieri. Gli altri 
dovevano esser presi dalle dieci provincie delle tre nazioni ; 
ma ignorasi in qual proporzione. Ogni consigliere doveva 
esser chierico ed avere venticinque anni. 

L' elezione del rettore e dei consiglieri non apparteneva 
agli scolari. Il rettore e i consiglieri in esercizio eleggevano 
i loro successori, d' onde si vede che a Mompellieri la co- 
stituzione dell'università era più aristocratica che a Bolo- 
gna. La maggiorità relativa bastava per reiezione, e in 
caso di divisione la voce del rettore decideva (584). — 
Vedesi inoltre negli statuti un Bedellus generali* e tanti 
Banquerii quanti erano i dottori ordinarli (585). — Nel i4*i 
papa Martino V elesse inoltre conservatori della università 
P arcivescovo di Narbona , P abate di Àniana e il prevosto 
del capitolo di Maghelona, con potere di scegliersi un so- 

(58i) Vedi sopra § \\\. Ma trovami spesso licenziati rettori. 

(58a) Stat. C. 2i. 

(583) P. Rebuffi (f i55?) si duole della indiscrezione dei rettori che uscendo 
per cose indifferenti interrompevano così le lezioni, e compiange il tempo ebe 
aveva perduto in tal modo nel corso de 1 suoi studi. Quest' obbligo di accom- 
pagnare il rettore era ricordato nel giuramento degli scolari. Rebuffi privilegia 
Università tum, num. 7$. 

(58^) Stat. C. ao. 

(585) Stai. C. 26-28. Poco dopo il numero fu aumentato. Onde si legge 

iu nn decreto regio: Johannes D. G. Francorum Rex. . . . Cumque 

consueverunt hactenus stare plures Sedetti, videi icet Bedellus generalità et 
Bedellus universitaiis , nec non e ti. un Bedellus collegii, et prò quolibet do~ 
ctore actu legente .... unus Bedellus qui ibidem Banquerii cqmmumtati* 
nuncupantur. (secondo l'originale). 
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stihito (586). Poco dopo, papa Nicolò V diede alP univer- 
sità il diritto di presentare i sostituti dei conservatori (587). 

L'università di medicina era organizzata in modo af- 
fatto diverso. Aveva per capo un professore col titolo di 
cancell arius ed eletto a vita dal vescovo e tre profes- 
sori (588). — Aveva due conservatori, il vescovo cioè e il 
governatore della città (589). 

146. — La giurisdizione era ordinata nel modo infra- 
scritto. — Nella università di diritto, la giurisdizione cri- 
minale apparteneva al vescovo (590) ; la giurisdizione civile, 
affidata a un officiale del re da Giovanni, nel i35o (591), 
fu, nel i4aa, trasferita da papa Martino V ai conserva- 
tori (592) o piuttosto ai loro sostituti, disposizione che 
confermò un privilegio reale nel 1437 (593). Neil* univer- 
sità di medicina, il vescovo aveva egualmente la giurisdi- 
zione criminale. Il Cancellarius conosceva degli affari ci- 
vili, meno l'appello davanti al vescovo (5o4). I membri 
dell' università avevano, come a Parigi, il privilegiò d'es- 
ser sempre giudicati a Mompellieri se erano prevenuti; e 
se erano attori, quando il loro avversario non dimorava più 
là che sei giornate di cammino (595). 

Il vescovo autorizzava le promozioni in tutte le facoltà 
anco in quella di medicina •, portava per conseguenza il ti- 

(586) Egref aille, p. 34 1. La bolla è stampata in Gariel, P. a, p. i3o. 

(587) Egrefeuille, p. 364. 

(588) Egrefeuille, p. 344 » 348-35o. Queste disposizioni esistono negli sta- 
tuii del 1220. 

(589) Egrefenille, p. 348. 

(590) Egrefuille, p. 363. 

(591) Baimi!, Viiae Papa rum Avenionensium, T. I, p. 976. É il decreto 
citato § i45. 

(592) Egrefuille, p. 364- I documenti si trovano in Gariel, P. a, p. 

issili. 

(593) flfiddendorp. L c. p. 394. 

(594) Egrefeuille, p. 3 j 1 , 348. 

(595) Nelli bolla del 1)211, leggesi: dummodo ultra sex dieta* aliquis 
aucto filate praesentium non trahatur. 11 decreto regio del i4 3 /', 6*0 cinque 
giorni. Hiddcndorp, p. 394. 



Digitized by Google 



840 CAPITOLO XXI. 

tolo di Cancellarius dell' università, e noe si dee confon- 
dere col Cancellarius della scuola di medicina (5g6). ■ — 
I giuristi subivano prima un esame e quindi aveva luogo 
la promozione solenne nella chiesa. Ci volevano sei anni di 
sludi per esser bacelliere, e cinque altri anni per essere 
dottore (597). 

La forma delle promozioni era la medesima di Bolo- 
gna (598). Prima un esame privato per il quale erano con- 
vocati tutti i dottori senza eccezione, poi un esame pub- 
blico nella chiesa (599). I simboli della nuova dignità, in 
quest' atto solenne, erano : la cattedra, il libro, il berretto , 
il bacio e la benedizione. Il nuovo dottore faceva inoltre 
nella chiesa, una lezione sopra una legge (solenne prin- 
cipìum). Secondo una bolla del 1289, le promozioni do- 
vevano essere gratuite; gli statuti rinnovellati! > questa di- 
sposizione, interdicono il festino dottorale, e aggiungono 
che, secondo un decreto conosciuto del pontefice, le spese 
di lusso, in occasione della promozione, non debbono ol- 
trepassare 3ooo turonenses (600). — Il capo della facoltà 
di promozione chiamavasi, nella facoltà di diritto, Prior; 
Decanus nelle altre facoltà (601); ma non formavano che 
una sola facoltà che comprendeva i canonisti e i civilisti 
(602). — Quanto allo stipendio dei professori, non ci sono 
che alcune notizie relative alla facoltà di medicina. Nel 
1490 furono create due cattedre regie, con lo stipendio 

(5g6) Egrefeaille, p. 34 1. Questo diritto del vescovo è mollo antico (§ 
i^i). Il titolo di Cancellarius si trova in alcune bolle del i4aa (§ i p, >44>- 

(597) Stat. G. t5, 16, 17. 

(598) Stat. C. 18, 19. 

(599) Egrefeuille, p. 35g. Una volla questa ceremonia facetasi nella chiesa 
di Santa Eulalia, dipoi si fece nella chiesa di Sani 1 Anna. Gariel, P. I, p. a { 

(600) Egrefeuille, p. 35g. Sulla forma e sulle spese in teologia, vedi ibid. 
p, 38 7 -3«9. 

(601) Egrefeuille. p. 359, 38G; Gariel, P. 2, p. i3a. 

(Boa) Altrimenti non si potrebbe concepire come Egrefeuille parli di quat- 
tro facoltà (p. 340 e noudimeno d' una sola facoltà di diritto (p. 354>> seg.). 
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di 25o lire , che nel 1 564, aumentato di trecento 
lire (6o3). 

i47« — Gli statuti contengono su i corsi prescrizioni 
notevoli che testificano della importanza che davasi all' in- 
segnamento. Chiunque era stato ricevuto dottore a Mont- 
pellier!, o in altra università, poteva professare. La mede- 
sima facoltà era accordata ai bacellieri e anco agli scolari 
che dovevano farsi ricevere bacellieri nel seguente anno (6o4) 
— Vi erano ogni giorno quattr'ore fissate per le lezioni; 
primae matutiria, tertiae , nonae e vesperarum (Co5). 
Quanto alle lezioni sul diritto romano (606), la prima ora 
era detta hora doctoralis, durante la quale i doctores or- 
dinarie legentes potevano soli professare (607). Il primo 
anno spiegavano il Codice, e il second' anno il Digestum 
Vetus. Ma perchè un anno non sarebbe bastato, spiegavano 
soltanto i libri 1-8, 12, i3, 19-21 del Digestum Vetus, 
meno due titoli del primo libro e un titolo del ventu- 
nesimo. Il rimanente del Digestum Vetus era spiegato nelle 
horae vesperarum, dai dottori specialmente indicati o dai 
baccellieri straordinari. Quanto al Codice, i professori or- 
dinari spiegavano i libri 2-6 e una parte del primo e del 
settimo libro; il rimanente del Codice era spiegato la sera. 
Welle ore intermedie, i baccellieri spiegavano il Digestum 
Vetus se i professori ordinari spiegavano il Codice in quel- 
Fanno e reciprocamente. Spiegavano inoltre gli Istituti, 
V Infortiatum e il Digestum Novum. Ma perchè un anno 
non sarebbe bastato per tante cose , dividevano questo in- 

(603) Egrefeuille, p. 347. Secondo Leblanc, Mooroycj de Fra ne e, la lira 
▼aleva uel 1490 circa 4 fr. 85, c; e nel i564, circa 1 fr. 75 c. della presente 
moneta. 

(604) Stai. C. ii, i3. 

(605) Siat. C. 10, init. Eprcfuille, p. 35<), intende 7 e 10 ore del mattino, 
3 e 5 ore della $era. 

(606) Stai. Cu. ; 

(607) Stai. C. 10, init. C. Il, init. — Cu: Item fiora doctorali nulli 
olii tegent quam Doctores ordinarie ut praemittitur legentes. 

SAtiGKxrVoL. II. P. I. 3i 
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segnamento fra due professori ; davasi a uno V ordinarium 
Digesti novi, quantunque il Digestuni novum, preso nel 
suo insieme , fosse un Liòer Extraordinarius ( i libri 1-8 
e 12); all'altro V Extraordinarium Digesti novi. (Gli 
altri libri del Digestum novum) (608), V Infortiatum era 
diviso nel medesimo modo. Il titolo Soluto Matrimonio, 
i libri 4-9 , 11 e 12 formavano 1' ordinarium , il ri- 
manente dell' Infortiatum era lo Extraordinarium (609). 
Oltre le materie sopra indicate insegnavansi , nelle ore se- 
rali, l' Authenticum, i Tres Libri e il diritto feudale. 

L'epoca del cominciamento e della fine dei corsi va- 
riava secondo le materie. Onde i corsi ordinari sul Dige- 
stum Fetus, duravano dal 19 ottobre fino al 29 settembre; 
i corsi sul Codice, dal 19 ottobre fino al 3i agosto. I 
professori ordinari, o quelli che la sera spiegavano mate- 
rie ordinarie, dovevano insegnare per quattordici giorni se- 
cundum puncta che loro erano prescritti dal rettore e dai 
consiglieri. — Niun professore doveva communicare le sue 
lezioni scritte agli scolari, meno per i punti nei quali la 
glossa era incompleta (610). — I corsi avevano luogo tutti 
i giorni della settimana, compresovi anco il giovedì (611), 
eccettuati nondimeno i giorni di festa che erano in gran 
numero. — Le repetitiones, interdette ai dottori forestieri, 
che avevano pure la preferenza su i baccellieri. — Ogni dol- 

(G08) L' oliavo libro omesso negli statuti è sialo aggiunto da uno statuto 
speciale del i3$i. — Questi numeri sono quelli del Digestum Novura , e che 
corrispondono ai libri 32, 4>, 4 2 * 44> 4 5 * 4 6 < So , del Digesto. Questa osserva- 
zione si applica anco all' Infortiatum. 

(609) Ciò è spiegato da un ms. del Dig. Vetus (cod. Palai. Vatic. ;35), in 
cui si legge: FUI, liber y IX, X, X/, XIV, XV, XVI, XXII, XX///, 
XXIV, isti sunt libri extraordinarii digesti veteris. Primus iiber, II, Ut, 
IV, V, VI, VII, XII, XIII, XVII, XVIII, XIX, XX, XXI, isti sunt /»- 
bri ordinarli digesti veteris (conirauuicalo da Blume.). Questa notizia si rife- 
risce a una scuola di diritto del deciraoquarto secolo, di cui ignorasi il nome 
e che era ordinata come quella di Mompellieri. 

(610) Slat. Cu, uno statuto del i34a, estese questa proibizione ai bac- 
cellieri. 

(611) Stat. C. 14. 

\ 
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tore poteva fare un corso ordinario. Onde per tal rispetto 
eravi concorrenza illimitata. Ma quanto alle lezioni della 
sera destinate a completare i corsi ordinari , i professori 
erano prefissi ad ogni anno, dal rettore e dai consiglieri, 
d' accordo con i professori ordinari. 

148. — Relativamente agli onorari de' professori è noto 
soltanto che gli statuti delle facoltà di medicina, e delle 
arti liberali (a. IA20 e ) gli riconoscono espressa- 

mente (612). Quanto ai giuristi, gli statuti (61 3) portano 
che si facciano in ogni corso due collette, una per il pro- 
fessore, l'altra per i banchi, cioè per V affitto della scuola; 
la prima di 10 soldi, la seconda di 5; ma queste somme 
potevano essere aumentate mediante una convenzione. 

I corsi sul Digestum Vetus^ V Infortiatum , i tre ul- 
timi libri del Codice, le Novelle, gli Instituti e il Diritto 
Feudale, erano gratuiti , ammenoché particolare convenzione 
non istabilisse onorari che non potevano mai eccedere 8 
soldi. I corsi straordinari della sera erano parimente gratui- 
ti , meno special convenzione. Ogni dottore aveva per sor- 
vegliare alla scuola e ai libri un bancarius che riceveva 
12 danari da ogni scolare (61 4). 

Gli statuti contengono sulP affitto de' manoscritti le infra- 
scritte disposizioni (61 5): Il Bedellus generalis era obbligato 
d'avere tutti i testi e le glosse del diritto canonico e del diritto 

1 ■ * 

(<5ia) Egrefeuille, p. 3{5. — Gariel, P. i, p. 357. 
{Ci 3) Stai. C a5. 

(61 4) SlaU C. 28. La stima delle monete è molto difficile, poiché dal i3$o 
al i3ja, il valore del marco d'argento Bne variò dalle 7 lire a i3 e Y a (Le 
Blanc, Monnoyes de France). Prendendo un termine medio la lira sarebbe va- 
iala 5 fr. 40 e, onde gli onorari dei professori sarebbero stali di a. fr. 7 o c. 
l'affilio dei banchi di i fr. 35 e, il salario del Bancarius di circa 3o c. somme 
piccolissime. — La distinzione fra i corsi ordinari e i corsi straordinari è no- 
tetole, qoelli dovevano essere sempre pagati , gli altri erano gratuiti , ammeno- 
ché non fosse falla convenzione contraria. Egrefeuille, p. 36o, ponendo fra i 
libri ordinari il Digesto vecchio e l'Infornato, ec. ha tulio confuso: uondi- 
meuo gli statuti porlauo espressamente: Doctores vero iegentes digestum no- 
vum, vfl Inforciatumy ec. 

(615) Stai. C. a 7 , a8. 
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romano; la Lcctura Hostiensis, V apparato d 1 Innocenzio , 
Giovanni di Andrea sul Sextus e le Clementine. L'affitto de'li- 
bri era inoltre permesso ad ognuno e specialmente ai fianca- 
rti. I manoscritti scorretti erano confiscati a profitto della 
università, corretti e venduti; ma se erano troppo scorretti 
gli bruciavano. Pagavasi un danaro per pecia per copiare 
un libro a Mompellieri e a danari fuori di Mompellieri. 
Se trattavasi solo di collazionare un manoscritto, il prezzo 
era anco minore (616). 

Gli statuti della facoltà di teologia (617) stabiliscono il 
cerimoniale da osservarsi, fra il priore dei giuristi e il de- 
cano dei teologi , fra i dottori di diritto e i maestri di teo- 
logia. Così per esempio decidono che il priore abbia la 
precedenza nelle solennità dei giuristi e reciprocamente. 
Questo cerimoniale doveva essere mutato alternativamente 
d'anno in anno. Gli statuti permettevano espressamente ai 
teologi di professare estraordinariamente o di tenere qua- 
derni (618). Verun monaco mendicante e vermi professore 
di teologia poteva esser consigliere della università. 

Eravi nella facoltà di medicina un uso singolare. Eleg- 
gevansi ad ogni anno quattro baccellieri per aiutare gli sco- 
lari nei loro studi, e presentare ai professori i libri di che 
potevano aver bisogno nel fare le loro lezioni (619). 

Gli statuti contengono pure dei particolari curiosi sopra 
i costumi del decimoquarto secolo. Come sono i regolamenti 
sulle vesti, sul giuoco, sulle armi ; la proibizione d' inva- 
dere le case durante il carnovale, di rubare carni, di tur- 

(616) Uno ««aiuto del i3g6, contiene su questo soggetto nuove disposizio- 
ni; per una pecia di 8 fogli pagavasi per settimana una alba\ per una pecia 
più piccola 3 potaci (6 danari). Una pecia perduta pagavasi uno scudo d'oro. 
Le pedo erano proprietà dell 1 università. Gli inspettori ricevevano un piccolo 
salario. 

(617) Egrefeuille, p. 385-389, ne dà un estratto esteso. 

(618) Stai. Tbeol. Ms.: Possunt autem le fere mente tenus vel tenere 
sixternum ante *e, secnndttm quod memoria* legentium, et étiam expressivv 
magis videùitur esse conforme^ et etiam utile. 

(619) Egrefeuille, p. 3^8. 
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bar le lezioni con violenze, ec. (620). Gli scolari nobili, 
secondo antica consuetudine , passavano immediatamente 
dopo i dottori cioè prima dei licenziati. Uno statuto del 
i4^4 stabilisce la spesa da farsi per essere considerato come 
vivente alla nobile (621). 

XIY. ORLEANS. 

1 j<), — La miglior opera da consultare per la storia 
di questa università, è quella di Francesco Le Maire: Hi- 
stoire de la ville et duche d' Orléans , ed. 2. Orléans, 
1648 fol. voi. I, p. 332 — 396, in cui trovansi molti fatti 
e poca critica. 

Orleans ebbe ab antico una scuola e per certo scuola 
di diritto. Gli storici ne parlano per la prima volta per 
occasione d' una zuffa che accadde nel 1236 fra i citta- 
dini e gli scolari e nella quale perirono vari scolari fo- 
restieri di distinzione (622). Avvi un privilegio emanato da 
papa Clemente V, nel i3o5, in cui vedesi che questa scuola 
era da lungo tempo celebre per il diritto canonico prin- 
cipalmente per il diritto romano e che Clemente medesimo 
vi era stato agli studi. Onde il papa riconosce il diritto di 
promozione di quella e le accorda i privilegi della univer- 
sità di Tolosa , e per conseguenza quelli della università di 
Parigi (623). Questa bolla fu confermata dal re nel i3i2, 

(6ao) Stai. C. 4, 5, 6, 7, 9. 

(Gai) Stai. Ms.: Nobile* .... solent dici et vocari sialum nobilium 
tenentes % sci/icet tenentes ad minus unum consocium, duo* scuiiferos, unum 
coquum % et duos fumulos qui quidem nobiles faciont bis in anno, portent seu 
deferant una cum consociis vestes novas ejusdem panni vel Saltem color is 
et bonitat is, ac etiam foderatas de variis vel griseo in hieme ì et in at state 
de serico. 

(6aa) Mattheus Pari», in Hist. Maj. ad a. ia36, ed. Londin. 1684 , fot. p. 
364 ; Le Maire, p. 353, riporta diverse opinioni avventurate sull'antichità di 
questa scuola. Io ho avuto occasione di confutarne una, voi. E, § i36. 

(6a3) Le Maire, p. 335. Questo privilegio è stampato, ibil, p. 3^5; se ne 
trova un estratto in Pajquier, lab. IX, c. 37, p. 989. 
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senza nondimeno, dice espressamente, cambiar nulla nel di- 
ritto stabilito (624). Di fatti, è da sorprendere che una 
scuola di diritto siasi stabilita tanto anticamente in una parte 
della Francia ove il diritto romano non aveva veruna au- 
torità legislativa. Orleans non ebbe dunque che una scuola 
di diritto, la quale si è conservata fino ai tempi moderni. 
L'università di Parigi non avrebbe comportato che altra 
scuola di teologia o di filosofia se le stabilisse tanto vi- 
cino (625). 

Gli scolari erano divisi in dieci nazioni, che, nel i538 
furono ridotte a quattro. Ogni nazione aveva per capo un pro- 
curatore. Le assemblee dell'università componevansi dei pro- 
fessori e dei procuratori delle nazioni (626). La nazione te- 
desca godeva di grandi privilegi (627) ; tutti i suoi membri, 
qualunque fosse la loro nascita, avevano i privilegi della no- 
biltà (628). Possedeva una ricca biblioteca (629). I negozi 

(624) Le Maire, p. 337. Questo documento è stampato in Pawpiier, p. 
990, e rettificalo secondo l'originale nei decreti, toI. I, Parigi', 1714 , f. p. 
5ot-5o4. Il documento riportato da Le Maire, p. 348, non è Patto di confer- 
mazione propriamente detto. 

(625) Le Maire, p. 358-359*, Pasquier, p. 990; Lelong, Bibl. Hist. de la 
France, T. IV, p. 44- — Secondo una opinione divulgata uel decimoquarlo se- 
colo, e registrata in Petrus de Bellapartica , la glossa di Orleans valeva meno 
del testo, e glossa Jurctianensis era sinonimo di falsa interpretazione, Mena- 
giana, ed. Parigi, 1729, 8°, p. 177. — Bartol., Com. ad. Inst. til. de just, et 
fure, irrit.: Hate esset glossa Aurtlianensis quae textum destruìt — Rimpro- 
veratasi inoltre ai professori di Orleans di trascurare la lingua latina , e anco 
di professare nei loro corsi meta in Ialino e metà in francese. Vedi a questo 
•oggetto un Inogo notevole di Jo. Faber, citato cap. XLVIII di quest'opera, 
n. IV. — Senza dubbio deesi riconoscere in ciò la prova del disprezzo che i 
giureconsulti bolognesi procuravano di spargere sulle scuole forestiere; ma senza 
dubbio il rimprovero era meritalo, poiché né la glossa, né i giureconsulti d' Or- 
leans non hanno lasciata veruna traccia. 

(626) Il Maire, p. 384. 

(627) Trovasi un estratto esteso dei loro privilegi nel Abr. Golnitz Ulysse* 
Belgico-Gallicus; Lugd. Bai. if»3i, 16, p. 225-35a, e in J. G. Estor Rleioem 
Scbriften, B. 3, Giessen, i 7 58, 8 (St. 10) S. i85-a3 7 . Il lavoro di Estor è in- 
dipendente da quello di Golnitz, e fatto sopra i sas. ; onde si completano reci- 
procamente. 

(Ga8) Le Maire, p. 389-, Estor, S. 222, 234. 
(629) Le Maire, p. 3oo; Estor, S. aoo, aoG. 
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(Iella nazione erano amministrati dal procnratore e da do- 
dici senatori, dei quali sei dovevano essere Tedeschi e sei 
Olandesi u sei cattolici e sei protestanti (63o). La nazione 
tedesca conservò fino al decimottavo secolo la singolare 
prerogativa di entrare gratuitamente al teatro, e d'occu- 
parvi i primi posti (63 1). 

i5o. — L'università aveva per capo un rettore chej 
anticamente, fu eletto dai professori e dai procuratori, di- 
poi dai professori (632) e dal procuratore della nazione te- 
desca (633). Ignorasi se gli scolari potessero pervenire al 
rettorato. I rettori del i3o7 e i3no erano dottori (63/j). 

Due officiali del re, conservatori della università, il bali 
e il prevosto , avevano la giurisdizione civile, quello su i 
nobili, e V altro sugli ignobili (635). Tutti i membri della 
nazione tedesca avevano il privilegio di essere giudicati dal 
solo bali (636). — La giurisdizione criminale appartenne 
dapprima al vescovo. Nel i5ao, passò all' officiale del 
re (637). giurisdizione del rettore (638) era senza dub- 
bio puramente disciplinaria e ristretta agli affari scolastici. 

I professori eleggevano alle cattedre vacanti dopo un 
concorso aperto a tutti i candidati ( j 1 35 ). Gli officiali 
del re e i magistrati municipali avevano voce delibera- 
tiva (639). I professori ordinari erano nel i5i2 cinque ci- 
vilisti e tre canonisti*, dipoi furono ridotti a cinque (640). 

(63o) Estor, S. 206. 
(f>3i) Eitor, S. usa, a34> 
(63a) Le Maire, p. 377. 

(633) Estor, p. kj7, a3a. 

(634) Le Maire, p. 384, 340. 

(635) Le Maire, p. 33;, 343, 378. 

(636) Le Maire, p. 389; Golnitx, p. 245; Estor, p. 228. TroTansi in Gol- 
nitz alcuni privilegi reali che riconoscono quoto privilegio come diritto anti- 
camente stabilito. 

(637) Le Maire, p. 335, 378. 

(638) Le Maire, p. 377. 
<G3<j) Le Maire, p. 344* 345. 
(640) Le Maire, p. 344, 345. 
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248 CAPITOLO XXI. 

Fino nel i583, i professori non ricevettero veruno stipen- 
dio. Dipoi furono loro dati, prima 600 scudi e poi 800 
Tanno (641). 

Le promozioni erano sotto la sorveglianza del teologale 
del capitolo, eletto da papa Clemente V cancelliere del- 
l' università (642). Per i tempi antichi non ci è alcuna no- 
tizia sulle promozioni dell 1 università di Orleans. Sul comin- 
ciare del decimosettimo secolo, la loro piccola spesa atti- 
rava un gran numero di scolari e principalmente tede- 
schi (643). 

XV. ALTRE UNIVERSITÀ FRANCESI. 



i5i. — Tutto quello che sappiamo sulla storia o sulla 
costituzione delle altre università di Francia si riduce ai 
fatti seguenti (644)* 

La bolla del papa, che nel ia33 fondò l'università di 

(Gfi) Le Maire, p. 872.^ 
(G4&) Le Maire, p. 3?8. 

(643) G. Richler, Epistolae Selectae. Norìmb. i65a, 4% P» 676. Vetlesi in 
una lettera dì Dinnerj, scritta nel 1601 , che la promozione costava a Orleans 
14 coronali, cioè 24 floreni, e in Alleraagna, i5o fioroni. 

(644) Vedi aa q uesto *>gge«to Pasquier, 1. IX, cap. 37; Golnili dà pure 
alcune notizie sulle università francesi nel deci moselt imo secolo. — La bolla di 
fondazione di Avignone (t3o3), ebe riproduce quasi testualmente la bolla di 
Mompellieri (1209), trovasi nel bull j ri uni Magnum, ed. Luxemb. 174 2, f. T. 1, 
p. 181. — Sull'università di Poitiers, fondata nel i^3i, vedi Dreuz dn Radier, 
Blbliolhèque du Poitou, T. I, Parigi, 1754, 8, p. 3 H ;-!?«, 8. — Sulla università 
«li Orange (i3G5), Vedi Hist. d'Orange, a La Haye, 1640, fot. p. 40. — Il pri- 
vilegio della università di Caen (1437 e 1452) trovasi in Dachery, Spicileg. ed. 
nov. T. Ili, p. 762 , 792. — Berriat Sainl-Prix ha fatto una breve ma eccel- 
lente storia della università di Grenoble, sotto questo titolo: Hist. tde l'Arie. 
Univ. de Gren. Pari», 1820, 8. — Questa università fondata nel i33i>, non ebbe 
che mollo tempo dopo qualche celebrità. — Angers ebbe pure anticamente una 
università; ma l'opera intitolata: Privilegi dell'Università di Angers, Angers, 
1736, 4°, non dà alcuua notizia della sua costituzione e io non ho potuto sco- 
prire altre fonti. 
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Tolosa, è un monumento della oppressione degli Albigesi. 
Raimondo VI conte di Tolosa, aveva sostenuta l' eresia; 
quando fece la sua sottomissione si obbligò a pagare 4°o 
marchi d'argento, destinati a stipendiare per dieci anni i 
professori d' una nuova università, composta di quattro teo- 
logi, due decretisti, sei artisti e due grammatici. Un teo- 
logo doveva ricevere 5o marchi Tanno, un decretista 3o, 
un artista 20, e un grammatico 10 (67|5j. Il papa fondò 
questa università per tutte le scienze senza eccettuarne al- 
cnna (646); le accordò tutti i privilegi della università di 
Parigi e fra gli altri quello di prendere la giurisdizione 
ecclesiastica di tutti i processi in cui entrassero i suoi mem- 
bri, sia come prevenuti, sia come attori. Una bolla del 
1245 elesse il cancelliere del capitolo cancelliere dell' uni- 
versità. Il cancelliere aveva, come nelle altre università, la 
sorveglianza delle promozioni; ma di più esaminava egli 
medesimo i teologi e i decretisti (647). Non si dee cre- 
dere che il diritto romano fosse escluso dalla università; 
se non aveva cattedra stipendiata, è perchè non entrava di- 
rettamente nello scopo dei fondatore. La bolla del 1233 
porta che l' università era instituita per tutte le scienze niuna 
eccettuata (648), e la bolla del 124$ indica chiaramente il 
diritto romano (6/jg). Tolosa ha sempre avuta una facoltà 
di diritto romano, nè ci è documento che sia stata insti- 
tuita dopo la fondazione dell'università. 

i52. — Ignorasi come e in qua! epoca fosse fondata 

(645) Pasquier, lib. IX, cap. 36, p. 984 ; Bulacus, HI, p. 128. 

(646) Stampata in Pasquier, lib. IX, cap. 3;, p. 985; Bulaeus, III, p. 
149; Dachery, Spicileg. T. Ili, p. 6o5. 

(647) Stampato in Vaissette, Histoire, gen. du l-mg. T. Ili, prove, p 4^2. 

(648) L. c. : Ut in Tolosana civitate cujus iiòer licita* fucu/tatis stu- 
dia plantarentur. 

(649) Dopo aver nominato i teologi e i decretisti, la bolla aggiunge : De 
pìtysicis autem et artisti* et aliis cancellarla* bona fide promittet examinare 
magistras. Queste parole: et aliis non possono indicare che i legisti. 

SaTICRT, Vol. Il, P. I. 32 
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1' università degli scolali che è esistita a Valenza fino ai 
tempi moderni. Cujaccio vi pronunciò due discorsi nel 
1572 e i573, per la elezione del rettore (65o). Questi ret- 
tori erano scolari, e notasi come prova della indipendenza 
degli scolari che nel 1673 i professori non presero contro 
l'uso veruna parte alla elezione. 

L' università di Bourges fu fondata nel 1 i ' * j ; aveva 
cinque facoltà e per cancelliere il cancelliere del capitolo. 
La giurisdizione apparteneva al luogotenente del bali come 
conservatore dei privilegi del re. Il rettore rimaneva in ca- 
rica soli tre mesi (65 1). L'università di Bourges era per 
certo università di scolari (652). 

Vi furono oltreciò nel decimoterzo secolo varie scuole 
di diritto che dipoi sparirono affatto. Così nel 1 ago nacque 
lite fra l'arcivescovo e il capitolo di Lione, relativamente 
alla elezione de' licenziati in diritto canonico e in diritto ci- 
vile (653). Un poeta tedesco del decimoterzo secolo fa 
menzione di molti legisti a Vienna, prova che in quell'epoca 
Vienna possedeva una florida scuola di diritto (654). 

(650) Stampato nelle opere complete, edix. di Napoli , T. Vili, p. n 38- 
1140. Nel decimosesto secolo, le spese di promozione erano di ^\ scudi d'oro, 
incirca dieci lire loruesi , de' quali 4 scu ^' I* r 1 Promotori. — Berriat Saint- 
Prix, Hist. de Cujas, 8, p. 5q4, 5o5. 

(651) La Thaussière, Histoire de Berry, Boumarges, 1689, fol. lib. I, cap. 
57, 4a; la bolla trovasi in Bulaeus, vedi p. 674. 

(65a) Di fatti esiste un opuscolo di quattro pagine rarissimo, composto da 
Catherinet, col titolo: Ànnales Acaderaiques de Bourges, i684* 4*5 * ana no,JI 
di tutti i rettori del decimoquinto secolo, accompagnata da alcune oiservazio- 
tii. Siccome il titolo di dottore non è dato che ad alcuni fra loro, gli allri 
sono sema dubbio scolari. 

(G53) Job. Launoi, De Scbolis celebrior. a Carolo M. instauratis (opp. T. 
IV, p. 1, Col. Allobr. i;3a, fol) cap. 7 . — Legge« iti un giudizio arbitrale 
conservato negli archivi di San Germano de' Prati : Item cum iweniremus di- 
scord iam esse inter archiepiscopum et capituiares supradictos super danda 
iicentia doctoribus legere volentibus in civitate Lugduni in jure canonico et 
ciViVi, praedictam definivimus discordiam. =z II testo di questo giudizio non 
vi si trova. 

(654) D * r Tanhuser, in d«r Mannessischcn Sammlung, Th. II, S. 63, b : 
Vienne hai Legista viel (Nota comunicala da Grimm.). 
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XVI. UNIVERSITÀ SPAGNUOLE PORTOGHESI 

E INGLESI. 

i53. — Le università spagnuole non sono divenute ce- 
lebri per il diritto se non che molto tardi, e poche cose 
sappiamo sulle loro costituzioni. 

SALAMANCA. — La sua università fu fondata nel de- 
cimo^rzo secolo. Ecco quello dicono intorno la sua co- 
stituzione gli statuti del ifon (655). L'amministrazione del- 
l'università apparteneva al rettore e ad otto consiglieri che 
eleggevano i loro successori ( cost. i ) ; i dottori giuravano 
obbedienza al rettore ( cost. 4 )? ^ teologale del capitolo, 
sebbene investito della giurisdizione , presentava giuramento 
d'obbedienza all'università e al rettore ( cost. 6 ); bisogna- 
vano sei anni di studi per essere baccelliere in diritto, e bi- 
sognava professare cinque anni per essere licenziato (cost. 
i5, 18 ); vacando una cattedra, apparteneva al più antico- 
dottore, a meno che gli scolari non eleggessero un profes- 
sore a pluralità di voti ( cost. 26 ). Questo assetto concorda 
col Codice di Alfonso X ( posteriore al i25o ), in cui il 
diritto di fondare una università di scolari è riconosciuto 
in principio (656). Questo medesimo assetto esisteva an- 
cora neh" università di Salamanca nel decimosettimo secolo, 
poiché Retes parla di una argomentazione sostenuta sotto 
la sua presidenza dal rettore di quel tempo (657). 

ALCALA. — L'università fondata nel i5io da Xime- 
nes, per gli studi teologici e filosouci, non doveva essere 
che una facoltà di diritto canonico (658). Il collegio di 

(655) Constiluliones. . • • Salmanlicensis Academiae. Salmantiae, i584, fui. 
(C56) Partida, P. II, tit. 3i. 

(657) Otto thesaurus, T. V, p. 1273. — Se come pretende Meiners (II t 
au), il rettore era eletto dallo scolastico della cattedrale, questa organizzazione 
è d'un tempo posteriore. 

(658) Conslilutiones insignis collegii S. Udephonsi ac perinde totius almac 
Compiutemi* academiae, Compiuti, 1716, toh — Le disposizioni riferite nel te- 
sto trovami cap. 1-4, 7, 36. — Meiners, II, uà, n3, parlando di questa uni- 
versità, ha preso i prebendatari per professori. 
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Sant' Ildefonso centro dell' universi là, era composto di tren- 
tatre prebendatari ( artisti poveri o studenti di teologia ). 
Questi eleggevano uno di loro rettore ed altri consiglieri 
per amministrare gli affari dell' università. Nondimeno i pro- 
fessori stipendiati non erano eletti dal rettore e dai consi- 
glieri soli, ma dal corpo degli studenti. 

COIMBRÀ. — Souza, T. I, das Provas do liv. a , da 
hist. gen. da Casa Real, Port. n* 4, p. ^5, riferisce gli sta- 
tuti fatti nel i3og dal re Dionigi, dal che appare che Coim- 
bra aveva una università di studenti. 

Le università d'Inghilterra non hanno avuta relazione 
col diritto romano che per breve tempo, come dimostrerò 
più sotto. Tutta l' autorità era nelle mani dei professori, e 
gli scolari non vi avevano alcuna parte come nella univer- 
sità di Parigi; solamente le università d'Inghilterra riescirono 
meglio nel rendersi indipendenti dalla potestà regia (65g). 

1 54- — Credo conveniente aggiungere a questa esposi- 
zione alcune ricerche generali sulle scuole di allo insegna- 
mento nei medio evo , e le loro diverse denominazioni , 
ricerche che potranno contribuire a rischiarare la questione 
della loro origine. 

La parola Universitas ha il medesimo significato che 
in diritto romano (660), e indica le scuole, non come 
scuole, ma come corporazioni. Ora quali sono i membri 
e quali i capi di queste corporazioni ? Questioni che non 
si ponno risolvere in modo generale e che dipendono dalla 
costituzione di ogni corporazione. Così a Bologna dice vasi 
Universitas Scholariorum (661), e a Parigi Universitas 

(65q) Meiners, B. II, p. 89, 107, 109. 

(660) Vedi il lilolo delle Pandette, quod cujusquc univer>italis nomine tei 
conlra euro agatur (III, 4)- 

(G(ii) Sarti, P. II, p. 22$, 225, 22G. Slatuta Bonon. p. 67, 72. — Nondi- 
meno trovasi in uua bolla del papa (Sarti, P. I, p. 258): universitas magistro- 
ru/n et scholariwn, ma questa espressione non ha nulla d' improprio, poiché i 
professori, nonostante la loro dependema , erano pure membri della univer- 
sa. 
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Magislrorum (662). II significato moderno della parola uni- 
versità , riunione di tutte le scienze , non poteva essere co- 
nosciuto in mi' epoca in cui vedevansi spesso insieme una 
università di giuristi e un'altra d'artisti. 

La scuola propriamente detta, appellavasi schola (063), 
e dopo il decimoterzo secolo più ordinariamente sludium. 
Il nome di studium generale era un titolo di ouore dato 
alle scuole di alto insegnamento. Alcuni autori hanno cre- 
duto , ma a torto che bisognasse intendere per sludium 
generale la riunione di tutte le sciente (GC4) ; ma nel me- 
dio evo, questa riunione non era reputata come condizione 
di florida scuola; e di più vedesi il titolo di sludium ge- 
nerale dato a scuole che non avevano tutte le facoltà, e 
che spesso non ne avevano se non una sola (665). Queste 
parole esprìmevano senza dubbio il duplice carattere delle 
scuole di alto iusegnamento , che ricevevano scolari fore- 
stieri e facevano dottori riconosciuti in tutti i luoghi. Que- 
sto doppio fine era conseguito quando un numero sufficiente 
di professori distinti aveva fondata la reputazione d' una 
scuola (666). 

(G6a) Bulaeus, III, p. 356, 568, 569, 5?o. Meiners, B. I, S. bi , B. Ili, S. 
5a; qui trovasi ora universitas magistrorum^ ora magistrorum et schoiarium 
(redi la noia precedente). Quando si trova soltanto università* schoiarium , 
sekolaris è preso nel suo antico significato e si applica a latti i membri del- 
l'università, studenti e professori. 

(663) Dipoi la parola schola bilicò talora un corso, talora la sala in cui 
si faceva. Meiners, B. \. S. 382. 

(66$) Es: Meiners, voi. IV, p. 389, 3t)o. 

(665) Così si legge in uua bolla del i363, relativa alla facoltà di teologia 
di Padova (Tommasini, lib. IV, p. 372): Statuimus .... quod in dieta edi- 
tate deinceps studium generale in eadem theologiae facilitate existat. Cosi 
si legge nella bolla del 1422, relativa alla facoltà di teologia di Mompellieri 
(Egrefeuille , p. 386) : ord inaimi*. . . . quod in ipsa Montispessulani villa slu- 
dium generale theologiae facullatis existat, ibique dieta theologiae facultas . . . . 
legalur, ce. 

(666) Così quando la citla di Riruini eleggeva un professore di diritto, nel- 
r interesse degli abitanti (Fantutii, Monum. Ravennati, T. VI, p. i38, ifa), non 
costituiva uno sludium generale. Onde si può affermare che l'antica scuola di 
Pia» non portava questo titolo. 
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La spiegazione precedente rende conto dell'origine di 
queste scuole, e si comprende che non avevano bisogno 
d'essere confermate, sia dall'autorità locale, sia dal papa 
o dall' imperatore. Di fatti questa conferma non poteva es- 
sere chiesta al governo territoriale che per V autorizzazione 
di stabilirsi e per lo stipendio dei professori; ma non fu 
mai chiesta , poiché lo stabilimento d' una scuola era per 
una città un onore e un vantaggio , ed è noto che in ori- 
gine i professori non ricevevano stipendio. 

i55. — E stato detto ancora che secondo le idee del 
medio evo il papa avesse solo il diritto d' instituire le scuole 
di alto insegnamento. Bisogna distinguer qui l'istituzione 
della scuola in generale, V elezione del cancelliere e la crea- 
zione della facoltà di teologia. Quanto al primo punto, le 
scuole di Parigi , Bologna e Padova non hanno mai ricevuto 
bolla dal papa (667) , e nelle bolle che concernono Mom- 
pellieri e Orleans (§ 142-149), vedesi che quelle due città 
possedevano da lungo tempo una florida scuola; siccome 
il papa non contestò mai la legittimità delle università, e 
che invece di biasimare la loro esistenza anteriore alla bolla, 
ne parla cou elogio, bisogna riconoscere che i papi mede- 
simi non hanno mai preteso al diritto esclusivo d' instituire 
le scuole di alto insegnamento. 

E facile spiegare perchè si trovino dipoi grandissimo 
numero di bolle di fondazione emanate dal papa. Quando 
uua nuova scuola si stabiliva presso alle antiche, potevasi 
dubitare per lungo tempo della validità delle sue promo- 
zioni ( § 1 54 ) e del suo titolo di scuola d' alto insegnamento. 
Nulla dunque era più da desiderarsi per i professori di essa 
scuola, che di vederla eretta dal papa in studium ge- 
nerale, e riconosciuta a questo titolo iu tutti i paesi cat- 
tolici. Il papa poi, non sapeva rigettare questo nuovo modo 

(G67) Per Bologna e Padova, ce ne è la prora nel luogo di Bartolo, citalo 
al § 62. 
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di ampliare la sua potenza. Meiners pretende che il con- 
senso del papa fosse sempre necessario per istabilire una 
scuola di alto insegnamento , e clie Federigo II, fondando 
la scuola di Napoli , usurpasse i diritti del papa e proce- 
desse per inimicizia (668). Questo errore è tanto più sin- 
golare che nell' epoca di cui parla Meiners, i papi non ave- 
vano ancora instituita veruna scuola di alto insegna- 
mento (669). 

Ciò che ho detto si applica quasi totalmente alla di- 
gnità del cancelliere. I due cancellieri dell' università di Pa- 
, rigi non furono mai istituiti dal papa (§ i35 ) 5 e non ne 
avevano bisogno , poiché P università era escita dalle scuole 
del capitolo, e in queste scuole il diritto di conferire la 
licenza apparteneva , secondo il diritto comune della chiesa, 
al superiore ecclesiastico (670). Quando il papa elesse l'ar- 
cidiacono di Bologna cancelliere dell'università, non fu 
come pretendendo al diritto esclusivo di autorizzare le pro- 
mozioni , poiché riconosceva la legittimità delle promozioni 
anteriori, ma per prevenire gli abusi ( § 83 ). A Padova, i 
professori elessero un cancelliere che il papa si contentò 
di confermare (§ 107). Mompellieri ebbe parimente un 
cancelliere molto prima della bolla pontificia (!§ i/ja). Il 
papa ^istituendo una università le eleggeva ordinariamente 
un cancelliere , ma per garantire l' autorità universale delle 
sue promozioni , fine della i istituzione medesima!! 

Le facoltà di teologia non ebbero totalmente la mede- 
sima origine delle altre. Cosi a Bologna e a Padova, la 
facoltà di teologia fu realmente creata dal papa (§ 67-103); 
ma la teologia entrava naturalmente nel suo dominio e si 

(668) Meiners, B. I, S. 353 — Keuftel, nella sua opera intitolata Merkwilr- 
«ligkeiien <ler Bononischen Schule, HelmstadL, 1749 » & 23, 33, non ha com- 
messo questo errore ; ma questo piccolo scritto non ha altro merito. 

(6G9) Di fatti V università di Napoli fu fondata nel 12*4 (§ 120) , e la più 
antica bolla relativa alla fondazione d'una università è quella per l'università 
di Tolosa dell'anno ia33 (§ i5i). 

(0 7 o) Eichhorn, Kirchcnrecht, Th. H, p. 629, 634- 
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concepiva benissimo che l'insegnamento di tutte le scienze 
fu libero e quello della teologia invece sottoposto all'au- 
torità pontificia. Però non si giunse a ciò , poiché la facoltà 
di teologia di Montpellier! esistette molto tempo senza l'au- 
torizzazione del papa (§ ifò), e quella di Parigi non ne 
ricevette mai. 

Quando l'imperatore conferiva a una scuola il titolo di 
studi um generale , le sue promozioni erano egualmente ri- 
conosciute dappertutto; onde l'autorizzazione accordata dal- 
l' imperatore , aveva il medesimo effetto che quella accor- 
data dal papa (671). * > 

1 

(G71) Io non ignoro che in progresso di Je rapo altri principi! furono adot- 
tati in Allemagna; ma non parlo qui né dell' Alleutagna, né di quei tempi. 
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1 5G. — Prima di csponere il metodo e i lavori dei glos- 
satori, importa conoscere le fonti alle quali hanno attinto. 
Questo soggetto comprende due questioni: prima, quali fonti 
abbiano possedute i glossatori? e qual forma prendessero 
queste fonti nelle loro mani? 

Per il diritto romano le fonti erano: Le Pandette (Di- 
grxtum), il Codice, gli Instituti, P antico testo latino delle 
Novelle ( AutheiUicum ), V Epitome delle Novelle di Giu- 
liano ( Novellae ). Si può dire che le altre fonti del di- 
ritto romano che si posseggono presentemente erano sco- 
nosciute ai glossatori. 

Col diritto Romano e in di lui concorrenza aveanvi di- 
versi generi di fonti, come la Lombarda, la raccolta del 
diritto Feudale Longobardo, le leggi degli imperatori mo- 
derni, gli statuti di varie città e i libri di Diritto canonico. 

Allegherò un luogo notevole di Hostiensis ( f 1271 ) in 
in cui dice che tutta la scienza legale ( legalis scientia ) 
aveva per base le Pandette, gli Instituti, il Codice, P Au- 
tentica, la Novella, la Lombarda e la Raccolta del Diritto 
Feudale (1). L' ommissione d'alcune fonti su questa nota, 

ti) Hosliensis, Suroiua Decrclaliura , proem. : Et , ut breviter comprehen- 
danu in 5o libri* Pundectarum, 4 Institutionum, ta CoJicis, 9 Collationibus 
Auikenticorttm, Novella, Lombarda, et Constitutionibus feudorum, consistei 
ic$alis gapUmtia — Questo luogo ha occasionalo un errore ringoiare Ji Flit, 
SiviGtY, Vol. II. P. I. 33 
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si può spiegare in modo satisfacente. Di fatti, le leggi de- 
gli imperatori moderni erano già passate in alcune fonti 
di cui parla Ostiense, come dimostrerò a suo luogo. Gli 
statuti delle città furono per la maggior parte composti 
posteriormente. Oltreciò essendo ristretti a limitato territo- 
rio, si poteva non annumerarli tra le fonti principali del 
diritto. Per ultimo i libri di diritto Canonico non sono at- 
tribuiti ai legisti perchè formavano una classe a parte , ed 
erano soggetto di corsi speciali- 

Passo ad esaminare successivamente ognuna di queste 
fonti ne' suoi rapporti con la scuola dei glossatori, e dipoi 
cercherò come se ne sia formato un solo corpo. 

I. LE PANDETTE. 

i5^. — Prima di cominciare la storia oscurissima del 
testo delle Pandette nel medio evo, debbo parlare d'una 
divisione delle Pandette che si trova in tutte le edizioni 
del decimoquinto secolo, e nella maggior parte delle edi- 
zioni del decimosesto, divisione non meno singolare in se 
che per il nome delle sue parti. Di fatti, le Pandette sono 
divise in tre parti principali, cioè : il Digestum V e£us y dal 
libro 1% fino al titolo II del libro a4 ( d € Dwortiis); V In- 
fortialum (2), dal titolo HI del libro 24 ( soluto Matri- 
monio ( , fino alla fine del libro 38 ; per ultimo il Dige- 
stum novum, dal titolo I del libro 39 ( De operis novi 
nunciatione) fino alla fine delle Pandette. V Infortiatutn 

De Libr. Jur. Feud. Orig. Geli. i8o5, p. aro: Autltentica Lombarda , ». e /j- 
her. consuetudinum, distinguitur a constitutionibuS Jeudorum, /egibus sciiicet 
imperiali bu s- — In primo luogo quesie espressioni non si trovano mai così com- 
binale e in Inlli i giureconsulti «lei me«lio evo, hanno un significato diverso e 
ben conosciuto; ma inoltre, secondo questa spiegatone, l'Autentica e la Lom- 
barda sono realmente Inpassale sotto silenzio. 

(a) Infuri iatum e non Digestum infortiatutn come ne fa fede la consue- 
tudine del medio evo, e questo luogo di Accursio sulla rubr. sol. uiatrim. : e' 
ite dictio jus vel digestum crii tjus substantivum. 
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Finisce naturalmente con un libro ed una materia impor- 
tante, le successioni. Il Digestum V etus compiesi in modo 
mollo singolare alla metà d'un libro e d'un soggetto, il matri- 
monio. Questa divisione è senza dubbio puramente accidenta- 
le, poiché trovasi nell' Infortiatum una suddivisione conosciuta 
sotto il titolo bizzarro di tres partes ; e comincia alla metà 
d'un libro, d'un titolo, d' una legge, e d'un paragrafo (3) di 
cui le prime parole sono tres partes, d' onde trae evidente- 
mente il suo nome. 

Queste divisioni e spesso anco queste denominazioni tro- 
vami in quasi tutti i manoscritti, e quelli che non ne hanno 
alcuna debbonsi considerare come rarissime eccezioni (/j). Al- 
cune edizioni ed alcuni manoscritti hanno ognuna di queste 
divisioui suddivisa in due parti, delle quali la seconda com- 
mincia nel Digestum Vetus al libro 12, nell' Infortiatum 
al libro 3o (5), e nel Digestum Nomm al libro 43. Que- 

(3) Di falli leggesi olla fine della L. Querelai ur , 82, D, ad L. Falci- 
diami — Sin vero centum tantum facere possit, heredi ex. referto quartae 
servando est: sic Jiat , ut centum, quae prestari possunt , in quatuor parte* 
dividantur : Tres partes ferant legatarii, lieres vigenti quinque habeat, ec. 

(4) Così nel manoscritto di Parigi, num. l'i'.-. l' Infuri iatum non presenta 
la divisione delle /rex partes; soltanto alcune pagine dopo vi è un'aggiunta 
■ T altra mano e che rincomincia alle tres parles. — Un manoscritto di Torino, 
num. 333, del Digestum Vetus, fumee alla L. 1, § i3, de agnosc. (25, 3) senza 
alcuna divisione nel titolo Soluto Matrimonio ( notizie communicate da Clos- 
sio). — Il manoscritto delle Pandette, ebe Alciato aveva comperato a Bologna, 
era diviso in due parti; la seconda cominciava al 36 libro (dispuoct. proem.) 
Alciato trovò a Milano un manoscritto diviso nel medesimo modo (paradox. Ili, 
i3). — Diplovatacrio dice nella vita di Giustiniano (fol. m. 110): Ego tiabeo 
praedictos (5o) libros insimul in uno voiumine % in quo distincte sequitur, tit. 
so/, matr. sine principio libri. — Ma ciò non ci rivela cosa alcuna sullo stato 
dei manoscritti originali ; poiché senza dubbio si poteva allontanarsi volontaria- 
mente dalle divisioni generalmente adottate. 

(5) 1/ Infortiatum dividesi dunque in tre parti: (1) prima parte, dal 24 li- 
bro fino del 29; (2) seconda parte, dal 3o libro fino alla metà della L. 82, ad 
L. Falc. (35, 2); (3) Tres Parles, da queste parole fine alla fine del 38 libro. 
Jn alcuni manoscritti, prima di queste parole tres partes, leggesi: Explicit 
seconda pars Infortiati; vedi due mss. di Parigi (Saint-Victor, 21, e Nolre- 
Daroe, f. 5), e un ms. di Bynkershoek, di cui Brenckmaon (Hist, Pand. Ili, 2), 
mostra non aver compresa la divisione. Così la parola Infortiatum, ha, secondo 
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ste suddivisioni sono certamente opera della scuola bolo- 
gnese, ove servivano a dividere i varii corsi, onde general- 
mente cominciano con una materia nuova (6). 

i58. — Constatato questo fatto, occorre cercarne la 
spiegazione. Debbonsi prima esaminare i vari luoghi di Odo- 
fredo, notevoli per causa della posizione dell'autore e del 
tempo in cui viveva. Di fatti i primordii della scuola di Bo- 
logna dovevano esserli noti per tradizione, poiché fra esso 
e il fondatore di detta scuola, non vi furono forse che 
quattro professori - r dico forse perchè ignorasi se Bulgaro 
fosse successore immediato d'Irnerio, ma è noto che fra 
Bulgaro e Odofrcdo non vi fu che Giovanni, Azo e Gia- 
como Baici nini. Riporterò testualmente i luoghi in cui Odo- 
fredo parla dei libri di diritto in generale e delle Pandette 
in particolare. 

I. — Odofredus in Dig. Vetus, proaem. (cavato dal Ms. 
parigino 44^9? ^» IQ 6> poiché questo proemio non si 
trova nel testo stampato). — Dicitur Dig. Vetus, quia 

prius fuit in compilatione sive compositione Dicitur 

Infortiatum ab Infortiate auctore.... vel dicitur secundum 
Yr. ( lrnerium ) aurum vel argenlum ( leggi auctum vel 
augmentatum), nam ab initio fuerunt ha bùi ali i libri le- 
i gales in civitate ista, postea supervenit Infortiatum unde 
dixit Yr. scientia nostra aucta vel augmentata est, si- 

le circostanze, un significato più o meno ristretto, e in quest'ultimo caso, 
spesso si aggiunge: Infortiatum cum Tr'ibus Partibus. Cosi nel ms. di Parigi 
nam, 4473, prima delle parole Tres parte** leggesi: Explicit liber Infortia- 
li.— Trovasi parimente nel testamento di Albertus Odofredi (Sarti, P. II, p. 
5o), Infortiatum quod est in tribus voluminibus scilicet Infortiatum in duo- 
bus voluminibus et tres partes in alio volumine. — Per altro questa divisione 
non é slata adottata che per i manoscritti; per le lezioni uni \ ansi sempre le 
Tres Partes alla seconda parte dell 1 Infortiatum. Vedi Odofredus (ed. Lugd. 
i55o, f.); Bartolo e i giureconsulti de'tempi posteriori. 

(6) Queste suddivisioni di ogni parte del Digesto non hanno che fare con 
quelle adottate a Montpellier!, e senza dubbio anco in altre università (§ i4?) , 
suddivisioni fatte unicamente per le lezioni e delle quali non trovansi tracce 
nei rass. dei testi. 
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cut clicitur pannus ùifortiatus in quo magi? est de lana 
ffuam sii de aliis communiter. Illa pars, quae dicitur 
Tres Partes, non est liber, quia est super Infortia/o, et 
non est ibi lex vel §. sed totum sub lege illa Quaerebatur. 
Digrstum novum vocatur novum quia ultimo compilatum, 
sicut peccata dicuntur novissima, vel dicitur ( quia ) nova 
jura continet, ec. 

II. — Oclofredus in Dig. Vetus, L. Jus civile G de just. 

et jure Dominus Yr. qui fuit apud nos lucerna juris, 

i. e. primus qui docuit in civitate ista. Nam primo c<i<- 
pit studium esse in civitate ista in artibus , et cum stu- 
dium esset destructum Romae, libri legales fuerunt de- 
portati ad civitatem Ravennae, et de Ravenna ad civi- 
tatem istam. Quidam dominus Pepo caepit auctoritale 
sua lecere in legibus tamen quid quid fueritde scienti a sua 
nulli us nominis fuit. Sed dominus Yr. dum doceret in 
artibus in civitate ista cum fuerunt deportati libri lega- 
les, caepit per se studere in libris nostris. et studendo 
t arpi t docere in legibus, et ipse fuit maximi nominis , 
et fuit primus illuminator sdentine nostrae et quia primus 
fiat qui feci t glosas in libris vestris voc/imus eum lucer- 
nam juris. 

IH. — Odofredus in In furi ut mn. initio:.... Alii divani, 
dicitur lnfortiatum i. e. jus augmentatun, nam dicun t 
quod jus (prius? ) apud nos reperta fuerunt ista volu- 
mina tantum, Dig. Vetus et Novum, et in fi. (Insti, i. 
e. Istitutiones) et liber Imperialium costitutionum, prima 
dudum (;) lnfortiatum', unde dixit Ir. jus nostrum au« 
gmentatum , lnfortiatum est, sic et ( leggi sicut ) vestis 
serica dicitur In/or ti ala. ec. 

IV. — Odofredus in lnfortiatum L. 82 ad L. Falci- 
diam, verh. tres partes... Quaer. ( qua re ) ergo diviso 



(;) Invece di prima duduin^ che non ha senso . forse bisogna leggere 
p'rmo (postremo) demum (Blume). 
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ista facto, fuit ? Majores nostri ita referunt. Debetis 
scire, studium primo fuit Romae, postea propter bella 
quae fuerunt in Marchia destructum est studium, tunc 
in Italia secundum locum obtinebat Pentapolis quae di- 
eta Ravenna postea,.. postmodum fuit translatum studium 
ad civitatem istam. Cum libri fuerunt portati , fuerunt 
portati hi libri : Codes, Dig. V etus, et Novum, et In- 
stitutiones; postea fuit inventimi Infortiatum sine tribus 
partibus, postea fuerunt portati tres libri, ultimo liber 
A utenticorum inventus est, et ista ratio quare omnes li- 
bri antiqui habent separatum. 

V. — Odofrcdus in Dig. Novum, initio: .... Dicunt 
quidam secando quod Infortiatum dic.itur, id e, augmen- 
tatum. Unde cum libri fuerunt inventi, apud nos primum 
non fuerunt sed apud Romano s , postea apud Pentapo- 
lim.... et ab illa citate ad istam civitatem fuerunt por- 
tata ista volumina praeter quam Tres Partes. Unde di- 
xit dominus Guarnerius, quod ex libro isto fuit augmen- 
tatum jus nostrum, ut dic.itur de veste de lana infortia- 
te, id est de veste de lana augmentata. Unde invenietis 
Tres partes per.se sine Infortiato. Ultimo fuit deporta* 
tus liber Novellarum. 

159. — È dubbio che lo stesso Odofredo avesse idea 
distinta di ciò che pretendeva spiegare. Ecco nondimeno 
i principali fatti che resultano dalle sue parole. La scuola 
di diritto passò da Roma a Ravenna e da Ravenna a Bo- 
logna. Dopo un tentativo infruttuoso di Pepo, Irnerio che 
professava le arti liberali e aveva studiato il diritto senza 
maestro, fondò la scuola di diritto di Bologna. A quell'e- 
poca i libri di diritto erano stati portati da Ravenna a Bo- 
logna ( num. 2), non in un tempo, ma nel? ordine se- 
guente ( num. 4 ) : prima il Codice , il Digestum Vetus e 
il Digestum Novum e gli Instituti; dipoi P Infortiatum senza 
le Tre Parti, dipoi i Tre Libri (cioè i libri 10, 11 e la 
del Codice) e per ultimo V Authenticuro. 
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La parte più oscura di questa narrazione è quella che 
concerne le Tre Parti. Secondo il nura. 5 si potrebbe cre- 
dere che le tre parti formino un pezzo staccato, scoperto 
più tardi del rimanente j ma il num. 4? molto più espli- 
cito, mostra che le tre parti non furono trovate disgiunte. 
Ecco un luogo d' un autore anco più antico, Piacentino, 
che non lascia alcun dubbio su questo punto : Sed si quid 
est residuimi^ id in quartam defalcabitur pencs heredes 
remansurum ; tres partes fuerant legatarii, ubi liber Di- 
grstorum novorum capit itti ti udì, licei ibi non sii nequc 
responsi , ncque paragrapìii principium (8). Questa ri- 
cerca dà gli infrascritti resultameli : Prima conoscevasi sol- 
tanto il Digestum Vctus e il Digestum Novum, ma que- 
sto non era quale l'abbiamo al presente nelle edizioni e nei 
manoscritti j poiché cominciava alle parole Tres Partes (9). 
Quando più tardi fu trovata la parte intermedia mancante , 
staccarono le tres partes del Digesturn Novum. per unirle 
alla parte di nuovo trovata, con la quale collegavansi na- 
turalmente. — Si potrebbe facilmente spiegare la cosa. Forse 
in antico eravi il costume di dividere il Digesto, a cagione 
della sua lunghezza, in due parti (dal i° al 2.V libro, 
dal 26° al 5o°). Le due parti d' un esemplare così diviso, 
dove sarebbe mancata la fine della prima, e il principio 
della seconda, sarebbero cadute successivamente fra le mani 
d' Irnerio , che ne arebbe fatto subbietto alle sue lezioni 

(8) Piacentini, Smania in Codicera, lib. VI, T. 5o (49 in Placentinus) ad 
L. Tale. Le parole stampale qui in corsivo non si trovano nella cattiva etliz. 
(mag. i536, fol.); tua trovanti in due buoni rass. uno di Parigi (n. 444 1 ) « 
l'altro di Vienna ( jus. civil. n. 18). Si può citare aurora questa lueniione di 
un catalogo di libri fallo in Inghilterra nel duodecimo secolo.* Tres Partes 
cairn Digesto Novo, in (Jos. Sparke) Hisl. (Joenobii Burgensis Scriplores Varii, 
Londra 1723, fol. p. 99 (e pubblicato prima da Seldeno nel: Twisden Script 
Hist Anjjlic. Praef. p. XLVI). 

(9) Ignorasi come fosse trovala questa parie intermedia; ma non è proba- 
bile che cominciasse precisamente dille parole Tres Partes. Quando comi 11- 
c« M »e in altri parie, ciò non conlradirebbe in nulla quello che dico a taJe 
soggetto. 
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sotto nome di Digestum Vetus e di Digestum Novum. 
Dipoi avrebbe, in altro esemplare, trovata la parte inter- 
media, della quale arebbe fatto V ìnfortiatum , staccando 
le Tres Partes dal Digestum Novurn, per aggiungerle al 
frammento nuovamente scoperto (io). 

160. — Così spiegasi in modo semplicissimo la parola 
ìnfortiatum. Fra molte ipotesi ridicole (n) proposte da 
Accursio, Odofredo e dagli autori moderni, trovasi anti- 
chissima la spiegazione da me adottata, e che prendendo 
la parola infornare, per augumentare o ingrandire ha il 
merito di essere più verosimile d' ogni altra e d' accordarsi 
con i fatti. Però non si dee intendere che questa nuova 
parte accrescesse le Pandette (12), ma che anzi essa fu 
accresciuta con raggiunta arbitraria delle tres partes (i3). 

Sotto queste parole Digestum Vetus e Digestum iVc- 
i'um saremmo tentati di non porre altro che P idea di prima 
e di seconda parte, per analogia dell' Antico e Nuovo Te- 
stamento; ma è molto più semplice «lì credere che il Di- 
gestus Vetus sia stato trovato prima del Digestum Novum, 

• 

(10) Presento questa congettura di Niebubr eoinc ipotesi vicinissima al vero 
e niente stiracchiala. Così un ras. dclP lulorlialutn t'alio nel principio del duo- 
decimo secolo (Cod. Vatic. 1407) comincia al vigesimo sesto libro, e non per- 
tanto il mi. è completo Onesta divisione poco ordinaria è forse una reliquia 
dell'antica ili visione in due parti eguali (Blumc). 

(11) Così Mornaciu*, Obss. ad Pand. (it. sol. Matrim. creile che il nonu* 
d* Ìnfortiatum venga dall'essere slata questa parte delle Pandette scoperta nella 
ca«a di uno Sfona ( Infortiatus), e riguarda questa congettura come ingegno- 
sissima. — Beco un luogo di Alberico in Infort. L. Quaerebntur in f. ad L. 
Falc, che merita essere qui collocato, benché non si riferisca all'origine della 
] K «rola ìnfortiatum : Ut uudivi u inagnis viri* ista pars libri quae taf ui tur 
Tre» Partes, ec. multo tempore perdita fuit ita i/ttod non reperiebat ur , scd. 
post mortem domini Hugolini reperta fuit in camera sua . et quia multi Zi- 
Ari scripti erant primum, pars quae incipit Tres Partes scribebutur in uno vt>- 
lumine per se, ec. 

(la) Questo errore è confinalo in Bartolo in ìnfortiatum, inilio: Hoc pulo 
falsum, nani /toc volumen numquarn fuit amissumi semper enim fuit totum 
K-olumm Pandectarum Pisis; et ad/tue est. Praeterca si hoc esset veruin iste 
libri- diceretur / n FOMTt jus non I m rostri jtv m . 

(il] Vedi su questo soggetto l. r go, Civitisl. Migazin, B. Ili, num. 9. 

| 
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e questo prima dell' Infortiatum (i4). Una circostanza no- 
ie vole ajuta questa opinione. È noto che i libri ordinari, 
cioè quelli che tenevano il primo luogo, erano il Digestum 
Vetus e i nove primi libri del Codice. Per il Codice questa 
preferenza spiegherebbe facilmente a cagione della im- 
portanza delle materie; ma il Digestum vetus non ha nulla 
che lo distingua sotto questo rapporto dal rimanente delle 
Pandette. Se dunque ammettevasi che Irnerio possedesse il 
Digestum Fetus molto prima delle altre parti delle Pan- 
dette, questo solo fatto esplicherebbe la preferenza. 

161. — Quanto alla data di queste scoperte successive, 
siccome Irnerio ha conosciute tutte le parti delle Pandette 
e del Corpus Juris , è certo che sono state fatte al suo 
tempo, quantunque in epoca molto aulica sic risi promossi 
dubbi su questo punto (i5). Indipendentemente dalla glossa 
d' Irnerio stili' Infortiatum (16), ne abbiamo la prova in 
un luogo in cui Irnerio nomina le tre parti delle Pan- 
dette (17). 

Vengo ora alla questione se questa divisione delle Pan- 
dette, la unione delle tres partes all' Infortiatum e questa 

04) Odofredus(N. HI, IV) dice espressamente che V Infortiatum è stalo 
trovato separatamente, e per il Digestum Vetus e il Digestum Novum non la 
altra osservazione simile, ma non dice positivamente il contrario. Per altro é 
un soggetto oscurissimo e sul quale si può variare opinione. 

(15) Glossa in rub. Soluto Matrimonio: Item dicunt quidam^ quod Jme- 
rius non Imbuii hunc librum, quasi post, eum inventus sit, quod non placet. 

(16) Accursio cita le glosse d' Irnerio sulla L. a, § 1, Solut. Matrim — Le 
glosse d' Irnerio si sono conservale in un mi. di Parigi (num. 4454), di cui 
parlerò a suo luogo. 

(17) L. a8 , D. de legibus (I, 3): Sed et posteriore* leges ad priores 
pertinente ni eontrariae sint. te. Irnerio dice sopra queste parole in un ms. 
di Parigi del Digestum Vetus (num. 445o): Hoc non ita inteltigitur, ut in tri- 
bus voiuminibus sii cotttrarium, sed retulit se ad antiquam legum confusio- 
nem. Queste parole tria voiumina indicano il Digestum Vetus, l' Inforcatura e 
il Digestum novura. — Debbo rettificare questo luogo giusta una osservazione di 
Hugo, poiché i tria voiumina secondo la Const. Omnem § 7 e Tanta § 13 (ai 
quali Irnerio fa allusione) sono gli Instituti, le Pandette e il Codice, come pure 
si legge in Piacentino, Summa, Cod. I, 17 : M Triòus Voiuminibus legum: i. 
e. in Cod. iu flf. in Inst.; ma le glosse d 1 Irnerio medesimo provano bastante- 
mente che conosceva V Infortiatum. ' 

Sa vie» Y, Vol. II. P. L 34 



Digitized by Google 



2GC CAPITOLO XXII. — FONTI DEI. DIEITTO 

denominazione Infortiatum sieno opera (T Irnerio-, Odofredo 
gli attribuisce questa denominazione (18). Il più antico au- 
tore in cui si trovi la parola infortiatum è Rogerio, verso 
la metà del duodecimo secolo (19). Una moneta romana 
di cui fu alzato il valore e che fu chiamata In f orticai o 
Affbrtiati (20) avrebbe dato il suo nome all' Infortiatum, 1 
Questa moneta è del principio del duodecimo secolo , in 
ciò non vi è dunque cosa che contraddica alla testimonianza 
di Odofredo. — Quando io parlo qui dei testi scoperti, non 
si dee intendere che relativamente a Irnerio e alla sua 
scuola (21). Odofredo dice che i libri di diritto furono 
portati successivamente da Ravenna, e se si consideri quanto 
fossero allora ristretti i mezzi di comunicazione di cui po- 
teva disporre la scienza, si comprenderà come potessero es- 
servi manoscritti tanto vicini a Bologna senza essere co- 
nosciuti da Irnerio. 

Ecco alcuni fatti a sostegno di queste congetture. È noto 
che Irnerio reputò dapprima apocrifo 1' Authenticum , e 
non lo conobbe che dopo le altre parti delle fonti, circo- 
stanza che rende più verosimile V esposto di Odofredo sulla 
scoperta successiva delle varie parti delle Pandette. 

Nei primi tempi del medio evo, sono citati pochissimi 



(18) . Vedi sopra § i58, num. i, III, V. Si è rollilo allegare qui questo 
luogo come dell' Abaie Urspergense , p. 278, ed Basii. i5%, f. : Wernerius li- 
bro* legum. . . . paucis forte ver bis a He uhi interpoliti* , eos distinxit. C f. 
Grupeti, Observat. p. 3aa. Hugo, Civil. Mag. li. V , 5 , 47. I pauca verbo in- 
terposi t a possono applicarsi ai nomi delle Ire parti delle Pandette, il Digestum 
Vctus, r Infortiatum e il Digeslum Novum. Sia la parola distinxit, potrebbe 
anco significare una glossa interlineare. 

(19) In una glossa sopra Vacario, trovasi V espressione fortiatum (Wenck 
Mag. Vacarius , p. 24° )• Ignorasi la data di questa glossa , ma è posteriore a 
Piacentino, poiebè lo cita. 

(30) Muratori, Antiqu. It. T. II, p. 55Q-66a, p. 817 (documenti del 1146, 
1157, n58, 1159). Fautuui, Mon. Rav. T. II, p. 167: A. 1143. .. . Co- 
rnaci i .... prò Fioretti* $o. infortiatum Lucen. — Vedi inoltre Carli, 
Opere III, a6a, V. ioa, 106 (Milano 1781, 8°). 

(ai) Bartolo confuta con ragione quoto errore. Vedi sopra § 160. 
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luoghi dell' Infortiatum (22), mentre se ne trovano molti 
cavati da tutti i titoli del Digestum Vetus. E dunque pro- 
babile che, per una circostanza di cui ignoriamo la causa, 
T Infortiatum fosse divenuto più raro delle altre parti delle 
Pandette, fatto che spiegherebbe benissimo perchè Irnerio 
non abbia conosciuto P Infortiatum che per P ultimo. Con 
ciò ancora si spiegherebbe il piccolo numero delle sue glosse 
sulP Infortiatum e la preferenza accordata al Digestum 
Fetus(§ 9 8). 

162. — La scoperta successiva delle varie parti del Di- 
gesto è stata lungo tempo revocata in dubbio, perchè Bartolo 
nega positivamente che parte alcuna ne sia stata mai per- 
duta ; e Ugo dalla Porta dice che la divisione sia stata fatta 
inepte, e Pasquier la tratta di ànerie. Ugo principalmente 
ha sostenuta P opinione contraria alla mia (23). Esso trova 
la spiegazione della parola Infortiatum , data da Balihorn 
Roseo, molto preferibile a quella di Odofredo, sulla quale 
si fondano coloro che credono che questa parte del Digesto 
sia stata conosciuta a Bologna posteriormente alle altre. Dipoi 
ha trovata una intenzione nel numero dei libri e anco dei 
titoli , e un testimonio positivo in un luogo dell' abate 
d' Usperga , che basta di bene intendere. — Prima fu tro- 
vato il Digesto di troppa mole per un volume o per un 
corso, il che è naturalissimo ; ma come è stata fatta la di- 
visione? Ugo crede che fu diviso prima il Digesto in due 
parti, delle quali la seconda cominciava alle parole : tres 
partes, che nel testo indicano i tre quarti d' una succes- 
sione e che ivi indicano i tre quarti del Digesto. Questo 
giuoco di parole aveva alcuna analogia con P antica divi- 

(22) Vedi Voi. II prefax. e Voi. IV, appendice, fi. V. 

(a3) Le ultime ricerche di Hugo sopra questo soggetto trovansi nel Civili- 
atieben Magaiin, voi. V, p. 4 7 5, V XXXI, voi. VI, p. 34 e nella Civilistichen 
gelohrten Gctchichte (ed. i83o), p. io5-i 48. — Nella mia prima edii. avevo at- 
tribuito a Hugo alcune opinioni già da lui abbandonate. L'esposizione presente 
mi è slata com manicata testualmente da Hugo. 
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sione del codice , di cui V ultimo quarto chiamavasi Tres 
Isibri. Così tutto il Digesto era diviso in due parti: il Di- 
gestum Vetus e il Digestum Novum che, secondo la te- 
stimonianza di Piacentino cominciava alle parole : Tres Par- 
tes. — Bruniteli, Hist. Jur. a, 3, § 3a, pone come prin- 
cipio questa divisione del Digesto in due parti ineguali, 
divisione oggi dimenticata. Questa divisione contrariava V or- 
dine delle materie , poiché prima e dopo le parole tres 
partes trattasi di legati e la proposizione che comincia da 
dette parole non ha alcun senso. La suddivisione del Di- 
gestum Vetus in due parti delle quali la seconda comin- 
ciava dalla parola soluto (rubrica del Lib. 24 » T. 3, o, 
secondo Blume, L. 2, T. 3), non era razionale, ma dava 
ventidue libri e sette titoli, cioè i due terzi del Digestum 
Vetus originario. La sola cosa ragionevole, fatta senza dub- 
bio in ultimo luogo, fu di riunire la fine del trigesimo quinto 
libro e i tre libri seguenti a ciò che precede, di modo che 
la materia ( intitolata da Giustiniano De Testamentis et de 
Isgatis) non fu più divisa. Il trigesimonono libro, il principio 
di ciò che si conosce al presente sotto nome di Digestum 
N<mun, fa una divisione delle Pandette per ordine di ma- 
terie, e già era stato detto che la sesta parte cominciava 
al trigesimonono, non al vigesimosettimo libro, quantunque 
la quinta si trovasse allora fuori di proporzione per la sua 
lunghezza, e che la materia del trigesimosettimo e del tri- 
gesimottavo libro, la Bonorum Possessio, il diritto di Pa- 
tronato e la Legitima Hereditas, non entri nella quarta 
rubrica dei Libri Singulares, cioè dei legati. Se ora si 
chieda a quale epoca e da chi sia stata fatta questa divi- 
sione adottata durante il medio evo, Ugo trova nella cro- 
nica dell' abate Usbergense che Iruerio sia V autore di 
tale divisione, biasimata dal cronista come fatta non secondo 
1' ordine delle materie , ma secondo parole che s' incon- 

(2' 4 ) Ho .iviiio spesso urcasione di citare e ili spiegare <que»lo luogo, vedi 
per eteuapio § 161, noie. 
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travano a caso in quel luogo. Così , dice V abate Usbergense, 
Graziano ha raccolto i decreti e i canoni ed ha divisa la 
sua raccolta in modo razionale ( distinxit ). Nella medesima 
epoca Guernerio ha resuscitato le Leges ed ha divisa la 
compilazione di Giustiniano secondo certe parole che si 
trovavano ivi per caso ( paucis fotte verbis alicubi inter- 
positis eos distinxit ). 

Tale è V opinione di Ugo, alla quale oppongo le ra- 
gioni seguenti. Io non posso credere che siasi mai voluto 
fare una divisione delle Pandette alla metà d* un periodo , 
e 1' analogia pretesa delle tres partes ai tres libri , non 
mi rende il fatto più verosimile. La spiegazione data alla 
cronica mi sembra sforzata, tanto più che V abate Usber- 
gense parla dei libri del diritto in generale e non delle 
Pandette soltanto. Ecco come io intendo quel luogo: Irnerio 
ha composto glosse interlineari su i libri di diritto e gli ha 
divisi. Per ultimo considero la mia opinione come fondala 
istoricamente su diversi luoghi di Odofredo. Ugo pretende 
che Odofredo riporti unicamente testimonii estranei ai quali 
esso medesimo non presta fede. Senza dubbio la spiegazione 
che dà Odofredo delle parole Vetus, Jnfortiatum^ Novum. 
contiene contradizioni ed errori, ma quanto al fatto prin- 
cipale di cui si tratta qui, che i libri di diritto sieno stati 
portati successivamente a Bologna, Odofredo V afferma chia- 
ramente e positivamente. I 

i63. — Esaminiamo ora le denominazioni diverse date 
all' insieme delle Pandette. Nelle raccolte di diritto canonico 
anteriori alla scuola di Bologna , le Pandette sono ordina- 
riamente citate sotto il titolo di Pandectae (25). Pietro, 
per lo contrario , si serve della parola Digesta , come l'au- 
tore del Brachilogo; ma questo usa anco qualche volta 
Pandectae (26). I glossatori usano Digesta e più spesso 

(95) Vedi, Voi. II, § 104, io5, 107. 
(a6) Voi. II, § 53, 92. 
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ancora Digestuni (2;); quanto alle parole Pandectae e 
Pandecta, applicaronle al manoscritto di Firenze per di- 
stinguerlo dagli altri manoscritti (28). 

Non debbo dimenticare di parlar qui del segno ff. im- 
piegato fino a' cn nostri come abbreviazione del Digestum. 
Fra le ipotesi emesse a questo proposito, vi è stato im- 
maginato un simbolo della predilezione dei due Federici per 
il diritto romano (29); ma i manoscritti del duodecimo se- 
colo non lasciano verun dubbio su questo punto. Un D mal 
fatto e traversato da un tratto per segno di abbreviazione 
è stato preso per ff dagli editori (3o). Questa spiegazione già 
data da parecchi autori del decimosesto secolo è stata ripro- 
dotta da un autore moderno ed è adottata generalmente (3 1 ). 

(27) Meno alcune eccezioni, es. Placentinus, Sumnii , Codice VII, 1: Fel 
sicut in P and ceti s legitur de origine jurit. ec. 

(a8) Rofredus, Ordo Jud. P. I, rubr. de actione ed ernia , p. m. i3: e/e- 
gans Pisanorum civitas, Pandectarum juris fidelissima gubernatrix. — Ugo- 
lino. — Accursio. — Odofredo (§ 3?). — (Bartolo, § 37)/ — Diplomatacelo {§ 36). — 
Hosticnsis, »umma Decr. til. de prob. rubr. Quid debel prò bari, num. 5: con- 
victus fuit postea per Authenricum Pandectarum quod Pisis cus/oiitur. — 
Balliti* in Dig. Velus, L. VII, de Distraci.: ita est vera lect. et ita reperitur 
in libro Pandectarum. — Trovasi nel titolo d' un'opera conosciula che si uni- 
sce quasi sempre alla somma di Aio , pandecta usalo come sinonimo di Dige- 
stum : Materia ad Pandecta (o Pandectam) secundum Johannem Bassianum. 
Ma vedremo più sotto che queslo titolo è supporto — Qualchevolta ancora ma 
rara, pandecla ha il significalo di raccolta del diritto in generale. Vedi Uguc- 
cio, ad can. 36, Caus. XI, qu. t, terb. in suis capitularibus (Ms. Lips.): Nam 
in Lombarda quae nunc est haec lex non invenititr, sed in pandecta unde 
Lombarda tracia est. Quatuor enim, ut dicunt .fuerunt pandectae. se Gothi- 
ca, Romana, Gallica que dicitur liber capii ul or um s. capitufarium, Lombar- 
dia. De Gallica et Lombardica compi lai us fuit liber, qui nunc Lombarda 
dicitur. 

(29) Cramer, progr. de sigla Digertorum ff. Chilon. 1 796, 4 # , riporta que- 
ste varie opinioni; fra gli errori sopra questo soggetto non sono da dimenticare 
le spiegazioni date anticamente nel Vocabolarius Juris e nel Fasciculus Tem- 
porum. 

(30) Ce ne possiamo convincere esaminando principalmente il ras. del co- 
dice di Stuttgart, ei mss. di Parigi, nam. 3884, 46o3, 4546, 4441, 4455, 4534. 
Nel numero 4 {55 la medesima sigla è usala per indicare le pandette e la par- 
ticella de nelle rubriche dei titoli. Nel num. 4534 questa sigla è spesso sosti- 
tuita da D. o Dig. 

(31) Diplovataccio, in Vita Juotiniani (fui. Ms. 109), dà la vera spiegatio- 
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1G4. — Eccomi alla importante questione dello stabili- 
mento del testo delle Pandette ; ma per trattare questo 
soggetto completamente, la soluzione delle due questioni 
seguenti è indispensabile: 

i.° Quali sono i manoscritti delle Pandette che posse- 
diamo attualmente, e quale rapporto siavi fra loro. 

2- 0 Quali manoscritti possedessero i glossatori e qual uso 
ne hanno fatto per istabilire il testo delle Pandette (32). 

Potrebbonsi riguardare queste due questioni come indi- 
pendenti l 1 una dall' altra , poiché sarebbe possibile che tutti 
i manoscritti dei glossatori fossero periti e quelli che pos- 
sediamo non sieno stali da loro conosciuti. Nondimeno , 
siccome questa supposizione non si trova confermata dai 
fatti, queste due questioni sono intimamente congiunte in- 
sieme e non si potrebbero risolvere separatamente. Onde 
le tratterò ambedue , quantunque la seconda appartenga 
sola direttamente al disegno di quest' opera. 

La prima questione, cioè quali rapporti sieno fra i no- 
stri manoscritti , ha spesso dopo il decimosesto secolo, oc- 

nc; ma vi aggiunge Jiversi errori. — Un luogo cavato da Tillii, lib. rat. quo- 
titi, (opera certamente inedita), citato in fronte del Digestore Novum , Parigi, 
iS5o, 4°i contiene la buona spiegazione appoggiata sopra antichi mss. Questo 
luogo poco conosciuto è sialo notalo da De Cramer. — Darò qui la nota di al- 
cune opere relative a questo soggetto: i° Fanfreluche e Gaudichon, Mylhisloirc 
Barragouvne, Lione, i55i. (per Des Autels, vedi Duverdier, v. Autels.) Nel de- 
ciinuquinto capitolo consecrato alla spiegazione della sigla IT, l'autore enuncia 
la vera spiegazione, ma non V adotta. — a" Car. Stephani, Praef. ad (Bulgari) 
Conwu. io tit. de R. J. Parigi, i55a, 1 557 , 8°, dà la vera spiegazione fondata 
•opra un antico ras. — 3° Jac. Girarli, Anchora litulorum utriusque, juris, 
Lugd. i55;, 8°, praef. dà la buona spiegazione secondo il commentario <!' ( Min- 
ma 11 no sul titolo desìi Insl. de actionibus. (Vedi sopra quest'opera rara e che 
manca nelle opere ili Ollnmanno, Calai, libr. impr. bibl. Parigi, T. VII, p. 
2 4)- — 4° Bigarrures, par le Sr. des Acconls (Tiibourot, vedi Papillon, autori di 
B-. rgogna, 11, 3oo) cap. ai delle note, p. 3oo, ed. Rouen, , 8° (la prima 

ed. è del iS^a), dà la vera spiegazione fondata sopra un ms. appartenente al- 
l'autore, e sui luogo del commentario di Ottomanno sopra gli Instituti, de actio- 
nibus, citato sopra. 

(3a) Ho già falla almn.i parola mi questo <o«gctlo, voi. Il, § b\ . parlando 
Ji Pietro, ma perche é questo il suo vero luogo, ne tratterò a fondo. 
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capato i giureconsulti. Vi è, come è noto, il manoscritto 
ili Firenze completo e molti altri manoscritti contenenti 

una parte delle Pandette , come il Digestum novum, ec. 

Il manoscritto di Firenze , più antico d' ogni altro (33) , 
non e stato scoperto ad Amalfi , secondo la credenza vol- 
gare ; ma esisteva a Pisa molto prima del duodecimo se- 
colo (34). Quando nell'anno i/jo6, Firenze fece iWon- 
quisto di Pisa , s' impadronì di questo manoscritto delle 
Pandette-, attribuendoli un valore quasi superstizioso (35), 
e in ciò seguitala l'esempio di Pisa, gli cui statuti del ia#4 
prendono per la sua conservazione precauzioni straordi- 
narie (36). 

Parlando dei manoscritti riprodotti nelle antiche edi- 
zioni , non debbo dimenticare il nome della Vulgata. Non 
ostante V oscurità sparsa su questa espressione , e i molti 
errori ai quali ha dato luogo , tutti concordano in contrap- 
porre la Vulgata alle Fiorentine , e a riconoscervi un testo 
molto simile, che serve di base agli altri manoscritti non 
meno che alle antiche edizioni. Ecco le ragioni principali 
che veugono a sostegno di questa opinione. Prima la con- 
cordanza dei testi di cui uno si può convincere confron- 
tando vari manoscritti o antiche edizioni, quindi i loro rap- 
porti con la scuola di Bologna. Di fatti, la maggior parte 
di questi manoscritti è accompagnata dalla glossa di Accur- 
sio o di alcun altro giureconsulto bolognese anco più an- 
tico, mentre non si conosce glossa veruna d'altro giure- 
consulto appartenente ad altra scuola. Finalmente questi 
manoscritti datano dal duodecimo , decimoterzo , decimo- 

(33) Uo* opera notissima su quello soggetto è quella di Brenckmann, H istoria 
Pandectarum s. factum exeroplaris Fiorentini, Tra}. 1722, 4°* Vedi pure Mari- 
ni , Papiri, praef. p XVIII. Niebuhr, Romichc Geschichle, B. a, 1. 55 1 , 55a 
Forster, Zeitschrift fur ge»ch. Recbtswis. voi. II, p. 871. 

(34) Vedi sopra § 35-37- 

(35) Brenckroann, lib. I, c. 10. 

(36) Borgo dal Borgo, Dissert. sopra PJs. de' Codici Pisani delle Pandet- 
te, Lucca, i7C}, V'- P- 3a; ogni tre mesi, alcuni Cancella ti e Notarti adu- 
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quarto secolo , cioè dal tempo in cui la scuola di Bologua 
era nel suo maggior lustro. Ritornerò più sotto sopra que- 
sto argomento e sul carattere della Vulgata. 

i65. — Debhonsi ora ricercare i rapporti che esistono 
tra le Fiorentine e gli altri manoscritti che possediamo (3 7). 
Le diverse opinioni emesse a questo soggetto possono re- 
sumcrsi nel modo seguente : 

I. — Secondo Torello tutti i nostri manoscritti sono co- 
pie delle Fiorentine. Le loro varianti non essendo che er- 
rori o congetture, non hanno alcun valore (38). 

IL — Cujaccio professa una opinione affatto contra- 
ria (39): crede che i nostri manoscritti sieno parte copie 
de 9 manoscritti originali, diversi dalle Fiorentine e che così 
tutti possano fornire nuove lezioni (/^o). 

navansi prò videndo et exeutìendo diligenter volumina P andectarum. Pote- 
vano aggiungersi ad predieta unum ex Judicibut Potestatum et Capitaneo- 
rum % et atiquem ex Capitaneis Julicum, et consulum morii , et Mercato- 
rum, et arti* Panae , ri illuc ire cum eis voluerint. — Ecco un luogo note- 
vole d'una lettera di Antonio da Prnlovecchio , in ( Mi noni ) Osservazioni so- 
pra il diritto feudale , Livorno , 1764 , 4° » P* *** Antonio racconta d' aver fatto 
il viaggio di Firenze per verificare un lesto dubbio , e a ggiungc : et non fune 
tantum vidi illuni , qui in prima j avertute mea aspexeram Pisis , ubi cu- 
stodia particolari conservabatur et rarissime commonstrabatur , et fune cum 
magna solemnitate et reverentia. Brenckmann ( 1 , 19 ) si dà molta pena per 
islabilire che Pisa non dava alcun valore al ras. delle Pandette. I testimoni de- 
gli autori citati lo confutano pienamente , oltreché le sue ragioni sieno deboli 
oltre ogni credere. 

(3 7 ) 1 molti materiali che esistono per questa quislione trovausi in Bren- 
ckmann, Lib. IH, C. a, Bach. Lib. IV , C. 3, § 6, Walch ad Eckbard , Her- 
meneut. lib. I , § 74, Haubold, lustsù ut. § a$l. 

(38) I luoghi in cui Torello e Augusti no sostengono questa opinione sono 
riportati in Breuckmann p. 4'5>-4 1 7* — ^ra l" au, °ri moderni i principali par- 
tigiani di questo sistema sono Brenckmann e Guadagni. 

(3 9 ) Vedi Observ. lib. I, C. 1 , lib. II, C. 1 , luoghi citati con più altri 
in Brenckmann, p 4»3 , 4*4. — Gli autori moderni partigiani di questa opi- 
nione sono Grandi, Grupen e principalmente Schivare. 

(40) Alcuni autori hanno così modificato questo sistema. Essi credono che 
lutti i nostri mss. sieno stati primamente copiati dalle fiorentine , e che dipoi 
sieno stati completati e rettificati sopra antichi mss. Questa opinione è adottala 

Sancii, Vol II. P. I. 35 
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III. — Finalmente alcuni autori adottano V opinione di 
Torello per una parte delle Pandette, e per l'altra l'opi- 
nione di Cujaccio. Onde Conzio, che prima aveva segui- 
tata l'opinione di Torello (4»), l'abbandonò dipoi, eccet- 
tuato per 1' ultima parte delle Pandette cominciando dalle 
parole Tres Partes (4a). Eichhorn adotta il sistema di To- 
rello unicamente per l'ultima parte dell' In fortiatum , co- 
minciando dalle parole Tres Partes , e dal titolo De Re- 
gtdis Juris (43) ; Asti per quest' ultimo titolo soltanto (44). 
Brenckmann ha immaginato un sistema affatto inammissi- 
bile: dopo aver tenuta per molto tempo l'opinione di To- 
rello ( 45 ) riconobbe negli antichi manoscritti moltissimi 
luoghi autentici mancanti nelle Fiorentine. Per ispiegare 
questo fatto , suppose che i copisti non avessero avuto nelle 
mani manoscritti originali completi, ma soltanto frammenti 
di manoscritti (fogli staccati o pezzi di fogli) (46) e che 

per latte le Pandette , da Berriat-Saint-Prix , Hist. du Droit Rom. p. 245 ; per 
T ultima parte soltanto ( dopo le Tres Partes ) da Schrader Abbandlungen aus 
dem civilrecht. H mover, 1808, S. 237-251 , e da Spangenberg , Rerhtsbuch. 
S. 4*1 » 43> ~* Vedremo pia sotto che il sistema cosi modificato debbe essere 
ancora rigettato, ma si comprende già tutta 1" inverosimiglianta d'ima distin- 
zione tanlo sottile, quando si tratta di tempo tanto remoto. 

(40 Conti! , Praef. in Codicera, ed. Parigi, i56a, 8°. - Praef. in Codi- 
cem, ed. Parigi, i566, f. (è la prefax. del i565 , di cui la sola data è stata 
mutata ). Disputai. lib. I , C. G ( ed 15G7 ). 

(4a) Contii , Praef. in Digesta, ed. Lugd. 1571 , 16. — Praef. in Dig. Ve- 
tus, ed Parigi, 1576, f. ( è la medesima opinione compendiata ). — Le sue ra- 
gioni sono debolissime. Pretende che per la prima parte delle Pandette, sieno 
stati consultati diversi mss. originali , poiché trovami in questa prima parte al- 
cuni luoghi di certa autenticità che mancano nelle Fiorentine , a cagion d'es. 
nella L. 40, D. de leg. a. — Io dimostrerò che tutte le parti delle Pandette 
forniscono esempi simili. Per altro ciò che dice Co mio s'applica senxa di lui 
saputa al Digestura Novum. 

(\ 3) Eichhorn, Deutsche Rechtsgcsch seconda ed. Th. II , § 867. 

(44) D'Asti, lib. Il, C. 3, p. 43. 

(45) Brenckmann, I. c. lib. Ili, C. a. 

(46) Breuckmann, Episl. ad Hesselium, Traj. 1735, 4 1 P- $7 : aua * ti ta- 
ies sint , ( lectiones ) erttnt prof ceto paucissimae ; has ipsas aufem attentus 
libri dominus e frammento seu lacinia atterius exemplaris th suum codicem , 
ex Fiorentino descriptum, trans/erre potuit. 



itized hyX^QOgle 



POSSEDUTE DAI GLOSSATORI. 



275 



gli hanno inseriti nelle loro copie. Se si ragionasse in que- 
sta ipotesi il numero de 9 frammenti che bisognerebbe sup- 
porre formerebbe manoscritti completi. 

166. — Torello e i suoi partigiani fondano la loro opi-" 
nione sugli errori che si trovano in tutti i manoscritti come 
nelle Fiorentine. Questa ragione non decide , poiché la mag- 
gior parte di tali errori possono essere stati nei manoscritti 
originali più antichi delle Fiorentine (47) •* ma si nota nel- 
P ultimo titolo delle Pandette una confusione che nelle Fio- 
rentine proviene evidentemente dallo spostamento di due 
fogli (48); ora perchè tutti i manoscritti conosciuti ripro- 
ducono la medesima confusione (49), questi manoscritti 
sono evidentemente o almeno per P ultimo titolo , come 
opina dm zio, copie delle Fiorentine. 

A sostegno dell'opinione contraria, citansi varie lezioni 
della Vulgata , evidentemente preferibih* a quelle delle Fio- 
rentine (5o). Forse si potrebbono credere felici ianavver- 
tenze de' copisti, o congetture de' glossatori ; ma vi sono 
molti luoghi meno completi nelle Fiorentine che in altri 
manoscritti, e l'autenticità di queste aggiunte non si può 
mettere in dubbio , poiché il senso le esige imperiosamente. 
La loro esistenza sola conferma l' opinione di Gujaccio , e 
prova in modo invincibile che manoscritti originali diversi 

(47) Va errore di questo genere trovasi nella L. I, D. unde leghimi. Si 
può allegare eziandio 1' ordine intcrverlilo dei titoli de cenjungendis et de ven- 
tre. \edi Brenkmann , p. 219, 231 , Schwarz § io. Ma questo argomento cade 
se si trova una sola eccezione. Ora quanto air inlervertimento dei titoli de con- 
jttngendis e de ventre V esattezza di Brenckmann sembra molto sospetta ( vedi 
Ja noia di Spangeoberg nella ediz. di Gottinga ). Io bo consultato un ras. an- 
tichissimo del Digesto m Vetus nella Biblioteca di Parigi ( auro 4450), e nella 
tavola dei (itoli deUe Pandette, I titoli de eonjungendii e de ventre non sono 
intervertiti. 

(48) Vedi su questo soggetto Hugo , Civilist. Mag. Voi. V, num. 10 e sul 
valore di questo argomento Guadagni, p. tia-65. 

(4 9 ) Ventiquattro rais, sono slati consultati a questo fine da Brenckmann, 
« ventisei da me medesimo. 

<*») Ne ho allegati diverti esempi nel mìo trattalo del Possesso. 
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dulie Fiorentine abbiano servito per componere la Vulgata. 
Di fatti, basta la prima ispezione per convincerci che que- 
ste aggiunte non possono esser opera ÓV glossatori. Regi- 
strerò qui quelle la cui autenticità mi sembra incontesta- 
bile (5i), senza presumere di presentarne un prospetto 
completo (5a). 

DIGESTUM VETUS. 

L. 4 2 > de rei vinci. ( VI , i ). — Si in rem actum sit , 
quamvis heres possessoris , si non ( possideat , absohatur , 
tamen, si quid ex) persona defuncti commissum sit, om- 
nimodo in damnationem veniet. 

L. 36. § i, ad legem Aquiiiam (IX, 2). Si Domi- 
nus servum .... heredem esse jusserit, eique postea Mae- 
vius (exstiterit heres, non habebii Maevius) cum Titio 
legis Aquiliae actionem. 

L. 5, § 5, de bis qui effud. (IX, 3). Quae autem 
de eo competit, quod liber perisse dicetur, intra annum 
duntaxat competit: neque (in heredem, sed nec he redi , 
simiiibusque) personis: nam est poenalis et popularis . . . • 

(5i) Ecco i rompi riamen li la cui autcnlicilk lui sembra dubbia; L. 12, 
de adopt. (I, 7 ), L. 14, de transact. ( II, i5 ), L. 10, si pars. { V , \ ), L. 
i3, § 4, da usufr. (VII, 1 ), L. 45, pr. de vulg. et pup. ( XXVHI, 6 ), L. 
1 . § a , ad. se. Ireb. ( XXXVI, 1 ), L. ao , de raaiium. test. ( XL, \ ). Le 
aggiunte falle alla L. ai , de fid. lib. (4°i 5, cf. Brenckmann, Hist. P.md. p. 
278 ) e alla L. 18 de R. J. ( L. 17 ); di fatti è la ripetizione delia L. 78, pr. 
de V. O. ) — Le aggiunte fatte alla L. 10, § i5, 16, 17 de Gradibus (XXXVIII, 
10) mi sembrano avere un carattere particolare, poiché nè Brenckmann, nè io 
le abbiamo ritrovate in verun ms. Non si trovano nemmeno nelle auliche edit. 
nè anco in quelle di par. Bouchard, i5a6, 4°i e appariscono improvvisamente 
in Haloander e nelle edir. susseguenti. Si debbono senza dubbio considerare 
come congetture di Haloander. — Per ultimo la L. ai t, de K J. ( L. 17 ) è 
certamente autentica, ma esisteva nelle Fiorentine ed era stala ommessa dai co- 
pisti. Vedi Zeilscrift. fùr gesch. Rechswiss. B. II, S. 373. 

(5a) La maggior parie di questi complementi trovatisi in lutti i ni», con- 
sultati da Brenckmann e da me, meno alcune eccezioni e leggiere varianti. Ho 
distinto col seguo 7 i complementi che mancano in diversi mss. Il testo stam- 
pato in caratteri romani è il testo puro delle Fiorentine meno nella L. 68 de 
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L. 5, § il, 12, eod. — Coercetur autem , qui posi- 
tum habutt , sive uocuit id, quod positum erat (.«Ve non 
nocuit. Si id, quod positum erat), deciderit et nocucrit, 
in eum competit actio qui posuit .... 

L. 29. De nox act. ( IX , f\ ). — Non solum autem qui 
in pot estate non habet , recusare ( potest noxale judicium, 
ve rum edam habenti in) potestate liberum est evitare ju- 
dicium . . . • 

L. 22 , de reb. cred. ( XII , i ). — Sabinus respondit 
si dictum esset, tempore redderetur, quanti tunc fuisset 
{si non, quanti tunc): cum petitum esset. 

L. 38 , mandai. ( XXII , i ). — Maevio defuncto , re- 
lieta pupilla tutores ejus judicem adversus Tilium accepe- 
runt , et Titius de mutuis petitionibus ( Quaero, an domus 
pars, quam Titius) obligandum filio suo accomodavi, ar- 
bitratu jodicis liberari debeat? 

L. 49 9 e °d* et ideirco ( mandati eum non teneri sed 
contraria ) mandati agere posse, si quid ejus interfuisset .... 

L. 1 3 , § 3 , de act. emti ( XIX , 1 ). — Inter hunc 
igitur, et (qui scit interest)-, quiscit, praemonere debuit 
furenti esse. 

L. 5o , de act. emti (XIX, i ) ut potè cum potenti 
eam rem (emtor exceptionem rei venditae et traditae 
ob/iciat, ut perinde habeatur , ac si ) petitor ei neqae ven- 
didisset, tradidisset. 

L. 44 ? § 1 9 & e ì ure dot. ( XXIII , 3). — Conseque- 
tur qnod in peculio fuisse apparuerit eo tempore , quo dos 
promittebatur : utique si post (secutas nuptias. Si vero 
aniea) nuptias promissa (est) ejus temporis peculium aesti- 
mari debet, quo nuptiae fierent. 

L. 7 , pr. De fundo dot. ( XXIII , 5 ). — Si maritus 
fundum Titii servientem dotali praedio adquisierit , servitus 

i-i, di cui ecca il testo secondo le Fiorentine: In interdicto onde vi dicendum 
rsf % ut ej ut causa quod ad patt ern pervenir ipse teneatur. cf Savigny , U celi il 
•le Besites. quinta edi». p. 488. 
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confunditur (Sed si eundem Titio reddideril sine restau- 
ratione servitutis , hoc marito imputabili*). Et hoc casu 
maritus litis aestimationem praeslabit : quod si maritus sol- 
vendo non erit , utiles actiones adversns Titiuni raulieri ad 
restaurandoci servitutem dantur. 

L. 3 , § 9 , de don. ini. vir. et ux. ( XXIV , i ). — Non 
tantum autem per se maritus et uxor caeteraeque personae 
dare non possunt (sed nec per alias interpositas per- 
sonal ). 

L. 7, § 3, eod. (idemque aù , et si vir uxori pecu- 
niam donaverit , ipsaque ex ea praedium emerit) aesti- 
mari oportere , iu quantum locupletior faCta sit mulier. 

INFORTIATUM. 

L. i, § i , de vulg. et pùp. (XXVIII, 6). Heredis sub- 
slitutio (aut) duplex est aut simplex (simplex est) veluti, 
Lucius Titius heres esto : Si mini Lucius Titius heres non 
erit, tunc Sejus heres mihi esto (Duplex: veluti jilius 
mini heres esto). Si heres non erit 

L. 36, pr. de vulg. et pup. ( XXVIII , 6 ). — Puta si 
ille (heres non erit, ille) heres esto. 

L. 47 j P r « de leg. (i, 3o). — Cum res legata est, si 
quidera propria fuit testaloris , et copiam ejus habet heres : 
moram Tacere non debet , sed eam praestare ( absque mora. 
Qua intercedente , usuras et omnem utilitatem praestan- 
dam Sabinus ait). Sed si res alibi sit quam ubi petitur. . . . 

L. 69 , § 2 , 3 , eod. — Non enim gener , aut sponsus, 
sed fìlia habet actionera, cujus maxime interest (indotata in 
non esse. Si fundus qui legatus est)> servitutem debeat 
impositam; qualis est, dari debet. 

L. /jo, de log. { II , 3i ). — Si duobus servis meis ea- 
dem res legata est , et alt eri us servi nomine ad me eam 
pertinere nolo, totum ad me pertinebit: quia partern al- 
terius (servi per alterum servimi udquiro, perinde oc ti 
meo et alterius ) servo esset legatum. 
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47 > 5 1 ? de leg. 3 ( XXXII , i ). — Tainen tra- 
dendo quae habuit, ejus causa (parasse videtur. Quam 
mini posterioris uxoris causa ) parata sunt : et si ei ad- 
signata non sunt [Cf. Cujac. Obs. XII, 8 J. 

L. ai , de opt. vel. el leg. ( XXXIII, 5). — Quae man- 
cipia , cum in familia nupserit ( dori volo : et si , antequam 
nupserit), aliquod ex mancipiis decesserit . . . 

L. 7, § i, de supellect. leg. (XXXIII, io). — In- 
tueri oportet : ( sed de his quidem de qui bus dub ilari po- 
test) , supellectilis potius, an argenti, an vestis sint, Ser- 
vius fatetur, ec. [Cf. Hoffmann, meletemata diss. XXVI, 

$ 12]. 

L. 3 a., de reb. dubiis (XXXIV, 5). — (idem li- 
bro XIX responsorum. Paulus respondit , id quod con- 
dicionis implendae causa datum est, si ne dubio et cer- 
ti* , et incertis personis dori debere , ut Jidei commisti 
petitio possit competere). 

TRES PARTE S. 

L. 27, $ 9, ad se. Trebell. (XXXVI, 3). — Quaere 
si Maevius te heredem instituerit et rogaverit , ut ( heredi- 
tatem Titii restituas , tuque) hereditatem Mae vii adieris. . . 

DIGESTUM NOVUM. 

L. 4, § 2 5 , de usurp. et usuc. (XLI, 1 ) ■ — Idem di- 
cendum est in eo , qui eum expulit qui prò herede possi- 
debat , quamvis sciat esse hereditarium. ( Si fundum alie- 
num bona fide possidentem , quis sciens esse alienum 
expulerit, usucapere non potesl), quoniam vi possidet. 

L. 16, de vi (XLI II, 6). — Interdicto uude vi (ufi 
potes, si a /ilio Jamilias dejectus es) , ut et ejus causa 
quod ad patrem pervenit ipse teneatur. 

Siccome queste aggiunte trovansi fu tutte le parti delle 
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Pandette, il sistema assoluto ili Torello e le modificazioni 
proposte da Conzio ed Eichhorn, rimangono egualmente 
infirmale. Onde restano da esaminare due argomenti di 
l'orza presso a poco eguale , V esistenza di queste aggiunte 
e la confusione dell 1 ultimo titolo delle Pandette. Tralascio 
ora questa materia per riassumerla più sotto. 

168. — Passo alla seconda quistione che mi sono pro- 
posta (§ 164): in qual modo i glossatori abbiano stabilito 
il testo delle Pandette. È certo che i glossatori possede- 
vano antichi manoscritti originali e indipendenti da quello 
di Pisa (litera vetus communis) (53); ma conoscevano an- 
cora il manoscritto di Pisa e riguardavano il suo testo come 
più autentico e più puro d' ogui altro. Con questi mate- 
riali riuniti, composero un nuovo testo (54), che chia- 
meremo il testo bolognese. Così si spiega quello che ho 
detto (§ i65), e apparisce distintamente il carattere della 
Vulgata. Il medesimo fatto serve pure a risolvere la dif- 
ficoltà lasciata sopra senza risposta. I glossatori non trova- 
rono V ultimo titolo delle Pandette distribuito nel medesimo 
modo nel manoscritto di Pisa e negli altri manoscritti. Sic- 
come ciò era di maggiore impedimento per V insegnamento 
orale delle varianti che si trovavano di quando in quando 
nei testi isolati, bisognò adottare o uno o altro ordine di 
materia, ed ebbe la preferenza l'ordine falso del mano- 
scritto pisano. Questa soluzione presentasi tanto natural- 
mente che il fatto principale d' un testo bolognese ne acqui- 

(53) Litera nei glossatori , indie» or» il letto generalmente , ora un lesto 
particolare, litera communii , litcta Pisana. Lontra significa sempre lezione. 
Duplex litera significa variante, duplex lettura , duplice spiegazione. Cosi a 
cagion d'es. leggesi in Accursio gl. querimoniam. a. Feud. 53: et tupradictam 
lecitn ,iin lego secundum literam taletn quam habebam^ ec. Vedi sodo § 198. 

(5$) Non si ponno paragonare i glossatori a uu editore moderno cbe ista- 
hilisce un leslo, confrontando tari rass. o edia. poiché i glossatori avevano bene 
tra le mani il testo community ma non potevano consultare il ras. di Pisa che 
con grandi difficoltà ed imperfettamente. Onde ha avuta mollo minore influenza 
miI testo bolognese che il leslo communis; ma ciò dipende dalle circostante e 
non 'ìalla scella dei glossatori. 
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sta nuovo grado di verosiiiiilitudine (55). Grandi fu primo 
a emettere questa opinione, ma senza conoscerne tutta la 
estensione, e si è contentato di spiegare così la confusione 
dell' ultimo titolo delle Pandette (56) ; Gramer 1' ha con- 
dotta all'evidenza (5 j). Esporrò ora i fatti che concorrono 
a sostegno di questa opinione già tanto verosimile. 

1G9. — Citerò prima una instittizione notevole della 
università di Bologna (58). Gli statuti comandano di eleg- 
gere ad ogni ànno sei Peciarii fra gli scolari , cioè tre 
oltramontani e tre citramontani. Questi Peciarii avevano 
la sorveglianza de' libri e di quelli che gli affittavano. Se 
scoprivano un libro scorretto. jO incompleto , il proprietario 
era condannato a 5 soldi di ammenda e il libro veniva cor- 

(55) Alcuni nm. forniscono prova che Li cosa >h accaduta in qucslo mo- 
do; se come crete Taurcllo, tulli i nostri m>. fossero stili coniati sulle Fio- 
rentine dopo rinterverlimento delle ultime pagine , sarebbero tulli simili; ma 
alcuni hanno diversità in questo lunpo. Onde in un ms. di Parigi, num. jjsi. 
le L. 117 e 199; nel ms. di Redhiger, le L. i58 t 1 1 7, non tengono il mede- 
limo luogo che nelle Fiorentine. La medesima osservazione si applica a un ms. 
di Lipsia; non appare chiaramente quello, che Brenckmann abbia trovato nei 
tuoi ro*s. forse simili differenze, onde il suo errore e V oscurità delle sue note. 
Queste varianti si spiegano facilmente, se si ammetta che V ordine degli antichi 
ni 11. sia flato cangiato secondo quello delle Fiorentine, mentre non si concepi- 
rebbero se i copisti non avessero avuto altro che le Fiorentine. 

(56) Grandi, episl. de Pandectis, ed. a (1727) p. 97: Ad de et alia plera- 
<fue vetusta exemplaria hac in parte a veteribus Jurisconsultis^juxta Pisa- 
nam littcram, quam oraculi loco habebant, et velut wchetipam venerabantur, 
correcta fuisse, consulto reductis in alium ordinem iis legibus , ut cum Pi- 
sano Codice convenirent. — Brenckmann, per un errore singolare (ep. ad Hes- 
se\. p. 69-73), ha creduto che Grandi in questo luogo dicesse che l'ordine de- 
gli antichi mss. fosse stato mutato dopo la scoperta delle Fiorentine, e aggiun- 
ge, che i proprietari dei mss. avrebbero difficilmente consentito a tale rettifica- 
zione di cui non si trova veruna traccia; ma non si tratta qui che dei mss. 
composti sotto l'influenzi della scuola bolognese. 

(57) Cramer. tit. Pand. e Cod. de verb. sigli. Kil. 1811, 4°» V ,e * P* 
XIII, XXXIV. — Ecco una spiegazione d'altro genere. Vi era al tempo di Giu- 
stiniano un lesto per l'Oriente ed uno per l'Occidente, uno conservalo nelle 
Fiorentine e l'altro nella Vulgata. Questa congettura ridicola, data dapprima 
come semplice congettura (Asti, lib. II, c. 4» P- 7°9)> e sla,a dipoi presa sul se- 
rio e per ultimo tenuta come fallo autentico. (Grupen, Observat. p. 3io-3i3). 

(58) Questo luogo degli statuii è stampato nell'Appendice, vedi Voi. IV , 
num. IX. 

Satigst, Vol. II. P. I. Mi 
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retto a sue spese. Ogni dottore o scolare doveva prestare 
il suo esemplare per servire di termine di comparazione 
sotto pena di 5 lire di ammenda. Il bidello proclamava 
pubblicamente gli esemplari riconosciuti in buono stato. I 
Peciarii s' adunavano tutte le settimane , e attribuivasi tanta 
importanza alle loro funzioni , che erano dispensati da ogni 
altro dovere verso l'università. Questa sorveglianza esten- 
de vasi sopra tutti i libri , ma principalmente sulle fonti del 
diritto; e tale era certamente il suo carattere più notevole. 
Di fatti, per verificare la correzione degli esemplari biso- 
gnava un testo adottato e riconosciuto generalmente ; con 
ciò si spiega benissimo come il testo, una volta ricevuto, 
siasi trasmesso senza grandi alterazioni. 

Mi si obietterà per certo la data recente di questi sta- 
tuti (§ Ci)-, ma gli scolari non fecero probabilmente che 
consolidare P opera dei dottori , e si concepisce che il de- 
cimoquarto secolo abbia adottata una istituzione sperimen- 
tata già nel duodecimo e decimoterzo secolo , tempo in cui 
la scuola salse al suo maggior lustro. La forma esteriore 
di questa instituzione , P elezione annua de' sei Peciarii, ec. 
appartengono senza dubbio ad epoca moderna ; ma il fondo 
della instituzione esisteva certamente quando la scuola di 
Bologna stabilì il testo delle Pandette. Ce ne è la prova 
negli statuti della città, del 1259 al 1289, che prescrivono 
agli allogatori de' libri di avere : exempla correda et bene 
emendata (59) e ristringono così in poche parole il prin- 
cipio degli statuti della università. 

Se si esaminino i molti manoscritti delle fonti del di- 
ritto , per esempio del Breviarium , fatti prima del duode- 
cimo secolo , si troveranno molto scorretti e diversissimi 
fra loro-, eran tali probabilmente i manoscritti delle Pan- 

(59) Sarti, P. Il, p. 224-325. — Vedi l'appendice, rol. IV (Vercelli, a 
iaa8). Meineri, historiche Vergi, de* Miltelalters, B. II, S. 54», cita Serti e 
conclude da ciò che bisoguava esacr dotto per fare il commercio de 1 libri e giu- 
dicare l'autenticità de' testi; ma bastava pagare un correttore il cui lavoro non 
era più difficile di quello de' correttori moderni. 
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dette e questa supposizione sembra confermata dalle cita- 
zioni testuali delle Pandette che trovatisi negli autori ante- 
riori a Lrnerio, Pietro, per esempio. I manoscritti delle 
Pandette fatti a Bologna , per lo contrario , sono molto 
leggibili e si accordano fra loro, fatto che non si potrebbe 
spiegare senza ammettere lo stabilimento d' un testo se- 
condo vari manoscritti comparati. Le glosse tanto diffuse di 
Accursio che si riferiscono, ora a interi frammenti, ora a 
un solo vocabolo , provano che i manoscritti del testo non 
differivano molto fra loro e questa concordanza non si è 
potuta ottenere che con i mezzi già indicati (60). 

1 70. — Una prova anco più diretta del lavoro critico 
che ha servito a stabilire il testo bolognese , è il lavoro me- 
desimo di cui possediamo una parte. Di fatti esistono vari 
manoscritti molto simili fra loro , fatti nella metà del duo- 
decimo secolo (61), nel margine dei quali si trovano fre- 
quentemente varianti del manoscritto di Pisa (62). Simili 
varianti sono state inserite in varie glosse manoscritte di 
autori conosciuti, principalmente d'Ugolino e nella glossa 
stampata di Accursio. Alla lezione del manoscritto di Pisa , 
se ne oppone un' altra , e frequentemente è chiamata li- 
tera vetus , antiqua , communis (63). Vedesi un piccolo 
numero di lezioni particolari indicate col nome del posses- 

(60) Ho già trattato questo soggetto, voi. Il, § 54, parlando di Pietro. 

(61) Di fatti le glosse de' giureconsulti coetanei, Bulgaro, Martino, ec. sono 
scrìtte dalla medesima mano del testo. Quelle de' giureconsulti posteriori, Pia- 
centino, Rogerio, ec. sono scritte da altra roano, il che pone la data di questi 
mss. verso la meta del duodecimo secolo. 

(62) Ignorasi Fautore di queste varianti, ma sono della medesima data del 
testo e si contrassegnano così: p., py., />ìjix, pisana Utero, ex. aut. Punti, (ex 
authcnticis pandectis), ex aut. ovvero anco, Pandecta (Vedi sopra § i63) sy. p. 
e aut sono abbreviazioni adottate più generalmente. Qualchevolta trovasi alcuno 
di questi segui senxa la variante, e allora bisogna credere, o che il copista ab- 
bia dimenticato di trascriverla, o che la lezione del lesto sia conforme al ras. 
di Pisa. 

(63) Vetus, vedi l'Appendice, voi. IV (Rogerius), — Antiquae, n. 58 (Hu- 
golinus), n. a. (Accursius). — Communis, n. 8 , 11 , i5, 4 a » ioa , 114 (Accor- 
si ut). 

; 
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sore del manoscritto (6/j). Nelle glosse anonime dei mano- 
scritti di cui parliamo, sono nominati alcuna Folta gli au- 
tori delle varie lezioni, principalmente Irnerio e Martino (65). 

Così è attribuita a Bulgaro la crìtica d'una lezione del 
manoscritto di Pisa (66). 

i y i . • — Si comprende 1' importanza di questa raccolta 
di varianti*, poiché la loro esistenza sola attesta l' interesse 
che i glossatori ponevano nella critica dei testi , e rende più 
verisimile ancora lo stabilimento d'un testo bolognese ; ma 
la natura medesima di queste varianti cangia questa vero- 
simiglianza in certezza. Alcune non esprimono che le dif- 
ferenze già conosciute tra le Fiorentine e la Volgata ; ma 
ve ne sono altre cavate dai manoscritti anteriori alle Fio- 
rentine , varianti che si sono perdute nei manoscritti poste- 
riori e nelle antiche edizioni. E principalmente da notare 
un gran uumero di lacune degli antichi manoscritti, oggi 
dimenticate che sono state riempite con le Fiorentine (67); 
come anco le lacune delle Fiorentine sono state spesso 
riempite con gli antichi manoscritti (§ 166). Così dunque 
i primi glossatori comparando le Fiorentine agli antichi ma- 
noscritti originali , completando , correggendo gli uni con 
le altre , formarono un nuovo testo , che , per lungo tempo 



(64) Liber Martini , Appendice Vili, num. 22. — Digestum Martini , n. 
aa. 34. — Liber Rogerii, n. 42, 117. —Liber Joannis (Accorsili» in L. a8 
loc.) — Liber Atonis (Accursius in L. 26, de excus.) 

(65) Ve. lesi una lezione del ras. di Pisa approvata da Irnerio Vili, n. ro5, 
altre confutate, n. no, in ; approvate da Martino, nuro. 24, 29, confutale, num. 
22, 26, 27, 28. — Noudimeno in questi luoghi le lettali sono riportate senza 
indicazione del mi. di Pisa, e anco dietro queste espressioni: Martinut o AV- 
ntriut posuit, correliti eancellavit. Potrebbesi credere che si tratti di semplici 
congetture, ma perchè queste diverse lezioni esistouo nel ms. di Pisa, sono stale 
senza dubbio cavate da quello, eccettuatane nondimeno una (num. 4 a ) coe e 
evidentemente una congettura. 

(66) Appendice , voi. IV , num. 4 : Retpondebat. . . Bulgarus ad Pisa- 
nani, ec. 

(6;) La maggior parte di questi supplementi si trovano nelP appendice, voi. 
IV, num. XV. I due primi appartengono al Digettum Vetus, il terzo all' Iufor- 
tiatum. gli altri al Digestura Novuiu. 
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è stato chiamato la Volgata, e che la storia , meglio stu- 
diata, autorizza a chiamare testo bolognese. Questi mano- 
scritti del duodecimo secolo hanno ciò di notevole che ci 
mostrano la progressione di questi lavori critici e occupano 
un luogo intermedio fra i manoscritti originali dei glossa- 
tori e la Volgata (68). Dipoi questi manoscritti originali sono 
completamente spariti , e di fatti la loro utilità diminuiva 
via via che la critica dei testi progrediva (69). 

1^2. — Spesso, in queste varianti, le Fiorentine sono 
citate falsamente *, dal che si potrebbe credere che non sieno 
state consultate realmente; questo fatto merita esser diluci- 
dato; ma per ben giudicarlo, bisogna trasportarci al tempo 
de' glossatori. Presentemente possediamo tutto ciò che può 
facilitare lavori di questo genere ; prima la stampa , dipoi 
i cataloghi e i manuali, l'abitudine de'quati ci toglie esti- 
marne tutta l'utilità, le ricerche di moltissimi giureconsulti 
e filologi , per ultimo un metodo sperimentato per la cri- 
tica dei testi. Tutti questi soccorsi mancano ai glossatori, 
impediti oltreciò dalle precauzioni , prese per la conserva- 

(G8) Cos'i trovasi conlrmlctto 1" asserto ili Brenckmann , p. a^i c '»e p»ùi 
mas. sono antichi più si accostano alle fiorentine, asserto t'ondalo, non ititi 1 os- 
servazione dei fatti, ma sullo spirilo di sistema. 

(69) Questo fallo sembrerà meno straordinario se si rifletta che al tempo 
d'Irnerio i mss. originali dovevano essere mollo rari. Nel decimoquinto e deci- 
mosesto secolo, prima che si fosse ridestalo lo spirilo di critica, il troppo gran 
valore attribuito ai libri stampati fece distruggere moltissimi mss., .dirimenti 
dove sarebbero nascoste quelle migliaja di mss. delle fonti del diritto che co- 
piarousi a Bologna dal duodecimo al decimoquinto secolo. 7 — Se tutti gli anti- 
chi mss. o almeno la maggior parte erano scritti sopra il papiro, la poca du- 
rata di tale materia ne spiegherebbe bastantemente la perdita. Marini, Praef. p. 
XVI. — Ho trovalo in una biblioteca parlicolare, piccoli frammenti delle pau- 
dette scritti sopra papiro, e che forse sono più antichi delle Fiorentine. Sono 
parole slegate, alcuna volta metà di linee appartenenti al titolo, de Verb. Obi., 
ma che facevano evidentemente parte d' un ras. completo. Questi frammenti 
non mi sono stati di veruna utilità per la questione di sapere se tutti i nostri 
msj. sieno copie delle Fiorcniine, poiché non si può determinare se il ras. di 
cui questi frammenti facevano parte abbia servito per alcuno di quelli che pos- 
sediamo. — Il simile è da dire di quattro pagine d' un antico ras. delle Pan- 
dette, esistente a Napoli e che Gaupp ha fatto conoscere. 
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ztone del manoscritto di Pisa (§ 164). D'altronde le piti 
importanti di queste false citazioni non debbono essere im- 
putate ai primi glossatori , autori delle varianti , ma ai loro 
successori, o ai copisti. Di fatti, si concepisce cbe F in- 
dicazione d'una antica glossa sia stata mal letta (70), e la 
lezione delle Fiorentine, presa per quella della Volgata (71). 
Può essere ancora che la glossa fatta sopra un testo , sia 
stata, per errore, riferita a un altro testo (72). 

Alcuni autori moderni hanno cercato di spiegare queste 
false citazioni del manoscritto di Pisa , dicendo che la sigla 
py. indichi un manoscritto di Pellius o Pyleus ma 
quello che ho detto , rende questa spiegazione superflua , e 
d' altronde deve essere rigettata per più motivi. Di fatti 
questa indicazione del possessore del manoscritto è molto 
rara, e si fa in modo tanto diverso (74) che tradurre così 
la sigla py, sarebbe andar contro ogni analogia. 

,^3. — Affinchè il lettore possa estimare l'impor- 
tanza di queste varianti, le ho inserite nell'appendice del 
volume IV, N.° XV, con i luoghi corrispondenti della 
glossa stampata di Accursio (75) , e vi ho aggiunto , per 

( 7 o) Appendice, voi. IV, num. XV. — Cos* ai può spiegare un error sin- 
golare «li Ugolino. Ugolino non conosceva il ma. di Pisa se non per le glosse 
<K altri giureconsulti , onde lo cita spesso falsamente (num. 3iq, ao 7 , a44). In 
un ras. del Codice della Biblioteca di Parigi (num. 4527), salla Const. de Just. 
Cod. confirraando, il di cui testo comincia mal a proposilo da: Ex praeeepto, 
leggesi: Al. Summa et no. cuoi py. lue incipit lex summa, vel summa ret 
publicae titio (tuitio) de stirpe, ce. Così dunque Ugolino credeva scnw dubbio 
che il ms. di Pisa contenesse tutto il Corpus Juris, 
Num. i5, a6, 56, ioa. 

(72) Num. no, ut. 

ini) Questa opinione fu dapprima data come semplice congettura da Au- 
gustine, , Emend. , , 3 e .11, 3. Dipoi questa congettura fu eretta in fatto. 
Brenckraann, p a**, Sp*ngenberg Rechtsbuch, S. 4oa. Si potrebbe con altret- 
tanta ragione dare la medesima origine alle varianti di Piacentino che tono 
spesso contrassegnate con un p. 

Vedi i luoghi dell' Appendice, citati. § 170. 

H5) Ecco i mss. che mi hanno servilo per questo lavoro: Dig. Veto», Pa- 
rigi, 445o, 4458, Baraberga, G. - D. - Infortiatum (con le Tres Partes). Pari- 
gi, 4',52. 4454 , Bamberga, la. — D. — Dig. Novum, Parigi, 4455, 4<5» a, 
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maggior chiarezza le lezioni delle Fiorentine e della Val 
gata (76). 

Ho contrassegnato col segno [a] i luoghi che porgono 
nuova luce sugli antichi manoscritti originali , e col segno [b] 
le false citazioni delle Fiorentine. Non ho preteso offrire 
qui un lavoro completo: qualunque supplemento anco ca- 
vato soltanto dalla glossa di Accursio averebbe pure un gran 
pregio. Quanto agli estratti i più importanti cioè quelli ca- 
vati dal manoscritto, F autore che vi pon mano trovasi in 
posizione molto sfavorevole , ridotto a rapidi viaggi , e senza 
il soccorso indispensabile dei testi stampati. Il confronto di 
più manoscritti simili faciliterebbe mollo queste ricerche; 
ma spesso si trovano in biblioteche molto lontane. 

Non ostante questo concorso di prove , forse verrà an- 
cora chiesto un testimonio storico diretto dello stabilimento 
del testo bolognese; ma sembra difficile il trovarlo. Quan- 
tunque gli antichi glossatori s 1 occupassero attivamente della 
correzione de' testi, non consideravano però questa occu- 
pazione come oggetto d' un lavoro scientifico speciale. Come 
sarebbesi imposto un nome a questo lavoro o a' suoi resul- 
tamenti? Ciò che nella distanza in cui siamo , chiamiamo 
testo bolognese poteva difficilmente essere chiamato così 
anco a Bologna -, e Dell' epoca in cui attendevasi con mag- 
gior zelo alla correzione de' testi; fuori di Bologna non vi 
era quasi alcun scrittore che scrivesse sul diritto. 

174» — Nondimeno , questa prova diretta è stata sco- 
perta recentemente. Vacario , giureconsulto italiano , che 
professò in Inghilterra verso la metà del duodecimo secolo, 
fece un prospetto sommario dell' insieme del diritto romano. 

4)86 a , Met. 7, Bamherga ,7. — D. 8 , I. — D. I , g. — Ho io medesimo 
contattati i mss. di Parigi e di Metz. Cramer ha consultato quello di Bam- 
berga. 

(76) Per tulli i luoghi della Vulgata che non poterano dar luogo a discus- 
sione , ecco le ediz. da me seguitate: Dig. Velus. Venet. Jenson, s. a. Nor. 
Koberger, 1482. — Infortiatum , Venet. 1477, Medio!. 1483. — Dig. Nov. Ro- 
niae, 1476, Nor. Koberger, i483. Darò a suo luogo le ragioni della mia scelta. 
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E una scelta de' frammenti delle Pandette e del Codice ai 
quali ha aggiunte alcune spiegazioni. Noi ne possediamo di- 
versi manoscritti (77). Primamente, il testo delle Pandette 
è come quello dei manoscritti di cui ho parlato (§ 171 ), 
anteriore alla composizione della Volgata (78) ; ma di più, 
quest' opera presenta moltitudine di glosse anonime , com- 
poste in Inghilterra sulla fine del duodecimo secolo; poi- 
ché Piacentino e Giovanni sono gli ultimi giureconsulti no- 
minati (79). In queste glosse veggonsi alcuna volta ripor- 
tate le lezioni delle Bononienses (80). In cinque fram- 
menti, citasi la lezione del manoscritto di Pisa (81), e in 
tre gli è contrapposta la lezione di Bologna (82). Così dun- 
que, ecco per lo stabilimento del testo bolognese la prova 
più decisiva che si possa desiderare. 

1 75. — Ma onde togliere ogni dubbio, credo conve- 
niente aggiungere alcune parole sul metodo dei glossatori 
e sul resultato dei loro lavori. Non si dee credere che un 
solo giureconsulto o che i glossatori riuniti, abbiano stabi- 
lito, in una sola volta, il testo delle Pandette. La corre- 
zione dei testi proposta come fine alla critica , un gran nu- 
mero di giureconsulti vi si dedicò certamente per lungo 
tempo (83), e senza dubbio fecero, con questo fine, fre- 

(77) Wenck roagisler Vacarius primus jurii Romani in Anglia professor. 
Lips. 1820, 8. — Trovasi in questa eccellente Opera, prima una dissertazione 
borica molto estesa, dipoi un estratto deli 1 opera di Vacarlo con le glosse, ca- 
valo da un nu. appartenente all' Autore. 

(78) Wenck, p. 84, 144, a4t, a54, cf. Dirksen Ahhandlungen , B. I , 
S. 3aa. 

(79) Wenck, p. i34, »q. 

(80) Wenck, p. i$5, 270, a3i, 

(81) Vedi l'Appendice, voi. IV, nam. Sii, a86, ago: Littera Pisana. — 
num. 280 : secundum pisano* (?). — num. 294 '.Pise habetur. — Una di queste 
citazioni del ras. di Pisa è inesatta, cioè quella del num. 286. 

(82) Num. 290, 294: Bononienses legunt. — Num. 211: Secundum Zitte 
rnm Bon. — Wenck aveva già avvertita l'importanza di questi luoghi. 

(83) Ne abbiamo la prova in una delle glosse sopra Vacario, dove è dato 
come testo di Bologna, un testo affatto contrario a quello de' nostri mss. e » 
quello sul quale lavorava Accursio. Appendice, voi. IV, num. XV, 290. 
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quonti viaggi a Pisa. Qualche volta pure alcuni giurecon- 
sulti possono aver lavorato in comune , poiché non vi e 
indicio che il medesimo metodo sia slato seguitato costan- 
temente. Questo lavoro comiuciato a tempo d'Irnerio(§ 170) 
fu proseguito attivamente per il duodecimo secolo, edera 
terminato nel tempo in che viveva Accursio. Di fatti la 
glossa riguarda il testo come fissato (§ 1G9), e d'altronde 
il movimento scientifico dei tempi anteriori si ferma a que- 
st' epoca. Così dunque sarebbe ingannarsi completamento 
l 1 attribuire questo lavoro critico ad Accursio. Un trailo 
della vita di Bartolo ci mostra il cangiamento operato nelle 
idee. Bartolo incerto sul testo d'un frammento delle Pan- 
dette, citato all'occasione d'una lite, di concerto con un 
altro giureconsulto, probabilmente Francesco Tigrino, mandò 
a consultare il manoscritto di Pisa (84). Questo fatto lo 
nobilitò talmente a' suoi propri occhi che lo raccontava con 
orgoglio in ognuna delle sue quattro lezioni solenni. Gli 
autori moderni (85) allegauo ordinariamente questo fatto 
come prova dell' interesse che ponevasi allora alla critica 
dei testi; ma se si esaminino, senza prevenzione, i lavori 
de' giureconsulti del duodecimo secolo, attestati dalle loro 
raccolte di varianti, si riconoscerà che al tempo di Bar- 
tolo, questa attività scientifica non esisteva più. Senza dub- 
bio erasi conservata la tradizione dei viaggi fatti antica- 
mente a Pisa, ma Bartolo non ne intraprese che un solo, 
con fine puramente pratico*, e il modo con cui ne parla 
ci mostra quanto i giureconsulti di quell' epoca fossero lon- 

(84 1 Io ne riporlo i principali luoghi nell 1 Appendice , XV, 63. Leggesi 
nelle ediz. di Bartolo che fece questa ricerca con Francesco di Accursio, fallo 
ammesso senza riflessione dalla maggior parie degli autori moderni, sebbene 
Francesco sia morto veni' anni prima della nascita di Bartolo, Paolo Ca*treuse, 
ebe viveva poco dopo Bartolo, legge Fram e co Tigrino, lezione evidentemente 
buona e da preferirsi a quella di Baldo proposta da alcuni autori. 

(85) Augustiui, emend. 1, 1, IV, 17. Brenckmann, Keuffel Mcrkvtùrd. dcr 
Bonon. Schule, § 8. Kicbhorn , Deutsche. Kechhgcschichie , B. -j , § 267, noia 
f. Spongcnberg, Hechlsbuch, S. 402. Berriat-Sainl-Prix, p. a4& 

Savigbt, Vol. II, P. I. 3; 
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tani dall' applicarsi nei lavori critici tanto serii dei loro pre- 
decessori. 

176. — Passo ora ad alcuni particolari sulla Volgata, 
resultamento dei lavori de 1 glossatori. Il carattere della Vol- 
gata non è tanto preciso che non si debba tener verun 
conto delle varianti de* manoscritti. Il suo testo non fu sta- 
bilito in modo formale, ma fu composto di correzioni par- 
ziali adottate quindi generalmente. Così dunque rimase ma- 
teria alle lievi varianti, sia che non fossero oggetto di ve- 
runa ricerca, sia che i pareri rimanessero divisi. Le stesse 
lezioni adottate realmente nella Volgata , potevano non es- 
sere sempre seguitate dai copisti; ma le differenze impor- 
tanti che occorrevano evidenti agli occhi di tutti, sono di 
altra natura. Onde il complemento delle Fiorentine mediante 
la Litera Communis (§ 171), ricevette certamente il con- 
senso generale , e per l' ultimo libro delle Pandette , V ado- 
zione d' un ordine delle materie uniforme , era un bisogno 
dell'insegnamento. La medesima osservazione si applica al- 
l'omissione delle iscrizioni e dei testi greci (86). La men- 
zione delle iscrizioni fu dapprima reputata fatica inutile per 
i copisti e i correttori. I testi greci, per quanto ne pos- 
siamo al presente giudicare, mancavano nella Litera Com- 
munis, e i glossatori fecero entrare nella Volgata, eccet- 
tuati i frammenti del vigesimosettimo libro , la traduzione 
latina fatta da Burgundio sul manoscritto di Pisa (87). 

(86) Cramer, 1. c. praef. XIV. 

(87) Nei migliori ni ss. questi luoghi sono così indicati: Burg o transla- 
tum a Burg. Pi. u t, translatum Pisìs, o semplicemente py. che dee tradursi 
translatum Pisis. In molti rass. e nelle glosse stampate, di Burg. hanno fatto 
Burg. (Bulgari») errore facile da concepire, poiché Burgundio era poco cono- 
sciuto, estran 'o a Bologna, non insegnò in veruna università, e non compose 
glosse. Io non voglio decidere se questo errore dehbasi imputare ad Accursio 
medesimo o ai copisti; ritornerò n suo luogo sopra questa questione. — In 
tutti i casi le traduzioni del vigesirao settimo libro sono molto più antiche 
delle altre, poiché Accursio inclinava a crederle dello stesso Modestino (Gl. in 
L. I, pr. de excus.), e forse vi si trova anco una glossa di Irncrio (Gl. ad L. 
3, § 5 eod.) — Rriegel, Antiqua versio lat . . . . Modcslini. . . de excusalio- 
nibus, Lips. i83o, 4, p. 17, pone questa traduzione al se»to o settimo secolo; 
ma in tulli ì casi è anteriore alle basiliche. 
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Da tutto quello che ho detto , decsi conchiudere che 
non vi è analogia perfetta fra il testo della Volgata e quello 
delle Fiorentine o della edizione di Haloander. Questi se- 
gnati fino nelle menome parti , possono sempre essere con- 
sultati nei casi dubbi. II testo della Volgata per lo contra- 
rio , come lavoro critico di Bologna , non essendo mai stato 
compito, nou esiste sempre , e anco quando esiste , spesso 
non si può consultare , perchè mai non è stato registrato 
in un manoscritto unico (88). Così dunque qualunque siasi 
l'importanza della Volgata per la critica del testo delle 
Pandette, non è da servirsene che con precauzione. 

Vediamo ora qual nuova luce questa raccolta di varianti 
rechi sull'origine dei nostri manoscritti e sul loro rapporto 
con le Fiorentine. Si riconosce alla prima ispezione che 
T opinione adottata comunemente debbe essere rigettata. 
Di fatti credesi che tutti i nostri manoscritti delle Pan- 
dette, completi o parziali, sieno stati copiati da quello di 
Pisa, quando si stabilì la scuola di Bologna-, ma allora non 
si concepirebbe, come a un epoca tanto vicina, si parlasse 
d'una Litera Vetus o Antiqua, nè come si potesse im- 
piegare il manoscritto di Pisa per riempire le lacune degli 
altri manoscritti. Bisognerebbe dunque supporre che que- 
sti manoscritti copiati molto prima la fondazione della scuola 
bolognese, si fossero di più in più corrotti e che i glos- 
satori gli rettificassero sopra quello di Pisa . ma questa sup- 
posizione arbitraria non ha la menoma verosimilitudine. 

177. — Un fatto degno di nota è che i complementi 
delle Fiorentine, mediante la Volgata sono molto più nu- 
merosi, e reciprocamente i complementi della Volgata me- 

(88) Ma a quali segni si può riconoscere la Vulgata? alla concordanti de- 
gli antichi niss. e delle antiche ediz. ; per i luoghi che non hanno difficolta 
particolari, la concordanza di alcuni antichi rass. basta. — Non ci si potrebbe 
fermare alle citazioni della Vulgata nelle note di Gebaucr , poiché ecco V idea 
mostruosa che se ne è fatta; secondo esso (narrazione di Brenckmann, p, i3i), 
la Vulgata sdirebbe il testo che non si troverebbe né nelle Fiorentine , nè in 
Haloander, uè nei niss. esaminali da Brenckmann, né in Redhigcr. 
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diante le Fiorentine, non menochè le varianti pisane in ge- 
nere, sono molto più rari per il Digestum vetus che per 
le altre parti delle Pandette (89). Forse ciò dipende dal 
piccolo numero de' manoscritti esaminati fin qui o da al- 
tra circostanza accidentale ; ma forse ancora come io di- 
ceva (§ 161), i manoscritti del Digestum Vetus erano più 
numerosi di quelli delle altre parti delle Pandette. In que- 
sta supposizione , tale abbondanza di manoscritti rendeva 
meno indispensabile il soccorso delle Fiorentine, e presen- 
tava insieme per queste più supplementi. Da altra parte le 
Fiorentine furono meglio spogliate e consultate con maggiore 
diligenza per le altre parti delle Pandette di cui il testo 
non fondavasi che su pochi manoscritti. 

Da ciò appare tutta P inverosimilitudine della opinione 
riportata (§ i65), che il Digestum Novum sia una copia 
delle Fiorentine rettificata dipoi sopra altri manoscritti , 
mentre il Digestum Fetu» e l' Infortiatum sarebbero co- 
piati direttamente sopra antichi manoscritti. Di fatti si tro- 
verebbero nelle raccolte di varianti , traccie di tale diver- 
sità d'origine. Ora le correzioni marginali cavate dalle Fio- 
rentine non trovatisi in altra parte più numerose che nel 
Digestum Novum, il che attesta la presenza d' un altro te- 
sto originale. 

n. IL CODICE (90). 

178. — Nei primi tempi del medio evo, il Codice Giu- 
stinianeo ebbe i medesimi destini del Breviario Visigoto 
(Voi. II, § 20). Così esistono ancora alcuni manoscritti nei 
quali intiere costituzioni sono ommesse e le altre riportate 

(89) I complementi delle Fiorentine con la Vulgata sono per il Dig. Ve- 
tus in numero di quattordici, di sette per l' Infortiatum , di uno per le Trea 
Parles, di due per il Dig. Novum. 

(90) Esistono sul testo del Codice Giustinianeo, due opere importanti, 
sebbene quasi estrance al fine delle mie ricerche; R. Witte, Lcges Rcsiitutae 
del Codice Giustinianeo, Breslavia, i83o, 8 ; F. A. Bicner e C. G. Hcirobach , 
Bcitrage ziir Rcvision des Just. Codex. Berlino, i833, 8°. 
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senza alterazioni (91). IViebuhr ha di più trovato a Perugia 
un manoscritto notevolissimo in cui le costituzioni non sono 
poste che per estratti (92). Il Codice di cui ogni costitu- 
zione forma un tutto distinto, ammetteva naturalmente si- 
mili cangiamenti , mentre le Pandette mediante la loro 
unità gli rigettavano. 

Irnerio non conobbe dapprima il Codice intero , ma 
solo i nove primi libri; e x tre ultimi gli conobbe più tardi 
(§ i5g). Questa circostanza proviene forse dall'uso de' co- 
pisti che ommettevano ordinariamente i tre ultimi libri (<j3), 
consecrati al diritto pubblico e la cui applicazione aveva 
dovuto cessare di buon' ora (94). Questa divisione è stata 
conservata dalla scuola dei glossatori , tanto per i mano- 
scritti del testo che per le lezioni e i libri di esegesi. Sotto 
il nome di Codice non s' indicavano che i nove primi li- 
bri, i tre ultimi si collegavano ad altre fonti del diritto, 
come vedremo più sotto. 

179. — Tutto ciò che ho detto parlando delle Pandet- 
te, sullo stabilimento del testo di Bologna , si applica in- 
tieramente al Codice come alle altre fonti del diritto co- 
nosciute in quell'epoca. Così confrontavansi i manoscritti 
e si completavano vicendevolmente, onde gli antichi estratti 
di cui ho parlato precedentemente sono a dì nostri sì 
rari (q5). Quando il Codice sarà sottoposto a profonda cri- 

(91) A>\i un m$. «li questa specie a Lipsia. Bicncr, Hist. Authcnticarum , 
p. 35. — Ve ne ha uno anco al Valicano, Sarti, P. I, p. i5. Fallorini pretende 
che sia il ms. nura. 1^7, c dà i molivi della sua opinione (Sarti, P- II, p. 
187) ; ma dalle lettere che ho ricevute, ho cagione di credere tale opinione er- 
ronea. Cf. Fani uzzi, Scrilt. Bolog. T. IV, p. 3G5. Ecco a quali segni si rico- 
nosce il ms. di cui parla Sarti ; i suoi titoli sono distinti col nome di Capituia 
* in fronte al secondo libro trovasi una tavola dei Capituia di quoto libro. 

(92) Niebuhr, Zeit&chrift. fur geschiclit. Rechtswiss. voi. Ili, p. 3o9-3g6. 
(t)3) Cf. Bieuer, I. c. 

(q4) Seb. Biant. Expositiones.... litulorum, in lib. X, Cod. : Hi tres libri 
Codici s «fui sr'/uunfur , ab aìiis novem ideo separati Sunt et scissum positi, 
quia tractant de jure pul>lico et numquam leguntur in fcholis. 

(j>5) Trovasi un estratto di questo genere fatto da Vacano al tempo dei 
glossatori (vedi § 7$); ma timi considerare quest'opera come composizione scien- 
tifica. Ne parlerò nel volume seguente. 
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tica, si determinerà facilmente quali costituzioni contenesse 
il testo di Bologna. 17 ommissione volontaria delle iscrizioni 
(come anco delle sottoscrizioni) aveva i medesimi motivi 
che per le Pandette. — Quanto alle varie lezioni del Co- 
dice , alcune furono senza dubbio adottate generalmente. 
Qui, come per le Pandette, trovansi molte varianti in Azo 
e in Accursio. Qualche volta ancora vi si vede citato il 
manoscritto d'un giureconsulto (96). Ma la critica del te- 
sto fu meno felice che quella delle Pandette; poiché non 
vi era manoscritto al quale si potesse sempre ricorrere co- 
me a quello di Pisa. Ciò spiega certo perchè le antiche 
edizioni dei Codice , che possonsi riguardare come mano- 
scritti presentano molto minore uniformità delle antiche 
edizioni delle Pandette (97). 

Al testo del Codice furono aggiunte le Autentiche di 
che parlerò a suo luogo. 

III. GLI INSTITUTI. 

180. — Poco ho da dire sopra glilnstituti : la loro brevità 
la loro chiarezza, l' unione intima delle materie dovevano 'pre- 
servarli, più che le altre fonti del diritto, contro P obblio e 
le mutazioni. Ed è perciò che i lavori critici de' glossatori 
erano qui meno necessari. Nondimeno la correzione del 
testo non fu trascurata come P attestano le varianti che 
esistono nella glossa sugli Instituti, ma senza indicazione 
de' manoscritti d' onde furono tolte. 



(96) Così »i trova citato il lìber Martini in Gl. ad. L. VII, c. ex quibus 
causi* in/or. (n-ia). Sopra quc*te parole: non ex eo quod non, della L. XII, 
eod. nel ras. di Parigi, num. $536, trovasi la glossa seguente: al. sine non ut 
in l. m {libro Martini) si sine non legatur, hoc modo potest intelligi, ec. 

(97) Schrader Civilistiche Abhandluogcn, Weimar, 1816, in 8, p. 4^3. 
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IV. L'AUTENTICA E L'EPITOME 
DI GIULIANO (98). 

181. — I glossatori possedevano le Novelle di Giusti- 
niano sotto due forme diverse. Primamente una colleziono 
che comprendeva insieme le antiche traduzioni fatte in di- 
verse epoche, e le Novelle scritte originalmente in latino; 
dipoi l'estratto conosciuto sotto il nome di Epitome di 
Giuliano. 

Debbo primamente esaminare una opinione d 1 Irnerio 
sul testo delle Novelle di cui parlano diversi antichi giure- 
consulti e secondo la quale l'Autentica sarebbe supposta. 
Ecco come Irnerio si spiega a questo soggetto in un luogo 
sopra una costituzione del Codice, in cui Giustiniano pro- 
mette delle Novelle per i nuovi casi che potessero occor- 
rere. — Da ciò si potrebbe conchiudere che quest'altra 
opera (V Autentica) sia supposta. Di fatti lo stile diffe- 
risce totalmente da quello delle altre costituzioni , non 
ha ne cominci amento, ne ordine certo; per ultimo Giu- 
stiniano non prometteva Novelle che per i nuovi casi, e 
V Autentica tratta soltanto dei conosciuti (99). — Alcuni 

(98) Indipendentemente da ciò che dico qui sulP Aulbenticum e Giuliano, 
bisogna consultare Bieuer, Geschichle der Notellen Jusliniaus, Berlino, iBa$ , 
in 8, e principalmente i cap. VII , Vili e IX della seconda parte. Il fatto più 
importante notato da Biener, è che si fu una Tolta una raccolta di cento tren- 
taqualtro Novelle ( Liber Aulhcnticorum ) di cui l'ordine e la composizione ci 
sono noti. È questa raccolta di cui Irnerio, dopo qualche esitazione, riconobbe 
l' aufenlicità. Sopra il lesto di questa raccolta, seguitando il medesimo ordine, 
ma omettendo le Novelle inutili per la pratica, sono stali composti i nostri mss. 
e le antiche ediz. La scoperta di Biener sarebbe anco piò importante, se sì 
ricomponesse la raccolta originale , e pare che ci sieno bastanti ms. per ese- 
guire questo lavoro. 

(99) Imeni, glossa in Const. Cordi, § 4 (Ms. dì Monaco, num. aa; Mj. di 
Vienna, jus civile, num. i5): Hinc argumcntum tu/ni potest quod liber 
i. e. Aulhentica , sic repudiandus. Ejus enim Stylus cum ceteris Juslinutm 
constituiinnibui nullo modo concordar , sed omnino inter su discreparti. Itam 
ejus libri pi incipium nullum est, nec seriem (al. stjlum. al. fileni) ncc or- 
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autori hanno riportata, per confutarla, questa opinione di 
Irnerio , quasi nei medesimi termini , e il loro testimonio 
potrebbe far credere che F opinione d' Irnerio non siasi 
mai mutata (100). Ma Rofredo e Odofredo ci danno no- 
tizie più esatte. Raccontano adunque che Irnerio difen- 
dendo una causa, il suo avversario gli opponesse un luogo 
dell'Autentica; Irnerio che non l'aveva per certo ancora 
studiata, sostenne, per trarsi d'angustie, che l'Autentica 

dinem aliquem habet , Item Novellae istae constitutionet , de qui bus kic lo- 
quitur, non promittuntur nisi de novi* negotiis et nundum ìegum laqueis in- 
nodatis. — LT autenticità di questo luogo non è dubbia, poiché trovasi nei due 
mi*, con la sigla ordinaria y. Nel ms. di Vienna immediatamente dopo questo 
luogo, viene una glossa segnata pure con la sigla y , ma d'una scrittura mo- 
derna molto eattiv;» , e che sembra la parafrasi della glossa precedente. Questa 
glossa moderna esiste pure in un ms. di Bamberga , D. I, 3, e in un ras. di 
Arras, num. 930, ma in questo è accompagnala dalla sigla jr, il che indurebbe 
» credere che sia opera di Enrico da Baila. Questa g ossa è stala stampata neU 
r opera di Biener, p. 607, secondo il ms. di Vienna. — Pancirolo, II, i3, non 
ha intesa opinione d' Irnerio. 

(100) Joannes, in proaemio Sumraae Novellarono — Axo, in Lettura Cod. 
Const. Cordi. — Hugolinus in Const. Cordi (Ms. Parigi, num. 4527). — Ac- 
cursius in Const. Cordi e in L. 8, C. de Legiùus. — Leggesi in una glossa di 
Axo sulla Const. Cordi (Ms. di Bamberga, D. 1 , 5. (Per titeram istarn nife* 
Latu r Gua. dicere quod liber Aulhenticorum non est Cactus a Justiniano^ eo 
ifuod Ine dicit se facturum Justinianus Constitutiones si natura creaverit 
utiquid novum , sed ibi nil novi continetur sed correa io veteris juris. Item 
Lic se pronti ttit Justinianus facturum Constitutiones. Item quod ille liber 
nec principium habet nec finem nec styìum sicut aiii libri Justiniani. Et hoc 
dicebat quia quidam in causa quadam obtinuerat contro ipsum per Authen- 
ticum. Sed tamen et ex consuetudine contrarium est et per eos qui graecam 
linguam noverunt secundum Az. — Trovasi per ultimo nel commentario ine- 
dito di Uguccio sul decreto di Graziano, c. 6, C, »4, b. 3: Hic habemus ar- 
gumentum quod liber Authenticorum debet recipi in ecclesia et est con- 
tro glossam Guarnertii in principio Codici* , quae dicit authenticum non 
esse opus Justiniani nec scripturam authenticam. — N«n appare dai luoghi 
citati che veruu giureconsulto abbia seguitala V opinione d" Irnerio. Leggesi però 
in Baldo, in L. H.C. de LL. : dicit Pia (PluCcntinus) quod ille liber non 
juit Justiniani, sed hoc est falsum. - Ma è poco probabile che l'errore ri- 
conosciuto da Irn.rio sia stalo dipoi adottalo Ma un altro; ollrcciò abbiamo 
elosse di Piacentino sull' Authenticum (Ms. Parigi, 4439), e cila V Authenticum 
neila sua Stimma Cod. — Fu questo dunque errore degli editori o di Baldo 
medesimo (Bicner dice che il luogo citalo di BJdo si trova pure nel Ms. Pa- 
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fosse opera apocrifa <T un monaco. Ma dipoi mutò opinione 
« riconobbe la sua autenticità (101). Quest' ultima parte 
della narrazione , non si può porre in dubbio , poiché a 
quell'epoca la scuola di Bologna adottò l'Autentica, e, cir- 
costanza ancora più decisiva è, che Inierio medesimo vi fece la 
glossa (102). Di più ne trasse estratti celebri e gli inserì 
nel Codice. Parlerò più sotto di questi estratti. Ma come 
autori antichi quali furono Giovanni e Azo , non parlano 
della nuova opinione d' Irnerio ? Forse Irnerio ha ricono- 
sciuto tacitamente il suo errore, e forse il luogo già citalo, 
contenendo l'errore è il solo che abbia scritto diretta- 
mente sopra questo soggetto. 

Ora si presenta una questione più difficile. Come spie- 
gare l'errore d' Irnerio? La supposizione più verosimile 

(tot) Rofrcdus, in Codicem Consl. Cordi (Ms. Parigi, nutu. 4^4^» 
a): Ex hoc colligebat dominus y. quod libtr Aut. sic repudiandus. . . (se- 
guitano i molivi già esposti). Credimus tamen contrarium , et ipse idem y. 
illum librum approdasse videtur, curri de ej'us corpore traxerit Aut. ad Co- 
diceli correetnrias, et est jam per Consuetudinem et approbat ionem in omni- 
bus provinciis approbatus. Sed audivi quod y. ideo il lui dixit , quia semel 
idem passus fuit verecundiam de lege quadam ibi posila. — Odofredus in 
Cod. Const. Cordi: Or S egnor i , ex ista Ut era colli gii ur argumentum con- 
tro Dom. Jrn. quia curn Dom. Irn. allegar et semel in judicio, et apposi- 
tum fuit sibi de quadam lege Auth. quae ei coni rad icebaty ipse dixit : Vade 
bone homo ! quia liber ille non eroi a Justiniano factus sed a quodam mo- 
nacho, et ideo non erat authenticus (Qui l' autore riporta le ragioni d 1 Irnerio 
e le confuta). Sed ipse postea rnutavit opinionern suam . . . . et dixit quod 
standmm erat UH libro: et in ilio libro studuit optime, et bene scivit e«m, 
quod apparet ex. eo, quod ipse utili totem posuit super C. signando Auth. 

quae leguntur super Codice. — Si può citar qui secondo il ms. di Bamberga, < 
D. 1, 5, il luogo di Azo nella sua glossa sulla Const. Cordi: Per literam 
istam nitebatur Gua. dicere quod liber Authenticorum non est factus a Ju- 
stiniano, go quod lue dicit se facturum J us tini ariti s Costituziones si natura 
creaverit aliquid novum, sud ibi nil novi Continetur sed correctio veteris ju- 
ris. I triti Aie se promittit Juslinianus facturum Constitutiones item quod 
i/le liber nec principium habet nec finem , nec stilum sicut olii tlbrii Justi- 
niani. Et hoc dicebat ideo quia quidam in causa quadam obtinucrat contro 
ipsum per Authenticum. Sed tamen et ex consueiufine oontrn/iurn est et 
per eoi qui grecam linguam noverunt secundum At. 

(102) Queste glosse la cui autenticità è certa si trovano n«l ms. di Parigi, 
num. \ J --■«)• 

Savigsy, Vol. 11. P. \. 38 
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sarebbe che Irnerio possedesse dapprima P Epitome di Giu- 
liano tanto divulgato nel medio evo, che quando si scoprì 
l'Autentica lo prese per termine di comparazione e fu così 
condotto a reputarla apocrifa. Dipoi riconobbe il suo er- 
rore e diede per questa ragione all' opera nuovamente sco- 
perta il nome di Autentica (io3). Ma la glossa d' Irnerio 
già citata infirma tale supposto ; i motivi che allega si ap- 
plicherebbero egualmente bene ali 9 Epitome di Giuliano e 
all'Autentica, ed egli medesimo la chiama Authentica 
prova che questo nome già le apparteneva. Per ultimo 
niuno dei luoghi relativi a questo soggetto non parla del- 
l'Epitome di Giuliano; non si vede dunque che abbia con- 
tribuito in verun modo all' errore d' Irnerio. 

1 82. — Il vero carattere delle due opere una volta ri- 
conosciuto da Irnerio , i loro rapporti furono determinati 
nel modo seguente: L'Autentica fu l'oggetto d'un corso 
e d'una glossa particolare ; l' Epitome di Giuliano senza 
partecipare ai medesimi onori , fu reputata un soccorso 
utile, e posto fra le opere che dovevano avere gli alloga- 
tori de' libri, ad anco ebbe un apparato (io4). Nondime- 
no, V Epitome di Giuliano doveva naturalmente cadere nel- 
l'obblio; onde Fulgoso dice di non averla mai veduta, e 
Caccialupo non ne parla similmente che sopra testimoni 
estranei (io5). 

(io3) Così ti esprime Alberigo in Cod. Const. Cordi', et ideofuit appel- 
lai ut liber aut. quia magis autenticus quam i/le et magis completus. 

(lo^) Odofredus in Codicem, Conti. Cordi', unde si aliquis vult tetre li- 
brutn Auth. debet habere librum Novellarum et in eo studere. — Così rìu- 
nivimo T Aulhenticura e la Novella come si Tede in un ras. appartenuto ad Al- 
berigo. Weuck roagisler Vacarius, p. i3a. — Io do il catalogo degli allogatori 
de'libri nelP appendice , Voi. IV. — Trovansi in Zeitschrift , f. geseb. Re- 
chi swiss. B. IV, S. 145 delle glosse anonime cavate da un ms. di Giuliano 
(Mv. Par. mini. tfì&>). ^a ignorasi se questo ms. sia l'apparato di cui parla il 
catalogo degli allogatori ile" libri. — Nondimeno i pareri erano divisi, poiché 
Alberigo, in Cod. Const. Cordi y traila lungamente la quislione se h Novella 
sia approvata. Paolo Castrense la ritieue opera di Giustiniano e supcriore al- 
T Autenticum. 

;io5) Caccialupi, Modus studendi , post decimum docuraeul. : Ferlur re- 
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Vediamo ora quello che dice Giovanni sulle denomi- 
nazioni di cui trattiamo. L'opera completa originale appel- 
la vasi Novellae , ma per distinguerla dall' altra avente il 
medesimo titolo (Giuliano), fu chiamata Autentica , per- 
chè davanti ai tribunali, la sua autorità prevaleva sopra 
quelle delle altre fonti del diritto (106). Questo fatto ve- 
rosimili ssi ino, non dee, secondo quello ho detto sopra, ri- 
ferirsi al tempo d' Irnerio, ma ad epoca anteriore. 

La maggior parte degli autori moderni, fondandosi sul 
testimonio di Giovanni, ammettono che nelle citazioni dei 
glossatori Authenticum indica sempre il testo originale delle 
Novelle, Novella 1' estratto di Giuliano. Alcuni pretendono 
per io contrario che il nome di Novella si applichi indif- 
ferentemente alle due opere (107). Per combattere un te- 
stimonio tanto importante quanto quello di Giovanni, biso- 
gnerebbero prove molto precise, e queste prove mancano 
affatto. Senza dubbio molte citazioni sono tanto vaghe che 
si possono riferire alle due opere, ma ve ne sono molte 
io cui Novella non si può applicare che all'Epitome di 

periri qucndam librum, qui dici tur liber Novellar um, quem dicunt continere 
easdem consfitutiones. . . dicit Dom. Raphael {Fui gosius) se nunyuam vidisse 
dictum librum Novellarutn. — Tare che Aio non lo conosca personalmente : 
Lect. Cod. L. io, C. de baerei: ut dicunt io novelli* haberi , et est. in de- 
creti*. 

(106) Joannis Suniraa Nov. initio proemii : Liber iste, quem domino do- 
nante lect uri su/nus, dudum liber Novellarum dicebatur. . . . Verumtamen 
quia edam alius liber est hoc nomine vocatus .... postea placuiti, et ad 
ejus diffcrenliam hujus libri nomea mutarci ur , et authenticum seu liber 
Authenticorum nominar etur: eo quod prue ceteris legum libris auctoritabi- 
tis habeatur. Si sarebbe potuto credere che il titolo d' Autenticum gli fosse 
dato per opposizione all'epitome di Giuliano. Ma il luogo citato toglie questa 
sapposizione benché molto verosimile. 

(107) Binkershoek, Opera minora, num. 3, C. i, p. M. 182, dice: sexcen- 
repperi , me non ne cita nè meno un esempio. — Crani e r (civilist. Mag. 

B III, S. » 4 « » '4 a ) dice che Novella sia sinonimo d' Authenlicuin e che la 
glossa forni», e molli esempi di tale locuzione, nondimeno non ne riporta che 
un solo, la gl ossa sulla Nov. (Culi. IV, Tit. 7) c anco quest'esempio con- 
traddice formalmente alla ma opinione, poiché il luogo indicato nella glossa 
eou que>ic parole : Novell, ead. tit. nou può essere che Julian. Cousl. 40. 
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Giuliano , e non se u y è ancora trovata una sola in cui 
Novella non possa indicare che l'Autentica. Perciò, l'uso 
attestato da Giovanni debbe essere tenuto per costante (108), 
e non si concepisce come una fraseologia tanto chiara 
adottata una volta generalmente , sia stata mutata. Nondi- 
meno ciò si dee intendere delle sole citazioni particolari 
della Novella, poiché per V indicazione generale dei mano- 
scritti l'uso era quasi arbitrario (109), e di fatti la confu- 
sione era molto meno pericolosa che quando trattavasi di 
citare un luogo particolare che potesse essere egualmente 
riportato alle due opere. 

i83. — Quanto allo stabilimento del testo delle Novel- 
le, la prima cura dei glossatori fu di completare i mano- 
scritti, che avevano grandi lacune, poiché le Novelle non 
formavano né meno come il Codice, un corpo d'opera 

(108) Weisi , Progr. Hist. Novellami!». Marb. 1800, stabilisce questa opi- 
nione, p. 3i-33, e p. 39, spiega benissimo un luogo di Alberigo che sembra 
contradirla. Ho già citato a questo proposito Hostiensis (§ i56) e Odofredo; 
posso aggiungervi una glossa sopra Vacano in Wenck , p. z\n , ed ancora al- 
tre prove. Cosi in un ms. del volumen ( Parigi num. 44 a 9 * trovansi i luoghi 
parateli i seguenti sulla N. i, Cs a (Coli. I, tit. i): J. Novrllis e. si quis (sono 
le prime parole di Julian. Consl. I, C. a). — Sulla Nov. I, C. 4> P r - : /■ No- 
velli* ut legata. (Rubrica d. Jul. I , j •• — Sulla N. a, proem. (Coli. I, a) : 
J. Novell, nulla licentia sit. (prime parole di Jul. II, i). — Sulla N. a, C. 

J. Novell, de hi* qui ad s cerni J. nupt. migr. si mulicr (Jul. II, 4)* — Ecco 
ancora un luogo notevole di Uguccio ad c. 38, C. II, q. • (Ms. Parigi, num. 
38ga) sulla parola Noveltarum: id est authenticorum. Novella dicitur quod- 
dam opus , quod dicitur esse factum a Juliano apostata et monac/10, et non 
est authenticatum : de hoc Novella non dicitur A/c. Novella etiam dicitur , 
Liber Authenticorum, et dicitur Novella respectu Codicis et veterum legum y 
et de hac dicitur hic.) L'autore distingue evidentemente il significato proprio 
e ordinario della parola Novella dal significato improprio). 

(109) Ms. Monac. Augusl. num. 14: Justinianus liber Novellar um Const. 
qui etiam Autentic. dicitur incipit. — Ms. Parigi, 4429, id. — Ms. Par. 4^7: 
Inc. Const. Novellar um legum aut /tentici Codicis. — Ma. Par. 4 $36: Liber 
Authent. s. Const. Novellar um incipit. — Mi. Parigi, 44% : * nc - liber Novella- 
rum Const. Dom. Just. — Ms. Par. 444° : Libri s. Const. Novellarum ine. 
collatio prima. La maggior parte dei mss. cominciano senta rubrica generale 
con la Hubr. de heredibus et falcidia. — Trovasi pure l'espressione di liber 
Novellarum in un luogo istorico di Odofredo ( in Dig. novum inai, vedi § 
il*)). — Parimente travasi in Aio comm. in Coti. L. fi, de sec nupt. ; Scd /io- 
di t secundum Novellai Constitutiones debet praesta/e, ce. 
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completo. Delle 168 costituzioni che comprendiamo sotto 
il titolo di Novelle, la maggior parte de' nostri manoscritti 
e delle antiche edizioni non ne contengono che 97 , e da 
ciò erasi creduto che le altre non fossero state conosciute 
dai glossatori. Ma ricerche più accurate hanno fatto sco- 
prire la maggior parte di queste Novelle stuccate nei ma- 
noscritti del medio evo e in gran parte sono passate suc- 
cessivamente nelle varie edizioni (no), forse ancora furono 
tutte senza eccezione conosciute dai glossatori , e caddero 
dipoi nell' obblio fino al deciinosesto secolo, quando po- 
teronsi studiare i testi greci. La concordanza di quasi lutti i ma- 
noscritti prova che i glossatori, tenendo una gran parte delle 
Novelle come d'interesse locale e senza applicazione nella 
pratica, le escludevano dall' insegnamento e i copisti om- 
meltevano tali Novelle ( Extravagantes , extraordina- 
riae) (1 1 1). 

I glossatori posero tanta cura nello stabilire il testo 
delle Novelle , quanto quello delle altre fonti del diritto , 
e quando accennano l' origine delle Varianti , sono i ma- 
noscritti di Martino, Rogerio ed Azo. (112). 

(nn)Weis, Progr. cil. — Cramer, Beytrage Zur Geschichtc dcr Novellcn, 
enti. Mag. B. Ili, num. 2 e 7. — Savigny, Beytrag. Zur Gcschirhtc des lat. 
Novellen textes, Zcitschrift, f. gesch. Rectsw. B. II, num. 3. — Non rui diffon- 
derò di più su questo soggetto, perchè Biener Dia trottato nella sua opera. 

Crii) Joannis sumraa nov. proera. : Praeter haec omnia sciendum est, 
quod cum nulla esset antiqui tus hujus libri per partes distribuito , moderni 
aulem inventores in novem partes ipsum divise/ uni , quas collationes vocave- 
runt , quia una quaeque collatis multos in se continebat titulos. Et in qui- 
busdam libris plures sunt tituli in una collatione quarti in aliis : cum sint 
multae constitutiones locales extravagantes quae hodie locum non videntur 
habere , et nuli ani ojferunt utilitatern : unde desunt in rnultis authenlicit. — 
Giacomo dì Bel viso ha raccolto le Estravaganti e le ha poste in fine del suo 
Commentario. Cramer, S. 119. — Sull'epiteto Ext raor dinar iae , vedi Cramer, 
S. 120. 

(ria) Liber Martini, GÌ. t. usti imperfecto , coli. 7, lil. 9. — Liber Ro- 
perii, GÌ. v. quindeeim, coli. 7, tit. 8*, Gl. v. colligere, coli. 7, lit. 10 (num. 
102, praef. ); Cf. v. disposilionem , coli. 8, tit. 3. — Liber Azonis , Gl. v. 
Consueta, coli. 7, tit. 6; Gl. v. remeante , coli. 7 , tit. 8; GÌ. v. Justium, • 
coli. 8, (il. 4 ; GÌ. v. non uti eod. 
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184. — Nei manoscritti del medio evo, il testo delle 
novelle è diviso in nove collazioni, divisione la cui origine 
è molto oscura. Esisteva verso la metà del duodecimo se- 
colo, poiché trovasi in Rogerio, Graziano e Uguccio (11 3). 
Odofredo mostra supporre che sia anteriore a Irnerio , e 
fu, (dice egli) uno dei motivi che gli fecero credere P Au- 
tentica supposta (il 4)* Ma siccome Irnerio medesimo non 
parla di questo motivo (Vedi § 181), l'asserto di Odofredo 
non prova nulla. Da altra parte abbiamo il testimonio po- 
sitivo di Giovanni che attribuisce questa divisione ai giure- 
consulti moderni (n5), indicando con ciò evidentemente 
Irnerio o i suoi successori immediati. Sembra dunque certo 
che questa divisione sia opera della scuola di Bologna , e 
forse è stata adottata per analogia dei nove libri del Co- 
dice. 

Alcuni autori hanno creduto che le nove collazioni te- 
nessero il luogo d'una divisione anteriore delle Novelle in 
tre collazioni (116). E errore proveniente da un luogo di 
Giovanni di Dio mal interpretato. Giovanni di Dio parla 
di certi manoscritti in cui le Estravaganti formavano tre 
collazioni, oltre le nove collazioni ordinarie (117) ; ma non 

(1 1 3) Rogerii, Stimma, Lib. IH, lit. 28 -, Graziano, titoli dei c. 4< 1 C. a, 
y. G e c. 9 , C. 19 , 9. 3 ( se però questi titoli sono autentici ). — Uguccio , 
veli Sarti, P. I, p. 19, 

(nf) OJofrediu in Const. Cordi: Quod liber Auth. non habet ti mi lem 
modum vel ttylum sieut olii libri Justiniani % imo omnino discordata quod 
divisus est per co/laiiones , non per libros, ce. 

(11 5) Moderni inventore* , vedi § i83. 

(116) Diplovataccius iu vita Justiniani, fol. m. 117: Quod olim d ictus /*- 
ber auth. solum dividebatur per trtt collationes quas dicit Joannes ( de l>eo ) 
se ridisse et allegai glossa in c. de illicita , et ibi per archidiaconum (co- 
pia questo luogo da Alberigo in Cod. Const. Cordi: et olim dividebatur so- 
lurn per tres collationes quas dicit Jo. se vidisse ut no. in Glo. et per Arch. 
in d. c. de licita). — Alb. Gentili* de lib. juris civ. cap. 7: D'widilur autem 
hodie opus in collationes novem, olim in tres dividebatur. (Alberigo è pure 
citato in margine ). 

(117) 11 luogo seguente trovasi nel c. C, C. a4 1 v*« 3 : L * x Justiaian . . . 
Const. 128, cap. CCC. li. ( o lib. ) I. Questo luogo si riferisce alla not. ia3, 
cap. 11 (Coli. 9, lit. i5 ). Fin dal de ci mot aio secolo trovava»! diffi<oll.t iu 
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trovasi nei nostri manoscritti veruna traccia di quest' ultima 
divisione. Forse avevasi ancora in ciò di mira il Codice, in 
cui i tre ultimi libri, come di minore importanza forma- 
vano una divisione particolare. 

V. FONTI NON CONOSCIUTE DAI GLOSSATORI. 

i85. — Si può dire che tutte le akre fonti del dirilto 
romano furono completamente ignorate dai glossatori. 

Porrò in primo luogo il Codice Visigoto , che non fu 
composto in Italia e che soltanto dopo il conquisto dei 
Franchi, vi ebbe piccola influenza. Di fatti il Codice Vi- 
sigoto non è posto dall' Ostiense nel numero delle fonti 
del diritto (§ i5C), e non è nemmeno nel catalogo degli 
allogatori de'libri. Sembra che Azo F abbia conosciuto, poi- 
ché ne cita un luogo j ma Accursio, che lo cita egualmen- 

qnesle cifre elevate e che non si accordano con le altre, onde Giovanni di Dio 
1m supposto a tolto che si referissero a una divisione anteriore delle Novelle, 
e che il luogo citato nel decreto facesse forse parte di queste tre collazioni ag- 
giunte in alcuni mss. alle nove collazioni ordinarie. Ecco il luogo principale. 
Archidiaconus ( Guido de Baisio ) in can. cit. . . . Seti Jo. de Deo dicit, quod 
sic dividebatur Jutenticum ante quam dividerelur per coilationes et credit 
tjuod sit in aliqua illarum trium coltationum quae non sunt in usu nostro , 
dicit se tamen vidiste , narn aliis noti invenitur. — Ecco il luogo di Giovanni 
medesimo che trovasi nelle addizioni a Uguccio ( Cod. Vatic. aatio ) : Sic divi- 
datar ( !eg. dividebatur ), autem antequam Authenticum per coilationes divi- 
deretur , et credo quod sit in aliqua illarum trium collationum quae non 
sunt in usu nostro, ego tamen vidi eas ; quia XII, fucrunt coilationes Au- 
thentici, quia non invenitur in aliis, licei dicant quidatn quod est in aut. de 
sanctiss. EpUt. § ///, est tamen II, q. I, nemo. — Giovanni di Dio, che 
non era giureconsulto non ha potuto scoprire questo luogo nella Coli. 9 , til. 
■5, dove nondimeno si trova, il che distrugge il suo supposto. — Il luogo di 
Graziano medesimo non si referisce all' Aulhenticom , ma, come Tba dimo- 
strato Diplovataccio , a Giuliano dove si trova Consl. u5, cap. 441. Questa 
citazione conviene perfettamente col senso dell'autore, e Terrore di cifra non 
ci dee recar maraviglia. Del resto questo luogo è citato nel modo seguente in 
'vo, P. 14, C. 21: Comi. ti8, cap. CCCCLI , il che si avvicina maggior- 
mente ai numeri di Giuliano. In Diplovataccio leggesi, cap. 3?i; per concor- 
de Ih citazione rou le nostre ediz. moderne delle Novelle, i correttori romani 
Lamio sostituito arbitrariamente CXXI1I a CXX.YUI. 
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te, ne parla soltanto sopra testimonianze estranee (118). 
Non dee dunque recar maraviglia che Diplovataccio abbia 
reputala quest'opera come nuova scoperta (§ 19). 

Trovansi in Cino che scriveva sul principio del deci- 
moquarto secolo, due luoghi di Gaio sulla mancipazione e 
Ia_ cessione (119), luoghi che Boezio aveva fatti conoscere 
molto prima che fossero stati avvertiti in Cino ; il quale 
avevali tolti da uno scritto di Giacomo de' Ravani, che di- 
ceva d'averli 1 letti egli medesimo negli Instituti di Gaio. 
I medesimi luoghi più o meno mutilati esistono in varie 
opere del medio evo, nel dizionario di Papias, in quello di 
Alberico (120), e in una glossa anonima sul Codice inse- 
rita fra le glosse di Azo (121). Ora siccome questi luoghi 
sono riportati da Boezio, autore tanto noto nel medio evo, 
e siccome Cino riproduce le espressioni di Boezio oltre 
quelle di Gaio, si dee credere che non abbia conosciuto 
l'originale (122) e che l'asserzione attribuita a Giacomo 

(118) Aio, lectura in L. 5, C. de delator (X, ni. Ut in Theodosiano , 
tit. eo.\ è la L. a , Cod. Thcod. lib. X, tit. io, che è passata nel Brevia- 
rium. — Accursius, in L. cit. : nam ut dicunt contineri in Theodosiano Co- 
dice, ec. — Così anco Glosse in c. $9 , C. 27 , 7 , a : Sed ubi sii lex *7/a, 
ignoro: forte in Codice Theodosiano. 

(119) Cynas, in Onl. tit. de nsucap. traniformanda (VII, 3i ). 

(tao) Trovansi i luoghi di Boezio, Cino, Alberigo da Rosate e Papias in 
Neerman, de Rebus Mancipi, p. 6. 

(121) Glossa anon. in Cod. tit. de usuc. iransform. { Mi. Parigi, fòiH c 
4519, totalmente identici): Mancìpi res veteres appellante quae ita aliena- 
batur % ut sic aJienatio per quamdam nexus Jieret solennità! , Nexus vero 
est quaedam Juris solenni tas , quae fiebat eo modo sicut J. instit. tegi flu- 
id es. per imm aginariam quondam venditionem quae fiebat per aes et libram y 
qua cogitur l. XII tabularum aliter ni si per bone solemnitatem alimari non 
poterat haec res mancipi vocabaniur. Constitutum vere /aerata ut si ea res 
quae est mancipi sine nexu i. e. sine praefata solemnitate tradatur* alienar i 
non possit nisi ab eo cui traditur usucapitur. Hodie vero nulla res est in 
cui us alienatione opus sit illa solemnitate. Ceterae vero res, in quibus non 
desiderabatur praedicta solemnitas , nec mancipi vocabantur. — Non si trova 
nulla di simile sopra questo titoto nella lettura stampala di Azo. 

(122) Questa opinione tanto naturale era stata adottata da Schulting, p. 5^, 
e confutata da Bytkcrshock , De Rebus mand. C. 1 , e Mecrm.in, I. c. n> 5 , 
7 f>. Quest' ultimo di più attribuisce a Gaio le espressioni di Boezio: questa 
opinione, inammissibile, non può essere sostenuta dopo la scoperta di Gaio. 
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de'Ravani sia resullamento d'un' errore o di ridicola vani- 
tà. Perciò nulla induce a credere che i glossatori abhiauo 
conosciuto direttamente gli antichi giureconsulti. 

186. — E slato scoperto recentemente un luogo d'un 
antico canonista che sembra stabilire il contrario (ia3): 
Legi aut derogatur aut abroga tur. Rogatur cum profer- 
tur, abrogatur cum aufertur , derogatur cum una pars 
et detrahitur, subrogatur cum alia additur , abrogatur 
cum una detrahitur et alia additar. — Siccome queste 
definizioni non si trovano esposte in quest' ordine e in modo 
tanto completo che nel principio dei frammenti di Ul- 
piano (i^4), l'autore debbe averlo conosciuto, o forse al- 
tro giureconsulto oggi perduto, poiché la redazione non è 
testualmente quella d' Ulpiano. — Il luogo seguente d' uno 
scritto intitolato: De Verbis quibusdam legali bus (i25), 
presenta la medesima analogia col frammento di Ulpiano : 
l*x autem aut rogatur, aut derogatur, aut subrogatur, 
aut abrogatur, aut obrogatur. Rogatur , cum projertur. 
Derogatur , cum una pars ei detrahitur. Subrogatur cum 
alia additur. Abrogatur, cum aufertur. Obrogatur, cum 
una addicitur, alia distrahitur. 

Non appare nemmeno che i glossatori abbiano avuta 
conoscenza delle Novelle greche, uè delle Basiliche o dei 
scolii sulle Basiliche, nè delle opere latine che si credono 
scrìtte nell'Italia greca (126). Alcuni autori moderni hanno 
opinato che i glossatori conoscessero gli scolii (127), e que- 

(iz3) Gl cuu mi. sulla Coli. I, Decretalium (cioè sopra Berti. Papiensi» ) 
carata probabilmente dalla somma di Bernardo. Bickell in Schuncks Johabiì- 
che™, B. ia (Erlungen, 1839), S a33. 

(124) Questo luogo è molto meno completo in Cicerone de Republica, III, 
aa: Iìuic legi nec obrogari fot est, neque derogar» ex haec ali/uiJ licei, 
ncque tota abrogati poteri. 

(ia5) Questo ms. trovasi fot. f>5 del ms. num. 19 della Biblioteca di Torino. 

(12G) Vedi voi. Il . § C9 e la glossa sugli Imtituli cavata da un ms. di 
Torino. 

(127) Wieling, oralio prò gloss itoribus ( in fine delle Leetioncs Jurìs Ci*.), 
p. 3oo-3oi-, Falck, Encyclopediae , S. 33f. 

Savio*», Vot. II. p. f. 3y 



Digitized by Google 



306 CAPITOLO XXII. FOSTI DEL DIRITTO 

sto punto appartiene alla grande quistione di sapere se la 
scuola di Bologna sia autodidattica o se debba qualche 
cosa a soccorsi estranei. Onde si potrebbe credere che i 
glossatori abbiano profittato non solo degli scritti, ma anco 
delle lezioni de' giureconsulti bisantini, o anche delle scuole 
di Roma e di Ravenna, principalmente, se come è stato 
spesso ripetuto, Irnerio aveva avuta la sua educazione a 
Costantinopoli. Mi riserbo il trattare questa grande questione 
nel seguente volume. 

VI. FONTI ACCESSORIE DEL DIRITTO. 

187. — Indipendentemente dalle fonti del diritto roma- 
no, altre fonti avevano ottenuto in Italia forza legislativa. 
La nuova scuola del diritto romano considerava queste va- 
rie fonti sotto un aspetto molto diverso. Eranvene alcune 
di cui non faceva alcun conto, altre che ammetteva fra gli 
oggetti del suo insegnamento, o che pregiava tanto da 
farne estratti e commentari scritti 5 altre finalmente dettero 
origine a una scuola speciale di diritto che si stabilì con 
la scuola di diritto romano e divenne in poco tempo flo- 
rida. Esaminerò sommariamente queste fonti di diritto che 
furono insieme col diritto romano. 

La prima che si presenta è la Lombarda di cui ho già 
narrata l'origine e la durata (128;. Non sembra che siensi 
mai fatti a Bologna corsi sulla Lombarda, ma diversi giu- 
reconsulti del medio evo hanno composto glosse su que- 
sta raccolta (129). Nè sola si trova nel catalogo degli allo- 
dio) Voi. II, § 76. — Cf. Eicbhorn. Deutiche Rechtsgescbichte, § *65. 
(iag) Indicherò qui quelle che mi sono note: i.° Glosse di Carlo di Tocco 
e Andrea di Binilo, giureconsulti celebri, dei quali parlerò nel séguito di que- 
st'opera. 2. 0 Una parte delle Formole Longobarde, stampale in Canciani ; io 
mi sono occupalo delie più antiche, voi. II , § 87 , le altre non meno curiose 
( Voi. IV , App. N. Ili ) , appartengono al tempo di che tratto. Di falli »i si 
legge il luogo seguente sulla ripresa d' ulama : qua npticiae non jtotest fieri 
fjostquam fuerit compietti* unus unnus , ut frgitur in Vili libro Codici* 
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gatori de' libri, ma vi si vede anco un piccolo libro inti- 
tolato: Apparatili super libro Lombardo (i3o). 

Passo ora alla raccolta celebre del diritto feudale lom- 
bardo ( 1 3 1 ). Si vedrà alla fine di questo capitolo che que- 
sta raccolta fu annumerata tra le fonti del diritto romano 
e adottata dalla scuola. Ecco senza dubbio, indipendente- 
mente dalla sua importanza pratica, la ragione per la quale 
tanti autori del medio evo ne hanno fatto soggetto dei 
loro lavori (i3a). 

188. — Non debbo ommettere qui le leggi degli im- 
peratori moderni fatte per la Lombardia, propriamente 
detta. La natura medesima del diritto lombardo esigeva 
l'intervento attivo del legislatore (i33). Di fatti se le leggi 
antiche fossero state conservate secondo l'ordine cronolo- 
gico, le leggi degli imperatori moderni vi si sarebbero ag- 
giunte naturalmente. Ma nella metà del duodecimo secolo, 
un Codice, cioè la Lombarda, essendo stato fatto con di- 
segno sistematico, le nuove leggi non potevano entrarvi, e 
tutte quelle rese dopo Lotario II rimanevano isolate. Al- 
cune di queste leggi, come vedremo fra poco, univansi al 
corpo del diritto romano; altre che non avevano alcuna 

Qui malgrado lieve errore di cifra ( Vili invece di VII), si riconosce che si 
traila dell'Alilo, qui semel C. quomodo et quando judex ( VII, 43 ), perciò il 
luogo è posteriore a Irnerio. Queste formole sono ancora notevoli a cagione 
deiJe disposizioni particolari che contengono per le varie nazioni. Un bellissimo 
mi. di Redhiger , della Lombarda, fatto nel duodecimo secolo e che conser- 
vasi alla Biblioteca d'Elisabetta a Breslavia, contiene una glossa estesa, in cui 
sono citati i giureconsulti seguenti dei quali non saprei riferire i nomi a nes- 
suno giureconsulto conosciuto: Ugo, Wilielraus, e più spesso Wal. (Walfredus, 
o. Walcansus ). (Trovasi qualche volta in questa glossa la sigla p.); trova»! 
parimente una piccola glossa inedita nel Cod. Palat Vatic. 772. ( notizia co- 
municata da Blume ). 

(t3o) Vedi l'Appendice del voi. IV, num. V, forse si traila qui della 
glossa di Carlo che pare sia stala più conosciuta. 

(tSt) Vedi sulla storia di questa raccolta, Eichhorn, Deutsche R echi sg fi- 
schiente, § 278. 

(i3a) Le notizie letterarie più antiche sopra questa raccolta trovansi nella 
prefax. dei comra. di Baldo e Alvaroto. 
(i33) Eichhorn, Deutsche ec. § s»65. 
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• corrispondenza, erano esposte a perdersi. Una raccolta com- 
pleta di tutte queste leggi con un commentario storico sa- 
rebbe un lavoro molto prezioso (i34). Da altra parte i so- 
vrani il 'ir Alle magna essendo nel medesimo tempo capi 
dell'imperio e re della Lombardia, P autorità di queste 
leggi erasi accresciuta insensibilmente ed erasi dimenticata 
la loro origine longobarda. 

189. — Gli statuti delle città italiane, che comincia- 
rono nella metà dell' undecimo secolo (i35) e il cui nu- 
mero ed importanza s'accrebbero nei due secoli seguenti, 
offrono un tale interesse per la storia, che un prospetto 
comparato di questi statuti sarebbe una sorgente feconda 
d' istruzione. Non solo vi si vedrebbe lo sviluppo di quelle 
costituzioni, ma vi si scoprirebbero moltissime notizie sulla 
storia oscurissima de' tempi antichi. Alcune inslituzioui del- 
l' antico diritto si trovano forse in tutta la loro purezza 
trasmessa dalla pratica giudiciaria (i36), e senza dubbio , 
come un tempo le dodici tavole, questi statuti si sono for- 
mati dalla fusione di più nazioni in un solo corpo poli- 
tico (13;). Un simile lavoro non si potrebbe eseguire che 
in Italia, poiché bisognerebbe esaminare gli statuti succes- 
sivi della medesima città, e i materiali non mancherebbe- 
ro ; ma la maggior parte sono inediti. Un elemento indi- 
spensabile per questo lavoro sarebbe un prospetto critico 
di tutti gli scritti stampati per dirigere le ricerche nei ma- 
noscritti degli archivi e delle biblioteche italiane. 

(i3$) Sarebbe un eccellente soggetto per una dissertazione accademica.— 
Sarti, P. II , p. 69; cf. P. I, p. 16G, ha pubblicato secondo un pessimo ms. 
del Vaticano, una legge molto curiosa di questa specie, emanata nel 1177 da 
Federigo I*, Canciani, voi. V, p. 47 ha pubblicata la medesima legge secondo 
un ms. migliore, senza conoscere Tediz. di Sarti. 

(135) Rovelli, Storia di Como, P. II, p. CXXIV. 

(136) Tali sono, per es. gli statuti notevolissimi di Pisa. Vedi sopra § ti3 ; 
Cf. Savigny, Rccht des Bcsitzes, § \ i , S. 5o5, quinta ediz. — Un ms. degli 
Statuti di Pisa conservati nella Bibl. di Berlino. Baumer ne ha reso conto. Ab* 
handlungen der Academic zu Berlin, (1827). HUlorisch philologischc K lasse. , 
S- 189-200. 

(•37) Questo confronto mi è stato indicalo da Niebuhr. 
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190. — Il diritto canonico faceva da lungo tempo parte 
della teologia, e da lungo tempo eravi un gran numero di 
raccolte. Ma poco dopo lo stabilimento della scuola di Bo- 
logna , che dette nuova vita al diritto romano, verso la 
metà del duodecimo secolo Graziano compose una nuova 
raccolta delle fonti del diritto canonico. Questa raccolta 
non differiva essenzialmente da quelle pubblicate fino allo- 
ra, ed essa deve la sua celebrità ed influenza al luogo e al 
tempo in cui fu composta. L'importanza del soggetto era 
riconosciuta generalmente, v nulla sembrava tanto naturalo, 
quanto creare a imitazione della scuola di diritto, una cat- 
tedra per l'insegnamento del decreto di Graziano (i38). 
Poco dopo furono composte varie raccolte di Decretali 
ebe aggiunsero nuovi oggetti all' insegnamento. 

Dopo quest' epoca, Bologna ebbe due scuole di diritto 
di cui gli studenti formavano però sempre una sola uni- 
versità (§ 69), ma avendo professori distinti. Durante i 
primi secoli del medio evo, erano rari i professori e i dot- 
tori in diritto romano e in diritto canonico, nè anco pro- 
fessori versati profondamente in una scienza estranea a 1 suoi 

( 1 38) Per la storia del decreto di Graziauo , deesi consultare principal- 
mente Sarti, P. I, p. 2 '17-28:2. Senza volere approfondire questo soggetto, ne 
farò alcuna parola. Un bellissimo ras. del decimoterzo secolo, che conservasi 
nella Bini, di Magonza , contiene una somma sul diritto, composta poco dopo 
la morte di Graziano , e la cui prefaz. comincia co%i : Antiquitate et tempore 
pritts est jus forense et humanùm quarti jus ecclesiasticum et divinum. Alla 
line di questa prefaz. trovasi l' infrascritta menzione : Universo operi titulum 
praescribit Discordantium canonum concordiam : sabaudi intendo ostendere 
ve/ enucleare vel manifestare. (Perciò Sarti s'inganna quando dice, p. 371 , 
275, che Graziano non aveva dato veran titolo al decreto. I glossatori però lo 
significano tempre con queste parole; {in Decretis): .... Nitiilominus scien- 
diun quod hoc opere scripto quidam alius nomine pàvcjpalkj non minoretn 
adhibens diligentiam ad decretorum inteltigentiam .... partem primam 
in cernimi et imam sire duas distinctiones divisit. Secundam partem non di- 
stinxit | quia a magistro Grati a no sufficienter di st inda est. Tertiam in V 
distinctiones divisit. Nihiìominus et quaedam decreta appositi f, quae licei 
non sint minoris auctoritatis quam alia hic posila tamen quia a principali 
auctore hujus libri non sunt , non leguntur. ( Questo luogo conferma quanto 
dice Sarti, p. 381 ). 
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studi speciali (i3oJ. Dipoi queste eccezioni divennero meno 
rare; nondimeno i due collegi de' dottori rimasero separali 
fino ai tempi moderni (§ 85) Canonista, Decretista e Dt^ 
cretalista, espressioni sinonime, erano i titoli dati ai mem- 
bri della nuova scuola (i4<>). 

VII. RIUNIONE DELLE VARIE FONTI 
IN UN CORPO. 

191. — Noi siamo abituati a dare sotto il titolo di 
Corpus Iuris un carattere d' unità ai libri del diritto Giu- 
stinianeo che contengono le fonti più importanti del no- 
stro diritto comune. Tale era pure il punto di vista dei 
glossatori, e se nei tempi moderni apparisce più chiara- 
mente, proviene dalla uniformità dei titoli dati dalla stam- 
pa, e perchè molte edizioni complete formano un solo vo- 
lume. I glossatori avevano egualmente adottata l'espres- 
sione di Corpus Juris, e si trova tanto frequente che deesi 
riguardare come espressione tecnica usata per indicare le 
fonti adottate dalla scuola di Bologna (14 1). 

(139) Sarti, P. 1, p. ia5, i56, 294, 3i 7, 338. 

(1^0) Sopra le parole Canonista e Decrelalisla § 6g , b. — ■ Aio Coinm. 
in Coti. Incripl.: licet quidam Decretistae coi.tradicant. — RolanJini, Notu- 
lae, lit. de benef. fori quoti coinp. scbolar. : studentibus ... in quacumque 
scientia, non solum legisti*, vel Decretalistis. — Un docum. di Padova del 
iaaG da a due testimoni il titolo di Decretista e Decretalista. Facciolati, 
Synt. p. 3. Queste espressioni debbono considerarsi come sinonime, poiché i 
decretisti e i decretanti , non formarono mai due facoltà distinte, e in quel- 
l'epoca non vi erano cattedre nominali. 

( 1 4 > ) Catalogo dei libri inglesi verso Panno 1177, in (Sparke) Hist. Coc- 
nobii Burgensis, Londini 1733, fol. p. 99: totum corpus furisi* duobus vo~ 
iuminibus. — Ato , Co rum. in Cod. L. 3, de legibus : Nec intellige de iegibus 
quae sunt in corpore juris- — Aio, in fine Proaemii Summae Cod.: omnes. . . 
ha> um summaruin particutae de juris corpo/ e processeruM. — Ugolini : di- 
versi tata s. distentiones dominorum super toto corpore juris civiiis. ( Mj 
Par. 46°9« > n questo libro medesimo leggesi sul titolo C. de prec. Imp. off. : 
miti* . . dicunt. . . nullius esse momenti (rescripta) nisi in corpore juris fue~ 
runt comprehensa. — Accursio usa spesso questa espressione, es. nella sua Gl. 
t. pcrsonales, § 6, 7, J. de j. nal , Gl. v. veniunt , § 2 J. de divis. slip.; Gl. 
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I glossatori avevano diviso il Corpus Juris in cinque 
volumi (volumina). Il Digesto formava i tre primi, come 
è detto sopra -, i nove primi libri del Codice , il quarto ; 
e le altre fonti del diritto formavano il quinto. I quattro 
primi volumi avevano ognuno il loro titolo particolare, ma 
era difficile trovarne uno per il quinto, a cagione della va- 
rietà delle sue materie, onde gli fu attribuito il nome ge- 
nerico di V olumen^ che divenne così, per ima circostanza 
accidentale un nome particolare (i4 a )- Chiama vasi ancora 
V olumen parvum a cagione della sua piccola estensione 
comparativamente agli altri volumi (it\'ò). 

I tre primi volumi componevansi di parti omogenee 
senza veruna aggiunta estranea, ma non i due ultimi, su i 
quali passo a dar alcuno particolare. 
192. — 11 Volumen coraponevasi : 
I. — Degli Insti tuli. 

II. — Dell' Autentica divisa in nove collazioni. 
III. — Delle raccolte del diritto feudali» , compresovi 



io L. 8, C. de leg. ; Gl. v. privilegio Autb. Coli, 2, tit. 2; Gl. v. transcri- 
btre Coli. 3, tit. 4ì Gl. v. forma, Coli. 4< tit. G; Gl. v. permisimus , Coli. 
5, lit. i; GÌ. v. formas , Coli. 5, tit. 16; Gl. v. privilegio. Coli. 5, tit. ao. 
— Oilofrcdut in Cod. Consl. Haec quae necess.: de legibus quae non sunt 
clausae in corpore juris. — Dorimi, del 1263, in Sarti II, 214 : totum cor- 
pus juris civ. quod corpus est unus codex, ce. — Catalogo degli allogatori di 
libri (appendice, voi. IV): Notabilia super loto corpore juris civ.: — Casus 
breves super totum corpus juris civ. per Mag. I. Turnout Lovan. Corredi, 
t. I. e a. — Petrarca, Epist. De Origine et vita sua: Inde ad Mon'empcssula- 
num legum ad studium projectus , quadriennium ibi alter urn y inde li orio- 
ni um et ibi trienninm explevi , et totum juris civilis corpus audivi. . . . se- 
cundum et vige si munì annum agens domum redii. 

(i^a) Questa etimologia è in sè slessa verosimilissima e di più é conferà 
mata da Tari e glosse di Accursio , in cui il voluincn c citato cosi: in hoc vo- 
l amine , ec. espressioni tolte evidentemente in significato generico. Cf. Gl. v. 
l'ges a nobis , int. Coli. 4- tit. 1, Gl. rurb. Coli. 4i t» 1 - a > GÌ. ult. eod. tit. 
Gl. ». legibus int. Coli. 5, tit. 17. 

(■43) Testamento del i3a2 iu TwysJen, Script. Hist. Angl. Lond. ilo.:, 
p. 2037: ttem quinque volumina juris civilis in corio ligata, videlicet Dìg. 
f'etus, taf Orciai mm , Dig. Novum , Codicem et Parvum j Voìumen. — Ven- 
dita di libri nel i3{i (civ Mag. VI, ao8) 
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un certo numero di leggi imperiali che formavano una de- 
cima collazione. 

IV. — Dei Tres Libri> cioè dei libri io, 11 , e 12, 
del Codice. 

E stato preteso nei tempi moderni che gli Instituti non 
facessero parte del V olumen o che vi fossero aggiunti co- 
me appendice (i44)- Ma ■ testimoni degli autori antichi 
depongono tanto formalmente del contrario, che non si 
può muovere il menomo dubbio a tal riguardo 045). Ag- 
giungerò che in tutti i manoscritti da me consultati gli In- 
stituti formano parte integrale del V olumen (i4Q. Non- 
dimeno potrebbe essere che il capriccio dei compratori gli 
avesse fatti porre qualchevolta in appendice. Le antiche 
edizioni hanno senza dubbio dato luogo a questo errore, 
poiché gì' Instituti, sebbene spesso ristampati e nel mede- 
simo tempo, e riuniti dal legatore nel medesimo volume, 
non vi formano mai parte integrale del V olumen ; ma que- 
sta separazione nelle edizioni spiegasi facilmente : All' epoca 
in cui il Volumen fu stampato per la prima volta (nel 
1476), esistevano già varie edizioni degli Instituti, di cui 
il biso^jo erasi fatto sentire molto prima e più general- 
mente. 

ig3. — Odofredo racconta l'origine della decima col- 
lazione (147) in modo molto verosimile, ma il suo esposto 

('44) Spangcnberg, Rechtsbuch, p. 117. — Cf. Schra<ler, p. 72. 

fi 45) Docum. del 1289 in Sarti, I, 187: totum tettum voluminis , sci- 
li ce t Authent. lastit. et tres lib. Cod. — Stat. Bori. p. 3o: voluminis, sub 
quo includi volumus Institutiones y Authenticum , Tres Libros Codicts et 
usus Feudorum (luogo riprodotto, p. 80 ). — Ib. p. 36 ( vedi l'Appendice , V, 
IV ): l olumen ante m legatur hoc modo .... incipiat in libro Authentico- 
rum et prosequatur quantum poterit cum Tribus libris Codicis et cum li- 
òro Instituiionum et usus Feudorum. - Modus legendi per il Volumen: No- 
tandum est etiam quod quidem liber Volumen appellalus est continens in 
se ... . Institu. Autheti. Usus Feudorum et 17/, ultimos libros Codicis. — 
Vedi pure un luogo di Canis , § 200. 

(146) Vedi § 194. 

(147) Trovansi Ire composiiioni speciali sulla decima collazione, di Rnorc 
c Bohmcr, in Jenichen tes. jur. feud. T. I , N. G-8 , ma sono di poco interesse 
ed hanno niolU rapporti col falso calendario. 
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ha dato luogo a molti errori. Nel suo corso sul Codice , 
trovando, per la prima volta una costituzione di Federigo 
II, spiega nel modo seguente perchè questa costituzione 
trovisi nel Codice Giustinianeo Federigo (dice), mandò 

queste costituzioni ai dottori di Bologna e gl' incaricò di 
aggiungerle ai titoli corrispondenti del Codice. I dottori con- 
venuti nella chiesa di San Pietro, fecero ciò che aveva co- 
mandato l'Imperatore, ed ecco perchè questa costituzione 
(l' Auth. Cassa) trovasi sotto questa legge del Codice. Di- 
poi Ugolino riunì la raccolta del diritto feudale, tutte le 
costituzioni di Federigo I e di Federigo II, alcune costi- 
tuzioni di Corrado, e queste varie scritture, poste dopo la 
nona collazione , formarono la decima. Ma questa disposi- 
zione non si trova che in piccolo numero di manoscritti. 

Aggiungerò alcune spiegazioni al racconto di Odolredo. 
In primo luogo, è evidente che le costituzioni di cui m 
tratta sono quelle di Federigo medesimo, e non a cagion 
d'esempio, le Novelle di Giustiniano (i/jy). Il rescritto me- 
desimo dell'imperatore che esiste in alcuni manoscritti e 
che è stato pubblicato da Sarti , non lascia sopra ciò w- 



(i$8) Odofredo, io Co di ceni, ad Auth. Cassa de sacro* eccles . ... : in 
longa constitutione de qua est extracta haec constitutio ( se. Auch. Cassa). . . 
decima col lattone in corpore Authenticorum , ut unum sciatisi Authenticum 
quod fuit compositum a Justiniano habet , IX cnllationes Postea quando ve- 
nti Imperator Fredericus junior , misit has constitutìones ad civitatem islam 
doctoribus legum , ut aptarent eaS singutis legibus sub enngruentibus titutis. 
Et ita fecerunt doctores, dum contener uni in S. Petro: quoniam istam adap- 
t'iverunt ad legem islam. Postea quid fecerunt ? Dominus Hugolinus post 
nonam coilationem posai t librum feudalem , et omnes constitutiones Fr ede- 
nci antiqui et junior is , et atiquas Conradi Imperatoris : et vocatur decima 
coi/atio. Sed pauci sunt qui habeant ila ordinate in libris suis- 

(t f lQ) Questo errore è stato adottato da Bohruer e ftnorrc in Jeni>'Iiem Tes. 
jurU ftud. T. I, |>. 214, 219 , e prima da Alvaroto. Odofredo dice: has con- 
riitutiones , le costituzioni di Federigo di cui commenti una. Del resi, non si 
trilla qui di tulle ]c costituzioni di Federigo, ma soltanto di quelle indicate 
sotto il titolo generale: de Statuì is et Consuetudinibus contro libertatem ec- 
clesiae editis , ec. Vedi su questo soggetto fiitner , Hist. Aulhenlicarum , p. 
57^4. 

Savio*y, Vol 11. P. I. \o 
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run dubbio (i5o). Il rescritto era diretto ai dottori della 
scuola di Bologna, la celebrità de' quali rende facile spie- 
gazione di tale scelta. Di fatti, le parole civitatem istam, 
indicano la città in cui parlava Odofredo, e la menzione 
della cattedrale di San Pietro, ove la facoltà teneva le sue 
sedute solenni (§ 80), ne fornisce nuova prova. Dipoi è 
stato creduto che si dovesse intendere dei dottori di Pavia, 
ed ecco l'origine di tale errore: Baldo rifereudo il rac- 
conto di Odofredo senza mutarvi cosa alcuna (i5i), un 
lettore disattento riferì le parole, civitatem istam alla re- 
sidenza di esso Baldo ed ha creduto che significassero Pa- 
via, dove Baldo professò per qualche tempo (i5a). 

194. — Odofredo parla del lavoro di Ugolino come di 
cosa affatto distinta, ed a torto gli autori moderni hanno 
preteso che V imperatore l'avesse di ciò incaricato, poiché 
il rescritto non dice nulla di simile (i53). Del resto Ugo- 

(150) Sarti , P. I, 106, noia e: Fridericus . . . universi* legum do- 
ctoribus et scholaribus Bononiae commorantibus talutcm .... edidimus qua- 
sdam teges .... per Imperialia vobis scripta mandantes quatenus eas fa- 
ci iris in vestris scribi codicibus^ et de celerò legatis soiemniter y ec. Il me- 
desimo rescritto trovasi nel Cod. Casinensis , N. 3G8 ( Blumc ). Le ediz. del 
Corpus Juris danno soltanto Tatto di promulgazione» ma che è quasi simile 
a questo rescritto. 

(151) Baldus; in usus feudorum, proaem : Nam Dr. egregius Odqfre- 
dtts C. de SS. Eccl. aut. Cassa et irrita sic ait : Unum sciatis . . . ita or- 
dinate in libris suis sicut Odofredus\ tulio quello che tralascio è riprodu- 
zione letterale del luogo di Odofredo. 

(i5a) Queslo errore trovasi per la prima Tolta in Alvaroto in usus feudo- 
rum proaem. num. ia: Nam , ut ait Odofredus in Auth. Cassa de SS. Eccl. 
Jmp. Fredericms Secundus misit consuetudines Authenticorum quae sunt Ju~ 
stiniani ad collegium Doctorum Papiae , ut aptarent eas sub congruis titu- 

et ita ipsi fecerunt. Qui Odofredo non è evidentemente citalo che se- 
condo Baldo; onde Sarti, P. I, p. 106, s'inganna attribuendo Terrore a que- 
st'ultimo. Diplovataccio ritorna due tolte sopra questo soggetto nella vita di 
Oberlo e in quella di Ugolino (Ibi. 140, i5g); ma in termini molto oscuri, 
v non aveva Odofredo solto gli occhi. — Sarti porla: 5. Petro in coelo aureo, 
aggiunta che non si trova nè in Baldo ne in Alvaroto, ma soltanto in Diplo- 
vataccio, art. Obertus. 

(i53) Questa opinione divulgatissinia trovasi in Alvaroto, in usus feudj. 
praefat.: Neque Imp. Frederici secundi defuit auctoritas, cujus assensu hic 
liber , post nonam Justiniani Constit ut ionum coHutioncm , decirnae collatio- 
nis iitulum sibi vindicant. 
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lino non compose nemuinno la raccolta del diritto feu- 
dale (i^j e si contentò di porla con alcune costituzioni 
imperiali in fine delle Novelle, e al più dette a questa ap- 
pendice il nome di decima collazione, poiché Odofredo 
non lo dice espressamente , e forse questo titolo è stalo 
adottato più tardi ( 1 55). Quanto all' ultima osservazione di 
Odofredo , che questa disposizione trovisi soltanto in pic- 
colo numero di manoscritti, forse si dee intendere del luogo 
assegnato alla decima collazione, in fine delle Novelle, e 
prima dei Tres Libri , ma allora i nostri manoscritti 
non confermerebbono intieramente il testimonio di Odo- 
fredo (1 56). Forse Odofredo ha voluto dire che il lavoro 

(i5$) Coiì V intende Bohmcr, I. c. p. ai5. 

(ia5) Se ne potrebbe dubitare secondo questo luogo di Giovanni , Suiuma 
Autbtnli. proaem.: Et prima collutto durat us'ju. ad tit. de non ai . . . nona 
usijue ad Jinern libri. Ultimo aute/n loco , quia utile visum est , teges no- 
va* Frederici et Henrici, et consuetudine* in scriptis redactas circa feuda 
legitime approbataS , placuit legitime copular i et sub idoneis titulis collo- 
cari .... quae decima poterit collatio rive compilati/» non irrationabiliter 
Huncupari. — Se non ai sapesse che Giovanni viveva prima di Federigo II e 
di Ugolino , si crederebbe che questa narrazione s' accordi perfettamente con 
quella di Odofredo, sebbeue meno circostanziata; ma c noto eziandio, comi: 
r iodica, d'altronde, il titolo diluite le ediz. clic l'opera di Giovanni e siala 
accresciuta da Accursio, e tali aggiunte non sono mai distinte dal testo origi- 
nale. E dunque naturale l'attribuire questo luogo ad Accursio. — Hciclihorn, 
§ 378 , crede che questo luogo sia di Giovanni e che si applichi ad un' altra 
raccolta più antica di quella d'Ugolino, e si fonda principalmente in ciò, che 
Giovanni parla delle leggi di Federigo e di Enrico , mentre Odofredo parla 
delle leggi dei due Federici e di Corrado; io non riconosco in ciò che udì 
inavvertenza naturale e sono persuaso che amhidue parlino del medesimo fallo. 
Queste espressioni placuit legitime copulari et sub idoneis titulis collocat i 
convengono benissimo nella narrazione di Odofredo. Vedi § iq5. — Io non 
pretendo dire che tale riunione non sia stala tentata al tempo di Giovanni e 
per conseguenza prima di Ugolino, per modo che Accursio non arebbe fatto 
altro che darle il nome di decima Collazione; ma questa supposizione non si 
fonda sopra veruno testimonio islorico; Vedi Tùbengcr Zcitscrift, f. Rechisi i»v 
Voi. V , j). 172 , 175. 

(i56) Ecco quello che ho trovalo su questo soggetto. La maggior parte 
dei inss. non contengono che frammenti, onde non possono servire per questo 
esame. Fra i mss. completi , sette sono più o meno conformi all' ordine che dà 
Ugolino, Ms. Par. 44*7 1 44 3 7 » 44 3t Js Vindob. j. civ. 4 ( Inst. Aulh. Feud.ee. 
tres libri) Far. fòGj (medesimo ordine che nel precedente, menochè gli In- 
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di Ugolino trovasi raramente completo, e di fatti, io credo 
che non si trovi intero in alcuno dei nostri manoscritti (157). 

ig5. — Veggonsi, nella glossa di Accursio diversi luo- 
ghi della decima collazione citati sotto questo titolo ( 1 58), 
che per altro io non ho mai trovato nelle rubriche dei 
manoscritti del V olumen. Dipoi Bartolo, indicò due costi- 
tuzioni di Enrico VII, sotto il titolo di undecima collazio- 
ne, ma non si dee vedere in ciò che un ordinamento in- 
dividuale, poiché la composizione del Corpus Juris, fatta 
dalla scuola bolognese, dee essere reputata come stabilita 
definitivamente dopo Accursio 

Il Codice (libro 1-9) contiene parimente delle fonti di 
diritto estranee. Onde tutte le nostre edizioni contengono 
varie aggiunte, conosciute sotto il nome di Authvnticae, 

alitali mancano), 45ai , B. II ( Tres libri, Auth. Few!.) Met. a (Inst Tres 
libri, Auth. Feud. ) — Cinque altri seguitano ordine affiato di?er$o. Ms. Par. 
4$a8, 44$° > s - Victor, 19, Met. 3, Vindob. Eugen. t5j (Inst. Auth. Tres 
libri , Feud ). 

(157) Trovansi ordinariamente nei mss. in fine della raccolta del diritto 
fendale, le costituzioni di Federigo II, De Liberiate Ecclcsiae (§ 193), che 
terminano con queste parole: nihilominus punien>lus , o par', nooerit ine ur sti- 
ra m , se vi si aggiun.'.i la confermazione di papa Ouorio. Nondimeno , secondo 
Ugolino, vi si dorrebbe trovare pure l'Auih. Htbita , ec. Vedi § 188, 195. 

(158) La costituzione de liberiate ecclesiae è citata anco: in Coli. X, nella 
GÌ. V. ministerio, Coli. VI, tit. a, Gl. V. Collationìbus, Cfltl. IX, rit. 3. Vedi 
pure la citazione di Odofredo, § 193. — La Const. de pace tenendo nella Gl. 
V. nec scriptum , Colt. 4' 1lt - '• — Ecco per ultimo una citazione notabilissima 
della Gl. V. concedente*, Coli., IV, tit. a: Item contro Infra Coli. X, ut 
clerici furare non competi ani ur in Jr. E la legge di Enrico III di cui ho par- 
lato voi II, $ 79. Questa legge ci è nota per la raccolta longobarda, non per 
il voltimeli. Onde apparisce che la decima Collarone come la rappresenta Ugo- 
lino non esiste compieta in veruno dei nostri ru ss. (§ 194) e che le leggi di 
Enrico ne facessero parte, beuebé Odofredo abbia dimenticato di nominarlo 
(§ '90- 

(159) L'undecima Collazione contiene due piccole costituzioni, una sul 
delitto di lesa maestà (ad reprimcndum), l'altra sulla ribellione (quoniam nu- 
per.) Bartolo le indica in questo modo nel principio della sua Glossa. — H. S. 
Sinnama Expos. s. declar tit. utr. jnr. Col. ifoi, f. pone arbitrai Irniente la 
pace di Costanza nell'undecima Collazione, poiché fa parte della decima, come 
legge di Federigo I. — Contio e altri autori hanno commesso errore più grave 
inserendo nelle edit. delle norelle restituite. Craracr Civil. Mag. B. Ili, S. ia3. 
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e la cui inserzione nel testo è opera della scuola bolo- 
gnese (160). Queste aggiunte compongonsi di tre specie di 
scritture delle quali la prima non ha rapporto veruno con 
le due altre. 

A. — Frammenti delle Novelle. — Questi frammenti 
sono in grandissimo numero e servono a rettificare o a 
completare i luoghi del Codice ai quali si riferiscono. Spie- 
gherò al Capitolo XXIV, come la maggior parte di questi 
estratti sia stata tolta da glosse marginali,, reservando la 
storia speciale delle Autentiche per la vita d' Irnerio. Cer- 
cherò qui soltanto in qual modo i glossatori sieuo stati in- 
dotti a incorporare questi frammenti nel Codice e a farne 
così una delle fonti del diritto. Il lavoro dee essere molto 
antico, poiché Azo commenta questi estratti come le co- 
stituzioni del Codice e quasi senza distinguerli da quello. 
Dipoi la glossa di Accursio dette a questo lavoro un ca- 
rattere di st abilità, e da quel tempo le Autentiche ricono- 
sciute si distinguono precisamente dai molti estratti dell»' 
Novelle che esistono ancora nei nostri manoscritti (161). 
Alcuni autori hanno creduto che si trattasse d'un lavoro 
puramente materiale, e che le Autentiche, poste dapprima 
in margine de' manoscritti , fossero dipoi state inserite fra 
le costituzioni (162), ma questa opinione non ha verini 
fondamento, poiché trovansi ancora le Autentiche poste in 
margine in manoscritti modernissimi ( 1 63). Le Autentiche 

(160) Vedi principalmente F. A. Biener, Hist. Aulhenticunini, Lips. 1807, 
]. dorè questo soggetto è trattalo con profondità. 

f/'Ji) Biener, I. c. p. 47- — Per i tempi antichi decsi consultare, Johannes, 
Stimma .Xovellaruru , che ne dà un quadro multo esatto. 
062} Spang<*nberg , Rechlsbuth, S. 1 39. 

(i63) Schrader , Prodiomus , p. 74 1 dice che nei mss. con l 1 antica glossa 
'e Autentiche sono ordinariamente poste in margine, ma quasi mai nei mss. con 
Ij glossa «li Accursio, e che non le ha trovate così se non che nei mss. di Goi- 
linsa. — Io posseggo due mss. del Codice con la glossa , ambedue del decimo- 
quarto secoli. In uno, le Autentiche sono in margine, cioè con la glossa, m.t 
«fritte in gro»si caratteri come il testo; nell' altro fanno parte del testo e se- 
guitano le rostituzioni. 
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riconosciute dà Accursio non esistono che nei nove primi 
libri, fatto spiegato sufficientemente dal piccolo valore che 
attribuivasi ai tre ultimi libri. Nondimeno alcuni antichi 
manoscritti hanno pure delle Autentiche in questi tre li- 
bri (i64). 

Spieghiamo ora P origine della parola Authenticae. Di- 
cevasi Authentica (i65) ogni Novella che faceva parte 
della raccolta appellata Authenticum. Il nome di Authen- 
tica fu applicato naturalmente ai luoghi delle Novelle in- 
seriti nel Codice (166); e dipoi servì esclusivamente a in- 
dicare questi luoghi (167). Nei tempi moderni questo si- 
gnificato del vocabolo Authentica , si conservò tanto me- 
glio in quanto che la raccolta delle Novelle non fu più 
chiamata Authenticum. Così dunque la parola Authentica 
finì per indicare esclusivamente gli estratti delle Novelle in- 
seriti nel Codice, sebbene avesse prima altro significato. 

196. — B. — Due Costituzioni di Federigo L — 
L'Autentica Habita (§ 63), doveva essere inserita nel ti- 

(164) Codzìo, trovò tre Autentiche aggiunte da Cipriano, lib. X, Ut. 3$. 
Cramer, S. 149» i5i, i53. In un ras. di Par. ( n. 'p3; ) „ e ho trovate Ire ano- 
nime, Lib. X, lit. 18, Lib. X, til. 19, Lib. XI, til. 58. 

(165) Vedi per es. la GL ? . privilegio , Coli. V , tit. ao: hoc non placet^ 
quia per aliam Authenticum , quae est post istarn, salva sunt legatis et aliis 
privilegia , ut J. de sane, epite. § si vero episc. Coli. IX. 

(166) Es. nelle glosse sopra Vacario, tedi Wenck, p. 193, nota 3i : vi- 
dei ur tamen derogatimi esse liuic legi per Auth. infra de litis coni estat ione 
Q/Teratur. Cf. ibid. not, 3, 70, i5a. — Vedi pure Odofrcdo in Const. Cordi 
Terso la fine (§ 181).— Vedi principalmente; Joaunes, Su rama No velia rum. 

(167) Vocabulariua juris, t. Authent.: Authenticum est liber juris civi- 
lis. . . . continens novem Collationes. . . . Sed Authentica Authenticae est iejc 
pel § incorporai us in t'ib. Codici* , et ergo semper alle gal ur Authentica Co- 
dici* tit. tali vel tali, ut C. de episc. et cler Aut. Generaliter, et sic addi- 
tur tit. sed non additur numerus Collationis. — Vedi pure il luogo citato i n 
Wenck Mag. Vacarius, p. i3o, noL «. — Questo errore proviene forse dagli antichi 
mss. Prima indicava usi cosi gli estratti del Codice C. N. (Conslitulio nova ), 
dipoi per maggior chiarezza fu indicato il luogo corrispondente dell' Authen- 
ticum, per e». : In Auth. Coli. Ili, Const. II, de defensor, civ. § interim (Autb. 
/' re side s C. de episc. aud). Queste parole in Aut. saranno stale inlese per l'in- 
dicazione esclusiva del frammento. — Azo nel suo corani, usa ora Authentica e«l 
ora Autenticuro , e sopra ciò non è da fidarsi alle ed». 
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tolo del Codice: Ne Jilius prò patre (libro IV, Ut. i3), 
come appare alla fine di questo luogo, ed è effettivamente 
il posto che occupa in alcuni manoscritti e nella glossa di 
Accursio (168). Se non fu scelto un titolo al quale questa 
Autentica si riferisse più naturalmente, è perchè questi 
titoli fanno parte dei tre ultimi libri del Codice, general- 
mente più trascurati (169). 

L'Autentica Sacramenta puberum, C. si adv. vendi- 
tionem (lib. II, tit. 28), ha una origine singolare (170). 
Non è stata dapprima ricevuta generalmente in tutti i ma- 
noscritti (171). Nondimeno trovasi già in Azo e Accursio 
ne ha fatta la glossa. 

C. — Undici Costituzioni di Federigo IL — Sono le 
costituzioni che i dottori di Bologna inserirono nel testo 
del Codice, secondo l'ordine dell' Imperatore (§ ig3). Azo 
non parla di queste costituzioni , ma Accursio le riguarda 
come Authentiche e ha fatto la glossa alla maggior parte, 
e se questa glossa non è continua è perchè Accursio avrà 
giudicato inutile di commentare alcuni luoghi (172). 

L'introduzione nel Codice delle costituzioni de' due im- 



(168) Trovasi spes»o posta altrove. Am. Comra. in Cod. Aulh. Sed omnino 
C. ne uxor prò marito (IV, la): . . . unde quidam liabent liic Consti' utionem 
Frider'ici. . . olii habent in tituto seguenti , sed melius assignatur Aie. Tan- 
credi!*, de Ord. Jud. II, 1: ut in Const. Frid. posila C. ne uxor prò marito 
(edd. i5i5, 1545, Fedii, del i565 porta: ne fiiius prò patre l. Habita, che 
e evidente correxione dell 1 editore). — Ardizo, Stimma feud. C. i5a in f.: Idem 
potest dici de scholaribus et nunciis eorum , arg. in tit. de pritileg. schol. L 
Batto. 

(169) Questi titoli sono quelli de professorino» (X , 5a) et de sludiis libe- 
rslibus (ZI, 18) ma non quello de privilegis scholarum (XII, 3o) dove trat- 
tasi di altre schotae. 

(170) Ritornerò su questo soggetto nel volume seguente parlando di Mar- 

(17O Hugolini, Glosa in L. I, G, n'adv. vend. (Ms. Par. 4527): per 
itgem Frederici sacramenta puberum. ... et liabent quidam eam positam in 
fi*e hujus titoli. 

(173) Es.: Auth. Item, C. de Epist. Statuimus C. de rp. aud A S riculto- 
res B. quae rrs pigìi. — Vedi sopra queste costituzioni Bicuer, I. c. p. 56, seg. 
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peratori Federigo I e II, non ci debbe recar maraviglia, 
poiché la dignità imperiale parve allora giustificare la loro 
pretesa ad una autorità universale come quella del diritto 
romano medesimo (§ 188). Il loro nome d' Aulhenticae , 
in «è poco conveniente si spiega nat uralmente per il luogo 
che occupano nella decima collazione dell' Authenticum. 
Senza dubbio ancora, altre costituzioni imperiali sarebbero 
state dipoi aggiunte al Codice, se la composizione del Cor- 
pus Juris non fosse stata reputata stabilita definitivamente 
a tempo di Accursio ( 1 73). 

197. — Finirò questo capitolo con alcune parole sul 
modo con cui i glossatori citano le fonti del diritto (1 74)- 
II loro metodo di citazione è appieno caratteristico ed è 
molto più importante che non e' immaginiamo per la sto- 
ria letteraria del diritto. Prima dei glossatori usavaasi più 
o meno i numeri, come si può vedere negli scogliasti delle 
basiliche, o negli autori che hanno scritto in latino, in Ita- 
lia e ia Francia (175). Le indicazioni de' glossatori, per lo 



(173) Così per es. una costituì, di Enrico VII, de Surnma T rimiate, ec. 
del i3ia; in Goldast. Impp. . . . Recessus, constituliones , ec. T. Ili, Francof. 
1673, f. p. 4°8 , finisce con queste parole: Et hunc ita ; ne nostrae serenitatis 
constitutionem in corpore juris sub debita rubrica volumus inseri et man- 
ti amut. — La medesima Costituì. (Reddentes. . . . manda ruus) trovasi parimente 
in Alberico, in Cod. rubr. lit.de Summa Trin. : Et quia /mp. Uenricus huic 

fiat. Pi git mcccxttt , mense aprilis imperi tiri. a. primo regni vero quinto. 
— Questa data è evidentemente preferirle a quella data da Goldast. 

('74) Q"e* ( ° soggetto è stalo trattato isloricamente in Thibaut, Abbandlun- 

gcn, S. ao5-a65 ; Hugo, Encyclopaedie, sesta ediz. § t56. — lo cito sempre 
le opere esegetiche dei glossatori, non secondo il loro metodo, ma secondo il 
nostro, e anco secondo le divisioni delle ediz. moderne; ho pre>o questo co- 
diente perchè le antiche editto» hanno nelle loro divisioni e nei loro numeri 
grandi diversità, c sarebbe stato impossibile adottare un sistema di citazione che 
potette convenire per tutte. Del rimanente è facilissimo verificare una citazione 
d' Odnfredo , di Bartolo re. con una ediz. completa del Corpus Juris. Nondi- 
meno ciò non e vero per le Novelle che bisogna citare per collazioni e titoli 
onde rilrovarle nelle auliche ediz. 

(175) Vedi voi. II, § 70. 96, 98; 101, 104, io5, 108, e l'aulica glossa sugli 
Instiluti cavala «la un ms. di Tonno. 
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contrario, meno poche eccezioni, sono molto più partico- 
larizzate ed evitano totalmente l'uso dei numeri. 

Però , danno dapprima il titolo dell' opera citata , di- 
poi la rubrica del titolo, e per ultimo le prime parole del 
frammento , per esempio : D. (o jf.) de Justltia et Jure , 
L. ManumLssiones (176). Questi metodi di citazione sono 
stati tanto costantemente usati, che quando si scopre alcun'o- 
pera di diritto di data incerta, si può collocare arditamente 
prima o dopo la scuola dei glossatori, secondo che l' uno 
o l'altro di questi due metodi vi è adottato (177). Gli autori 
moderni hanno cercato di render conto di questa innova- 
zione. Onde è stato detto che i manoscritti de' glossatori 
non avevano numeri, fatto in sè poco probabile, poiché 
non si concepirebbe che avessero differito completamente 
dai manoscritti più antichi; quelli, per esempio, di cui ser- 
vivasi Ivo (178); e se alcuni numeri mancavano, era facile 
aggiungerli. — Altri hanno attribuito quest' uso ai bisogni 
dell' insegnamento orale e delle argomentazioni, poiché uno 
si ricorda più facilmente delle parole che dei numeri. Ma 
il vero motivo di tal uso trovasi nella nuova attività data 
alla scienza dalla scuola di Bologna. 

Le citazioni moltiplicavansi e bisognava verificarle. Ora 
le differenze che erano nei manoscritti , principalmente in 
quelli del Codice (§ 178), avrebbero rese le verificazioni 
molto difficili se non si fosse immaginato di riportare la 
rubrica e le prime parole del frammento. 

(176) Tale è il metodo adottalo generalmente; sulle tmc modificazioni 
«he iia subite si può consultare Thibaut. 

(177) Parlo delle opere in cui questo metodo è seguitato sistematicamente, 
poiché anco prima i glossatori, trovami alcune ci Iasioni dove le prime parole 
del frammento sono riportate ; ma senza le altre indicazioni aggiunte dai glo»- 
satorì. Vedi per et. voi. I, § 96, la glossa di Torino, num. ^?5-i3<> ; il Dic- 
latom de Consiliari'» ; Schol. Basii. T. II, p. 487, 6{3 ; T. Ili, p. 60, i5a, 

Ma , *c. 

(178) I frammenti d'un antico ms. delle Pandette, scoperti a Napoli, ci 
forniscono la prova che i frammenti fossero qualchetulla numerali nei mal. 

Satiort, Vot. II. P. I. 41 
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Ivi, difatti le diversità de 9 manoscritti erano molto più 
rare, e avevano meno inconvenienti. Se ora si chieda per- 
chè i glossatori, non aggiungessero anco i numeri alla ru- 
brica, bisogna rispondere che non ne avevano bisogno, 
poiché facendo del Corpus Juris l'oggetto esclusivo dei 
loro studi, erano molto più famigliarizzati con queste va- 
rie parti di quello che non lo siamo noi. 



/ 
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1 GLOSSATORI CONSIDERATI COME PROFESSORI. 



198. — Fino a qui non ho esaminato che il lato este- 
riore de' corsi. Trattasi ora di andare più oltre e di vedere 
qual luogo tengano nella storia della scienza. Questa ricerca 
abbraccia due quistioni principali: i° quanti corsi vi fos- 
sero per i vari oggetti dell' insegnamento e quali fossero 
sotto questo rapporto le relazioni degli studenti e dei pro- 
fessori? 2° qual metodo tenesse ogni professore nel suo 
corso? Il piccolo numero de' materiali che rimangono rende 
questo soggetto difficilissimo. Cosi a cagion d'esempio il 
lavoro di Pancirolo (1) , non ha verun valore istorico. Con 
gli usi del suo tempo e particolari isolati tolti dagli antichi 
autori egli ha composto un prospetto vago e confuso la 
cui origine non esiste in alcun luogo ne in veruna epoca. 

I materiali più importanti per questa investigazione sono 
i piccoli scritti metodologici che trovansi, ora separati, ora 
come introduzione a un corso o ad un trattato. Ne darò 
una nota affinchè altri possano completarla. Fra gli scritti 
della prima classe citerò in primo luogo l'Indice metodo- 
logico di Martino da Fano (2), che benché molto breve, 

(t) Panxiroliu, lib. H, G. 4 e i3. 
(a) Morto nel 1272, o poco dopo. 
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contiene notizie utilissime (3). Citerò dipoi l'opera impor- 
tante di Caccialupo di cui ho parlato (§ i5), e il libro di 
J. J. Cane, intitolato De Modo Studendi , che ha avute 
più edizioni; la prima è del 1/176 (4). 

Gli scritti della seconda classe sono: 1' Introduzione a 
una Somma di Ugolino sulle Pandette (5), e l'Introduzione 
inedita di Odofrcdo al suo corso sul Digestum V eius (6). 
Questi due scrìtti presentano per la storia de' tempi antichi 
maggiore interesse di quelli della prima classe. Ma per bene 
apprezzare scritti e testimoni isolati che trovansi in altri li- 
bri, bisogna conoscere il loro linguaggio. Abbiamo veduto 
(§ 168) che lilera indica il testo; lectura per lo contrario, 
indica sempre una spiegazione orale data in un corso , e le- 
cere significa spiegare (7). 

199. — Una volta a Bologna e per certo nelle altre 
università, le cinque parti del Corpus Juris formavano i 
soli oggetti dell' insegnamento. Vi erano dunque cinque corsi 
principali, de' quali due potevano essere ordinari e tre erano 
straordinari (8). Non si può dubitare che questi vari corsi 

(3) Alberigo da Rosale l'ha posto nella Introduz. del suo Comm. in Di- 
gesta, col quale è sialo più volle ristampato, e dove non tiene che una sola 
pagina. — Avvi un Ms. di quesf indice a Torino. Codd. Taurinenses , P. Il, 
p. go, iniin. 343. — Puucirolo, II, 4° e caduto in errore singolarissimo. Dice 
che due scrini conosciuti sotto questo titolo sieno ambidue perduti , e nondi- 
meno aveva sotto gli occhi il luogo di Aiberico. 

(4) Cane mori professore a Padova, secondo Papadopoli (I, 128), nel i$q o; 
secondo Facciolali , Fasti, II, j:, nel 1 494 * S""* varie ediz. di queste opere, 
vedi Àllg. 111. Anzeiger, 1800. S. 1086. 1/ ediz. di cui mi sono servilo ha per 
sol iscrizione: B. V. J. P. F. , anno Domini M. CCCC. LXXPf, Ka/r. 
Octobris. 

(5) Quest'opera trovasi in quasi tutle le ediz. della Somma di Azo , e 
sode questo titolo: Materia ad Pandcctas secondi* m Job. ( Johannem Bass la- 
nuto ) ; si vedrà nella vita di Ugolino che esso ne fu veramente 1' autore. 

(6) Il corso è stampalo; ma V Introduzione è inedita; vedi sopra § 92. 

(7) Vedi, § 168. ffanc lrgem y o, hanc litemm ita lego si applica al si- 
gnificalo dato a un luogo e non alla lezione del testo. Quest' uso è tanto co- 
stante che gli esempi sarebbero superflui. Nondimeno deesi riconoscere che esi- 
stono in Vacario eccezioni a questa regola e che legitur vi è spesso usalo 
parlando d' una lezione del lesto. • 

(8) Vedi sopra, $ 98, 160. 
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non si facessero realmente; di fatti, le lezioni di Odofredo 
sulle tre parti del Digesto e sopra i nove libri del Codice 
sono state stampate. Questa prova diretta ci manca per il 
Volumen, ma l'esistenza della glossa sopra tutte le parti 
che lo compongono, la somma di Giovanni siili' Autenti- 
cum, e i corsi stampati di Odofredo sopra i tre ultimi li- 
bri del Codice potrebbero tener luogo di prova se non 
avessimo il testimonio degli Statuti (9), che parlano dei 
corsi del Volumen , in un 9 epoca in cui sarebbe stato molto 
più naturale di dividere gli elementi disparat issimi del / < 0- 
lumrn . che riunirli in un solo corso. 

Nondimeno, in origine, queste regole soffrirono ecce- 
zioni. L'eccezione più notevole parve un tempo il corso 
stampato di Azo sopra i 12 libri del Codice. Ma ora è di- 
mostrato che questo corso non si compone realmente che 
di 9 libri , e che i tre altri contengono un' opera di Ugo- 
lino, che l'Editore per isbaglio ha riunita a quella di Azo 
( vedi il cap. xxxvu ). Trovansi nel decimoterzo secolo corsi 
speciali sopra gli Iustituti (10), sebbene facenti parte del 
Volumen, e quantunque secondo gli Statuti dovessero es- 
sere compresi nei corsi sul Volumen. 

Tutti questi corsi dovevano durare un anno (§ 92) e 
secondo V abbondanza delle materie , o cominciavano prima 
o finivano più tardi , o anche le lezioni erano più o meno 
frequenti in ogni settimana (1 1). Una volta ogni lezione non 

(9) Vedi V Appendice, voi. TV. — Gli statuii di Montpellier-i, C. II, ci 
nostrano è vero, dei corsi fatti non sopra il toluroen, ma salle diverse parli 
che Io compongono; vedi § 147. 

(10) Vedi sopra , § 94, Cf. Sarti, P. I, p. 422. 

(11) Odofredus in Dig. Velus, proaemio ( § 92, c. 108): Si voi iteriti* in- 
ripiani super Dig. Vetus octava die ve/ circa post' festum S. Michaelis , et 
tllud complete cutn omnibus ordinariis et extraordinariis terminato , Dei 
auxi/io mediante, in medio Augusto vel circa. Codi rem Sem per incipiam circa 

festum S. Michaelis per XP dies vel circa, et ili mi terminato cum ordi- 
nariis et extraordinariis omnibus, Dei adjutorio mediante, circa principium 
Augusti vel circa, quae extraordinaria olirti non consueserunt legi per Do- 
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doveva durare più d'un' ora per giorno, e ignorasi se dopo 
quest' uso sia stato mutato (12). Ogni professore non inse- 
gnava esclusivamente una delle cinque parti del Corpus 
Juris, ma tutte una dopo l'altra, e così si spiega come 
ogni scolaro non avesse ordinariamente che un professore 
(§ 97). Non era nemmeno raro che un professore facesse 
più corsi a un tempo nel medesimo anno (§ 98). 

200. — Dipoi questo assetto fu modificato. Raccoglierò 
il piccolo numero di notizie che abbiamo su questo sog- 
getto. Ecco quello che contengono gli Statuti di Bolo- 
gna (i3). 

Ognuna delle parti del Digesto e del Codice doveva 
essere insegnata da due professori a un tempo. Uno inse- 
gnava la prima metà, l'altro la seconda (J i5;), e i corsi 
così divisi non duravano meno d' un anno. Il numero delle 
lezioni si trova dunque duplicato, ma vigilarasi che ogni 
scolaro potesse seguitare i due corsi nel medesimo anno (i4). 
Il V olumen non doveva essere come una volta insegnato 
che da un solo professore. Se questi non poteva spiegarlo 

, ctores* et sic potermi omnes tcholares tam ruies et novelli mecum proficere 
competerti er: nam audient suturi librarti integraliter ,nec quid demitta'ur sicut 
aliti temporibus factum Jueratin terra iòta et quasi commutùter usitatum. Nam 
rudibus et novitiis seu novellis nec non etiam et provectis- Rudes enim in 
casus posinone et /itera* expositione poterunt projicere competente^ provecti 
in quaestionum et cotti rarietatum suhtilitatibus magi* Jieri eruditi. Legam 
etiam omnes glossai , quod ante tempora mea non Jiebat. — Gli stalliti di 
Morapellieri , C. Il, contengono sopra ciò prescrizioni molto minute. 

(u) Pancirolo, li, 4> 1° crede sul luogo di Bartolo, in Codicem, L. Ili, 
C. de edendo ( a-i) nam. ia: Declarabo hoc sero quia hoc tangitur in ultima 
glossa ideo ultimo loco recti aio. — Seni* dubbio sero può bene applicarsi ai 
corsi della sera ; ma forse anco Bartolo ba voluto dire soltanto che se ne sa- 
rebbe occupalo più lardi; forse ancora ha voluto dire cbe farebbe aopra ciò 
una repeliiione speciale in una In ione della sera, poiché simili repeuiioni sono 
molto antiche. Vedi § 204. 

(i3) Vedi P Appendice, nam. IX. 

(■4) Cosi, terso la metà del deciraoquarto secolo, Jo. Faber in pr. I, de 
act. terb. actio in f., poteva dire con ragione: Audco autem tibi dicere, quod 
nescit legem, qui non legit totum Codicem de aequo processa in anno , et 
idem de aliis volumitùbus, et sic JU Bononiae. 
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tatto, 1' anno seguente cominciava le sue lezioni al punto 
ove era rimasto. L'insegnamento del Diritto Canonico era 
ordinato in modo analogo. 

Tale asserto appartiene senza dubbio alla seconda metà 
del decimoquarto secolo, poiché l'annua elezione dei pro- 
fessori, che è supposta, implica la necessità d'uno stipen- 
dio, e abbiamo veduto che un numero sofficiente di catte- 
dre stipendiate data da quest'epoca (§ 89). Si concepisce 
ancora che gli studenti non poterono più dedicarsi a un 
solo professore. Le cattedre destinate agli scolari non ci 
debbono occupar qui, poiché erano instituite piuttosto 
nell'interesse de' professori medesimi che come parte inte- 
grale dell'insegnamento. — ■ Gli statuti di Mompellieri del 
i339, presentano una simile Istituzione e col medesimo fi- 
ne. I Digesti e il Codice erano insegnati ogni anno con- 
correntemente da due professori. Ma non coutentavansi , 
come a Bologna, di separare in due volumi ognuno di que- 
sti testi, i due Digesti e il Codice erano divisi in Ordina- 
riunì ed Extraordinarium^ di modochè i libri, e anco le 
parti dei libri erano specialmente assegnate ad ogni [pro- 
fessore. Questa instituzione complicata, sembra Iche allora 
fosse comune ad altre università (i5) (vedi $ 137). 

201. — Cane dà le notizie seguenti sull'assetto della 
università di Padova, verso la fine del decimoquinto seco- 
lo. Il corso completo di Diritto Romano era di cinque 
anni, un anno per gli Instituti, due anni per il Digestum 
V etus e P Infortiatum , due anni per il Codice e il Di- 
gestum Novum (16). I Corsi sul Digestum V etus e il Co- 

(15) Vedi § i$ 7 . 

(16) Cane, 1. c. rabr. Quomodo leges ex usu tradantur in scholis: Quo fu 
ot omnis doetrinae legali* fructus, qui a majoribus in qminque annis parafatura 
*wic exhibeatur in quatuor. Così dunque non aravi anno speciale per gli Insti- 
tuti. Il testimonio di Cane è, per la parte esseniiale, confermalo da. un ms. 
inglese del V olumen 1 388 : Vi ai legge in proposilo <T una università che non 
è nominata, ma che non è certamente Padova: Dns Jac. de Volt, legere in- 
<epit et tegit Codicem et ff. velus continue per IV annoi. (ZeibclirifL f. gc». 
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dice fa ce va usi il mattino, i corsi sull' Infortì atum e sul 
Di g eslum Novum face varisi la sera. 1/ insegnamento del 
Volumen era affatto abbandonato (17). 

Gli statuti di Padova e principalmente i Fasti di Fac- 
ciolati, parlano d'un gran numero di cattedre nominali (§ 
109), ma ignorasi quali fossero quelle riguardate come 
parte essenziale dell' insegnamento del Diritto Romano. Fra 
queste cattedre speciali se ne nota una per V Authenticum y 
ima per i Tres Libri e una per il diritto Feudale. Nel 
1 544 furono instituiti cinque nuovi corsi per il testo , la 
glossa di Bartolo, dei quali, due corsi al mattino, *lue la 
sera e una tertia (18). Nel 1 \ , fu istituita una cattedra 
speciale per i codici Gregoriano, Ermogeuiano , e Teodo- 
siano, cattedra che si conservò fino al 1687. Un simile in- 
teresse per la storia del Diritto, dee tanto più recar mara- 
viglia, che da quel tempo non ce n' è mai più stato esem- 
pio. Forse questa tradizione si fonda sopra alcun errore (19). 

* 

Rechtswiu. Voi. V, p. 191. ) — Pancirolo, II, si accorda con Cane, soltanto 
ai potrebbe credere che questa organizzazione fosse antica e generalmente 
•labilità. 

(17) Cane, 1. c. si esprime nel modo seguente sul Volumen: Tres vero 
qui superant ex Codice Justinianeo libri cum ////. Institutionum scu eie- 
mentorum libri* annexi nec non cum VIII\ collationibus jurium autentico' 

rum usuque Feudorum Volumen efficiente quod praeter Institutiones 

tutnquam in scholi legis consuevit.- Pancirolo, II, 4, conferma pienamente il 
lesi imo nio di Cane, soltanto sembra che creda che quest 1 uso sia sempre sus- 
sistilo. — Sulla esclusione dei tres libri , tedi cap. XXII, nota 88, e: Modus 
legendi abbreviatura*, in principio: Et ultimi tres raro leguntur a Docto- 
1 ' W. 

(18) Facciolali, Fasti, P. Ili, p. 196-201. 

(t 9 ) Facciolali, Fasti, P. Ili, p. i 7 3 : Scholatrium librorum Codicis Gre- 
goriani, Hermogeniani et T/ieodosiani. Se si rifletta alla inverosimiglianza d'un* 
tale instituzione , nel senso ben noto della espressione, tres libri Codicis , e 
per ultimo alla omissione dei veri tres libri, sembra che 1' errore potrebbe spie- 
garsi cosi: Facciolali trovò nei documenti queste parole, lectura trium libro* 
rum Codicis, che indicavano evidentemente i tre ultimi libri del Codice Giu- 
atinianeo, non comprendendo questa frase, la riferì sventuratamente al luogo 
della Costituzione di Giustiniano. De novo Codice facieudo: Conslitutionutn 
quae tribus Codicibus Gregoriano, Hermogeniano atque Thtodosiano conti- 
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È curioso vedere a quali abusi abbia dato luogo questa 
estensione delle materie dell' insegnamento. Già Alciato do- 
levasi che ogni anno fosse spiegato piccolo numero di te- 
sti e che la maggior parte fosse abbandonata allo zelo de- 
gli scolari (20). Pancìrolo espone anco più chiaramente gli 
abusi del suo tempo. Tutti i giorni, egli dice, si abban- 
dona sempre più il testo per occuparsi della sola glossa. 
Sono venuti al punto di non spiegare, nei corsi principali 
d' un anno, che cinque frammenti del Corpus Jurls, tal- 
volta non si spiegano nemmeno , e si rimettono ai corsi 
straordinari le parti più importanti del diritto (21). ~— Un 
regolamento fatto a Pisa, al principio del decimosesto se- 

ntbantur. Se ne servi per ispirare il documento e aggiunse queste parole , 
Gregoriani^ ffermogenìarri et T/icodosiani, che non si trovavano nelT origi- 
nale. — Per giudicare il merito di questa supposizione, bisognerebbe consultare 
gli archici della università di Padova. 

(20) Alciati , Or. Bononiac habita, i53 7 ; opp. T. IV, p. 866: Feteres 
ut Aio, Amirsi us, Pileus, ceterique glossematici doctores , ita jura inter- 
pretai/ a unir , ut tanquam canes in Aegyplo biberent ac fugerent , paucis op- 
positionibus contenti ad alia subinde festinabant. Qui deinde secati sunt \ 
Bartotus, Baldus, Paulus diffusius omnia attigerunt, et certis regulis atque 
dottrinisi seu compedibus quibusdam, jus civile concluserunt ', non usque adeo 
tarnen, ut omnia in unum locum congererent: duntaxat vacationum dir bus 
aliquam legem iterum interpretandam accipieòant^ quam diffusius disputa- 
rent, ideoque Repetitiones dixerunt : et hodie omnes repetitiones sunt , ni- 
hilque plerisque dictum videtur, si quidquam omissurn J uerit, quod commo- 
dius in aliurn locum reservetur. Unde efficitur ut singulis annis paucas 
admodum, leges ini erpretemur : habetque quaelibet docendi via atque ratio 
defensores suos % adeo ut in utrumque partem plurima dici possint. ( Egli 
inclina per la via di mezzo). — Alciati, Or. habita (Bononiae) a. i53g, 
Opp. T. IV, p. in . 868 : Adeo diffusi sunt cum Veterum tum Recentiorum 
commentnriiy et tam paucae tolo vertente anno lectiones^occurrunt , ut quae 
exposituri sumus, eorwn quae omittuntur comparatione, prò mìnio sint. 
Oportet ergo, ut quibus diebus a pubbl icis lectionibns vobis sunt feriae pri- 
vato studio insigniores quasque leges ipsi per spieiati s, et adhibito uno inter- 
prete, puta Bartolo, rem ipsam delibetis. 

(21) Panzirolus, lib. II, c. \: Eo deventum est ut hodie aliqui vix quinque 
/ara singulo anno interpretentur: scio etiam al ius qui circa unius tituli Ru- 
bricam duos menses insumpserunt. . . . caeterum nunc ob corruptum docendi 
morem nec quinque jura plerumque explicantur; caeterae juris partes aliis 
extra ordinem explanandae demandantur , ut Institutiones y Novcllac, vulgo 
iuthenticae dieta*, et Feuda. 

Savio»t, Vot. II. P. I. ." 4a 
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colo, e fondato sopra gli usi antichi, ordina di spiegare 
annualmente alcuni titoli di ogni parte del Digesto (22), 
cosa notevole, questa organizzazione sussiste anco al pre- 
sente nelle università di Pisa e di Siena (a3). 

202. — In qual modo gli scolari seguitavano questi vari 
corsi? Le nostre notizie sono sopra ciò anco più incom- 
plete che sopra i corsi medesimi. Tenevansi come indi- 
spensabili i corsi consecrati ai libri ordinari (24). Questi 
corsi erano dunque i soli universalmente seguitati ; ognuno 
dipoi sceglieva, secondo il suo piacere e il suo zelo, gli 
altri libri da studiare (25). Il tempo dato agli studi variava 
nella medesima proporzione. Le notizie isolate che posse- 
diamo concernono gli studenti che volevano ottenere la 
promozione ovvero occupare una cattedra (26), e da cui 
esigevansi naturalmente studi più lunghi. Al tempo di Odo- 
fredo duravano ordinariamente più di cinque anni (27). Pe- 
trarca studiò per sette anni (28); nondimeno, a Padova, 
nel decimoquinto secolo, un corso completo di diritto ro- 
mano non durava più di quattro anni (29). Non credevasi 
necessario di tenere per P insegnamento , un ordine pro- 
gressivo, e procuravasi di disporre le lezioni in modo con- 
veniente ai scolari antichi e ai novelli (3o). Si può dire, 

(aa) Vedi voi. IV, cap. LVH. 

(a3) Zeìtschrift, f. gesch. Rcchttwis, voi. IV, p. 218, aio. 
(3$) Vedi il luogo di Odofredo citalo § 96. 

(a5) Così per e*. Petrarca studiò tutto il corpo del diritto (cap. XXII, 
§ '90- 

(aG) Vedi cap. XXI, per Bologna, § 79 ( i dottori); § 97 , 90 (gli scolari 
professori) ; Padova, § 107; Parigi, § i35; Mompellieri, § 146. 

(37) Odofredos in Dig. vetus Const. Omnem : . . . praeterea non finimus 
hodie studium nostrum in quinto anno. — Nondimeno gli statuti di Veroni* 
pubblicati secondo un mi. del 1228, non prescrivono che tre anni dì studio 
del diriUo agli judices della città. Liber. Juris Civ. Urbis Veronae ed. Campa- 
gnola, Veronae, 1738, 4, cap. ao8, aG4- 

(a8) Vedi § 191. 

(39) Canis, 1. c. Panzirolus, lib. II, c. 4- 

(3o) Vedi il luogo di Odofredo, § 199. Secondo questo solo luogo, non 
affermerei che lai metodo sia stalo adottalo universalmeulc , ma perchè in an- 
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che in generale, gli studi cominciassero molto più tardi 
cjie nei tempi moderni, fatto necessario per ispiegare la 
costituzione delle università (§ 57). Gli scolari forestieri 
che avevano dovuto intraprendere un viaggio lontano e 
spesso pericoloso, erano senza dubbio più vecchi degli al- 
tri, nondimeno veggonsi anticamente studenti forestieri molto 
giovani (3i). 

ao3 — Il diritto romano, aggiuntovi talora il diritto ca- 
nonico, erano nei primi secoli del medio evo, i soli og- 
getti dell'insegnamento. I giuristi seguitavano probabilmente 
anco delle lezioni sull'arte del notariato. Di fatti, in tutte 
le città importanti, i notari (3 2) formavano collegi che eleg- 
gevansi i loro capi la cui principale funzione era di pro- 
cedere al ricevimento dei nuovi membri (33). Una simile 
corporazione esisteva forse a Bologna, ma quando la scuola 
di diritto fu stabilita, i notari presero da quella la loro 
organizzazione, instituironsi corsi e fecero dottori (3/j). I 
corsi del notariato potevano, per la natura del loro oggetto 
essere considerati come appendici alla scuola di diritto. 
Spesso vi si insegnavano gli Instituti (35), e probabilmente 
un gran numero di giureconsulti facevano questi corsi che 
riguardavano come una scuola pratica. 

204. — Vediamo ora quale fosse il metodo adottato 
dai professori nei loro corsi. Il professore cominciava dal 

lieo ognuno addicevusi a un solo professore e che il corso completo durava più 
anni, dovevano senza dubbio poterlo cominciare qualunque fosse la parte del 
Corpus Juris spiegata dal professore. 

(3i) Giovanni di Andrea era ancora puerulus quando seguitò nella sua pa- 
tria un corso di Decretali , Sarti, P. I, p. 372. — Petrarca cominciò i suoi studi 
a quindici anni e fuori della sua città nativa (§ 191,). — Bartolo e Baldo co- 
minciarono lo studio del diritto a quattordici anni, Angelo a diecisette. 

(3a) Voi. II, § 140. 

(33) Trovami notizie su questo soggetto negli Statuta Urbis Roroac , 
lib. I, C. i5a, lib. Ili, rubr. Reforruatio Notariorum Urbis. — Quanto alla sorve- 
glianza dell' Imperatore vedi Pietro dalle Vigne, Epist, VI, 32', Sa violi, voi. 1, 
P. I, p. 176, voi. II, P. I, p. i35. 

(34) Sarti, P, I: p. 421, seg. 

(35) Sarti, P. I, p. 422, 245, P. II, p. 110. 
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sunto del titolo iutiero (summa) ; passando dipoi alle varie 
leggi, leggeva il testo adottato da esso, indicava la specie 
della legge, risolveva le aiitimonie apparenti, sviluppava le 
regole generali del diritto (òrocardà), e parlava dipoi dei 
processi reali e fittizi dei quali essa legge poteva dare la 
decisione (quaestiones), o se il tempo non lo permetteva, 
rimetteva questo esame alle repetitiones (36). Tale era 
l'ordine generale, ma i professori non vi s'astringevano ri- 
gorosamente, e come si può vedere, secondo i corsi stam- 
pati di Azo e d'Odofredo, lo modificavano secondo le cir- 
costanze. 

Odofredo si vanta di spiegare tutti i luoghi del testo 
senza eccezione e di leggere tutte le glosse (37). Qualche- 
volta i professori parlavano all'improvviso , qualchevolta 
leggevano, l' uso in ciò non era più costante di quello sia 
al presente (38). Fra i corsi che ci sono stati conservati 

(36) Ugolino, 1. c. (§ 298): Modus in legenda, quem observare consue- 
vimus, quadripartito progressu quasi quibusdam quatuor metis et termùus 
distinguiti. Primo casum simpliciter et nude ponimus : secondo contraria 
assignamus et solutiones adhibemus: tertio argumenta ad causas de facto 
annotamus, quae loci generale*, vel generalia, vel vulgariter brocarda ap- 
petì antur : ad ultimum questione* movere et discutere consuevimus, vel sta- 
tini in /celione, vel in vesperis prò sui difficultate prolixiori disputationi 
reservare differendo. — ( Non parla qui che della spiegazione del testo pro- 
priamente dello). — Odofredo, 1. c. (§ 198) f. ioa.: Nam mihi prò medio est 
tenenti um vos dovere fideliter et benigne, circa quam doctrinam talis ordo 
consuevit servari ab antiquis doctoribus et modernis et specialiter a domino 
meo , quem modum ego servabo. Primo enim vobis dicam summas cujusque 
tituli antequam accedam ad literam. Secundo ponam bene et distinete et M 
lerminis ut meiius poterò casus singularium legum. Tertio legam literam 
corrigendi causa. Quarto verbis brevibus casum reiterabo. Quinto solvam con- 
traria, general ia {quae vulgariter nuncupantur brocardica) et distinctiones 
et quaestiones subtiles et utiles cum sol ut ioni bus addendo, prout mihi divina- 
providentia ministrabit. Et si aliqua lex repetitione digna fuerit ratione fa- 
mae vel dijficultatis , cum serotinae repetit ioni reservabo. 

(3 7 ) Vedi «opra, § 199. 

(38) Vedi sopra, § 92 (Bologna) , § uà (Padova), 117 (Mompelheri). - 
Per i tempi posteriori abbiamo una nolixia curiosa in un luogo di Alciato (or. 
Ticini habila, T. IV, Opp. p. 858). Dice che non è obbligato a professare che 
per un'ora, ma che ha raddoppiato il tempo e che professa per un'ora rxfem- 
pore e che detta per un' ora affine di riposare la sua memoria. 
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ve ne sono certamente degli improvvisati ; così nei corsi 
di Odofredo si riconosce la vivacità, la famigliarità, ma 
anco la negligenza dell'insegnamento orale. Spesso ancora 
trovansi lezioni ricomposte, ma solo in alcuni luoghi, non 

mai per un corso intiero (3g). 

Pare che l'uso di scrivere durante le lezioni, fosse co- 
mune quanto a' dì nostri. Rimetto per questo punto a un 
luogo che ho citato parlando della università di Parigi (/jo) 
e al capitolo seguente dove vedremo le lezioni spesso tra- 
sformate in libri. Un uso che si allontana totalmente dai 
nostri costumi (40> e Cne g u studenti potevano interrom- 
pere e interrogare il professore (4a). Ciò non facevasi or- 
dinariamente che nelle lezioni della sera, ma qualchevolla 
ancora in quelle del mattino (43). 

(39) Così nelle lezioni stampate di Bartolo, trovansi spesso per il medesimi» 
luogo due spiegazioni e la seconda è detta antiqua lectura, per es. sulla L. II, 
de edendo (II, i ). Cf. Caccialupo verso la fine della sua opera: videte per 
Bartolum in proaemio Digestorum, preserti m in lecturis antiquis, quae di- 
cuntur lectura paduanae. 

(40) Vedi sopra § 139. 

(40 Parlo qui dell 1 Allemagna, poiché in Italia ho veduto più volte gli 
scolari chiedere al professore V ortografia d' una parola. 

(42) Ugolino , 1. c. : in scimi is autem debetis magistrum reverenter et 
tacite audire, socium quaerentem pati cum benignitate , non conclamando ei, 
sed cum suam expleverit voìuntatem alter retpondeat, et rationem aut le- 
gem induca/. — Odofredo, 1. c. Col. 102; Item assidui debetis in scholis et 
extra scholas, in sc/iolis audiendo magistrum pacifi.ee et benigne, et socium a 
magistro quaerentem , et non contro ipsum clamare sed vel prò magistro 
respondere, aut prò socio contro magistrum allegare legern aut probabilem 
rationem. 

($3) Odofredo in Cod. L. II, C. de judiciis (Sarti I, 92): licet insolitum 
sit quaerere a dominis sive doctoribu» in mane de eo quod legunt in mane , 
peto veniam et fac mihi gratiam, ec. 
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2o5. — Nei primi tempi della scuola dei glossatori , i 
lavori si limitavano a lezioni orali, e tale è senza dubbio 
l'origine delle principali opere che composero dipoi. Ma 
e errore volgare il credere che i glossatori facessero sol- 
tanto delle lezioni e non componessero opere. 

I libri come i corsi avevano sempre per oggetto prin- 
cipale P interpretazione del Corpus Juris y per modo che 
le glosse erano centro di tutta la letteratura del diritto in 
quell'epoca. Per renderci conto esatto della natura delle 
glosse, bisogna primamente considerare l'epoca della loro 
perfezione e rimontare quindi all'origine della cosa e alla 
etimologia della parola. 

Le glosse sono quegli scritti che nei tempi moderni si 
sono a torto considerati, come semplici quaderni di sco- 
lari. La falsità di tale opinione è provata in modo diretto 
nel piccolo numero de' casi in cui abbiamo a un tempo e 
le glosse e le lezioni del medesimo giureconsulto. Ritor- 
nerò sopra questo genere di prova nella biografia partico- 
lare di ognuno di quelli. Sarò contento di citare qui i te- 
stimoni de' glossatori che fanno emergere chiaramente la 
differenza. Ugolino a cagion d'esempio, nelle sue glosse 
sul codice, cita spesso le sue lezioni orali (i). Una glossa 

(i) H Ugolini, Glossa in God. Ms. Par. num. 4& a 7» in ^- "» C. de pedan. 
judic. (Ili, 3 ): et nota islam solutionem superiori legi contro esse assignandam; 



Digitized by Google 



CONSIDERATI COME SCRITTORI. 55o 

anonima sul Codice si fonda egualmente sopra quanto dice 
Azo nel suo corso (2). Reciprocamente la Lectura dì Azo 
(redatta da Alessandro) cita una glossa contraria di quel 
giureconsulto (3). Odofredo citando una opinione di Ugo- 
lino, aggiunge che non si trova in veruna delle sue opere 
(delle sue glosse), ma che egli medesimo aveva inteso 
Ugolino insegnarla (4). 

206. — Se ora si chieda cosa fossero le glosse, rispon- 
derò , commentari che un giureconsulto inseriva nel suo 
esemplare del testo , perchè fossero conservati , copiali e 
divulgati come tutte le opere (5). Ordinariamente non si 
conoscevano le glosse d' un giureconsulto che dopo la sua 
morte, poiché lavorava sempre a correggerle e a comple- 
tarle (6). Qualchevolta ancora P autore le faceva conoscere 

non consuevi eam dicere legende» legem islam , ec. — Id. In inìt. de jurc 
delib. (6, 3o): ... et haec brevius distinxi super lege contraria in distinct. 
illam dices super lege ista legendo in scholis. h. 

(a) Anon. Glossa Mj. Par. num. 453G, in Auth. post fratres C. de leg. 
hcred. (VI, 58): Haec aut. continuai ur cum superiori cessente ab sitone le- 
gendo. ( Ciò si vede effettivamente nel corso stampato di Azo. 

(3) Azonis lectura, Cod. L. II, de excus. Veteran. ( V, G5): Hoc, secunduni 
Atonem natavi, licet ibi aliud dicat sua glossa. 

(4) Odofredus, in Auth. Ex causa C. de lib. praeteritis (VI, 28): Or 
Signori, Dominus Hugolinus reprobai islam rationem : non quod ipse scri- 
pseril in aliquibus script is, sed ego Odofredus audivi ab eo dum legerct 
Authenticam islam. 

(5) Così non si devono considerare come glosse le noie che uno scolaro 
prendeva nel corso de' suoi studi, o quelle di cui un professore servi vasi |>er le 
sue lezioni. Questa distinzione è bene espressa in un luopo notevole di Tan- 
credi in Francesco Bosqueto, Notae in Epist. Innocenti'! HI, Tolosae , iG35 , 
lib. 1, ep. 71, p. 48, e secondo Bosqueto in Sarti, I, 257, e II, 3a ( prima ine- 
dito ) : . . . primas et secundas decretales, p rout rnelius potui, glossulavi; sed 
super praesenti tertia compilatione non apparatum feci, sed audiendo atqme 
legende» quaedam in libro notavi qaae scholares quidam absqtte consccntia di- 
libro meo extraxerunt, et prò apparai u tertiarum illuni rni/ii intitulnveritnt . 
IVunc autem. . . . praesentem tertiam compilationem. . . . glossubo et consti- 
tutiones concilii proxime celebrati et fura a D. Innocentio Papa ///, post. 
XI f, a. edita, tam in apparatibus a me factis, quam in hoc quem indicare 
dispone», diligentissime collocabo. — Vedi pure un luogo notevole sulle glosse 
c le lezioni del medico Taddeo, in Sarti, I, 473, 4/1- 

(Gì Testamento di Martino Su limano del i3o5 (Sarti: II, m?) : Item rt- 
liquit j'ure prelegati //citrico /ìlio suo libros suos Legales. in quibus dictus 
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durante la sua vita , e se le modificava dipoi , ce ne erano 
varii testi (7). In tutti i casi, perchè si potessero distinguere 
dalle glosse di altri giureconsulti , erano accompagnate dalla 
sigla dell'autore (8). 

Sebbene le glosse d'un giureconsulto fossero bene di- 
stinte dalle sue lezioni, nondimeno avevano fra loro analo- 
gie di più d'un genere. Nelle glosse un giureconsulto epi- 
logava quanto sapeva di meglio e di più originale sopra 
una legge*, mentrechè nelle sue lezioni non isdegnava en- 
trare in particolarità facili da intendersi e generalmente co- 
nosciute. Così dunque i giureconsulti inserivano ordinaria- 
mente le loro glosse nelle lezioni, il che contribuiva a farle 
conoscere (9). 

tettator studuit, scilicet Codicem , Digestum Vetiu , Infortiatum , Summam 
si toniti Apparatum Digesti Veteris , et Infortititi % Librum Institutionum , 
et Usus Feudorum; Digest um vero veitts, et Codices prò eo parati rema- 
neant in communi. Queste parole prò eo parati non possono accennare i libri 
ad uso personale del testatore; poiché ue aveva già disposto; ma il mi. in cui 
il testatore aveva inserite le sue proprie glosse , il che si prova con un altro 
luogo di Sarti, I, 127. 

(7) Odofredus in Dig. Vetus, L. XXXVIII, de Cond. indeb. ( 1 a-C ) , : re- 
rum tamari est quod dominus Hugolinus scripsit hic quondam suam glossam 
diversis modis. . . . et dicit ita glossa II Ugolini ; divide legem istam in septem 
partes. . . . porro et aliam glossam ipse idem facit alio modo et dicit sic: 
divide legem istam in octo partes , ec. V apparato di Aio , come dimostrerò 
nella sua vita, ci fornirà esempi di questo genere. 

(8) Vedi il § 10, un luogo notevole di Giac. di Ardizzone. Citerò inoltre 
un luogo verso la fine delle glosse di Tancredi sulla terza raccolta delle De- 
cretali (in Bosqueto, 1. c. p. 49> prima inedito): Quod alienum eroi , miài 
non apparavi ; et quod unius fuerat alteri non adscripsi. Glossas vero quas- 
libet propriis authoribus assignavi. Unde contigit quod si duas , vel tres 
glossas conjunxi : tot magistrorum signa , et tot divisiones in glossa feci. 
Et si de dttarum sententia^ imam glossam exposià, duorum magistrorum 
signa in fine glossiti ac designavi. Ita quod nisi vitio script or um contingat : 
dictum uni us , a dieta alterius discernitur manifeste. T. 

(9) Così dunque, la distinzione che ho stabilita fra le glosse e le lezioni 
dei professori , non contradice a questo luogo di Alessandro da Santo Egidio 
nella prefazione stampala del corso di Azo sul Codice : Azoncm. . . . ego . . . 
audivi et suum legendi modum, expositiones et glossas super totum Codicem 
memoriae commendavi. — Riferirò qui un anncdolo singolare sul corso di me- 
dicina di Taddeo (f 1295), professore a Bologna ( Cento Novelle, uum. XXXIV): 
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207. — In origine le glosse erano brevi spiegazioni di 
una parola difficile, poste fra le linee del testo (glosse in- 
terlineari ) , ovvero spiegazioni pivi diffuse e poste in inar- 
gine, che a poco a poco formarono una specie di com- 
mentario perpetuo. Onde l'etimologia della parola glossa. 
Glossa, che negli antichi grammatici indicava una espres- 
sione inintelligibile o oscura , ricevette dipoi una doppia 
estensione. Prima si chiamò glossa l'interpretazione di essa 
parola inintelligibile con una parola nota e anonima, di- 
poi si chiamò glossa qualunque commento, anco quello 
che aveva per oggetto non le parole del testo, ma il fondo 
delle cose (io). Ignorasi se gli antichi autori Ialini dessero 
già alla parola glossa la prima estensione , ma Isidoro glie 
la dava formalmente (11). Questo nome conveniva benissi- 
mo alle spiegazioni del testo che facevano i primi giure- 
consulti di Bologna: Irnerio, per esempio. Quando queste 
spiegazioni letterali mutaronsi gradatamente in veri com- 
mentari, non era meno naturale di conservar loro il nome 
di glossa. Quest' ultimo significato che si allontana molto 
dal senso primitivo era già bene stabilito nel duodecimo 

Qui conta del maestro Taddeo di Bologna. — Maestro Taddeo leggendo a 
suoi scolari in medicina , trovò che chi continuo mangiasse nove dì Petron- 
cianoy diserebbe matto. £ provatalo Secundo Fisica. Uno suo scolare udendo 
quel capitolo , propimsesi di volerlo provare. Prese a mangiare de* Petron- 
ciani , et in capo di nove dì venne dinanzi al maestro e disse: maestro lo 
rotaie capitolo che leggeste non è vero, però eh* io V hne provato, e non sono 
matto E pur alzossi i panni e most rolli il culo. Scrivete, disse il maestro, 
che tutto attesto del Petronciano è provato, et facciasene una nuo\>a chiosa. 

(10) I luoghi di Vairone, De lingua latina., lib. tì, § a, e «li Quintiliano, 
fast lib. i, c. 1, § 35, sono oscuri, Cf. Burmann, a<l Quinctilianum , loc. cit. 
( T. I, p. a3 ) Ducaugio, § 38, praef. Glossarli latin. 

(11) Isidori , Orig. I, 09, de Glossis: Glossa graeca interpretatione tùf 
guae sortitur nomen , hanc philosophi adverbium dicunt: quia vocetn itlam , 
de cuj us quali tate requiritur, uno et singulari verbo designar. Quid enim 
illud sii in uno verbo positum declorai , ut : conticescere est tacere. . . . et 
n'urtino cum unius verbi rem uno verbo manijestamus. — Aleni ni, Gr.unmat. 
p. ao8C t ed. Putsb.. Glossa est unius verbi vrl nominis interpretatio. Papia* 
in dici. T. glossa . Glossa gracce lutine adverbium , quia quidquid est illud 
uno verbo declarat: unde glossarium dictttm quod omnium fere partium 
glossar contintat. 

Sayigst, Vol. II. P. I. 43 
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secolo. (12). Non si dee dimenticare l'analogia che pre- 
sentavano il nome della glossa ordinaria e la glossa interli- 
neare della Bibbia delle quali la prima era generalmente 
divulgata nella metà del nono secolo (1 3). Dipoi una pro- 
nuncia più dolce di glossa fece glosa (»4), forma che 
si è conservata nella parola francese : glose e nelle parole 
italiane chiosa, ghiosa e glosa. Forse anco per errore 
de' copisti o per falsa etimologia, da glosula fu fatto clou- 
sula. (i5). 

Così dunque, le glosse propriamente dette ebbero ori- 
gine da Bologna (16). Non se ne trova traccia certa in al- 
tra scuola di diritto d' Italia o di Francia ; ma soltanto a 
Bologna si veggono conservare e divulgare. (17). 

(ia) Huguccio (f taio) in Dictionar. v. glossa ( ms. della mia biblioteca): 
Distai inter commentum et glossam et transiationem et textum. Commentum 
est expositio verborum juncturam non considerai sed sensum. . . . Glossa 
est expositio sententiae et ipsius littere, quae non solum sententiam, sed etiam 
verba attendit q. glossa expositio expositis sententiae literam quoque conti- 
nens et exponens. Vnde dici tur glossa, q. (quasi) glossa t. e. lingua , quia 
tanquam lingua doctoris adacquai et ex poni t et ad literam exponendam in- 
sìstat et sensum enucleai. . . . Et a glosa haec . . . glosula, lae y diminuii 
et glosarius % a, «m, qui glosat vel quod glosatur, et gloso t as, et glosulo, 
iis, ambo adiva sunt cum suis compositis. 

(13) Sopra Walafredo Slrabone (f 849) autore della glossa ordinaria della 
Bibbia, vedi Hambcrger, Zuverlissige, Nachrichten, B. 3, S. 588, e sulla glossa 
medesima, Walch, Bibliolb. Theolog. t. IV, p. 3g8 e Schrdckh Kirchengeschi- 
cbte, Th. 38, S. a84 (ordinario), Tb. 38, S. : ; ( interlineare). Trattasi d una 
glossa della medesima epoca o forse pia antica in Maffei, Verona Illustr. P. a, 
p. 33. ed. 1731, fol. 

(14) Vedi nota la. Da ciò sembra che gli amichi giureconsulti scrivessero 
ordinariamente glosa. — Grimm ha trovata V ortografìa glosa in mss. dell' ot- 
tavo e nono secolo, estranei alla giurisprudenxa. 

(15) Leggi per es. in Carlo di Tot-co, in Lombardata , ff , 44» » : • • • • 
Bulgarus in clausula sua, c 1 1 medesima cosa in varie glosse inedite, come 
anco nella prefaz. di Burgundio della tradui. di Crisostomo in Giovanni ( ma. 
Par. 1782). 

(16) Il soprannome di glosa aurelianensis riportato cap. XXI, num. XIV, 
non ci dee qui occupare. — Trovami in Inghilterra vere glosse nel margine dei 
ms. di Vacario, glosse di cui ignorasi I 1 origine ma che non hanno avuta in- 
fluenza veruna sopra la scienza. 

(17) Vedi § 169 Piacentino ha composte meno glosse degli altri giure- 
consulti del suo tempo, forse perchè è quasi sempre vissuto ed ha professato 
fuori di Bologua. 
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208. — fediamo ora quali fossero le varie specie di 
glosse. Ho già parlato (§ 170) delle raccolte di varianti. I 
luoghi paralleli servivano a precisare e corroborare un te- 
sto, indicavano una abrogazione reale, o risolvevano una 
antinomia apparente. Queste glosse esistevano in gran numero 
nella compilazione di Accursio, e sono ancora al presente 
di molta utilità. Debbonsi annumerare in questa classe delle 
glosse, le Authenticae del Codice (§ io,5). Le Novelle 
erano destinate a modificare le varie fonti del diritto, nè 
ve n'era alcuna di cui la comparazione immediata fosse 
più importante. Onde non si contentavano, come per le 
altre fonti del diritto, d'indicare il luogo, ma davasi un 
estratto della novella (18). Questi estratti esistono nei ma- 
noscritti istessi delle Novelle, lavoro che si può riguardare 
come preparatorio. Quindi inserìronsi questi estratti nei 
manoscritti e nelle edizioni degli Instituti e del Codice. La 
scuola di Bologna non gli ha conservati che per il Codice, 
e di fatti, ivi soltanto sono ben collocati, per cagione della 
relazione che esiste fra la composizione del Codice e quella 
delle Novelle. Riferirò circostanziatamente P origine delle 
Authenticae nella vita d' Irnerio. 

Dicesi apparatus la glossa d'un giureconsulto, in cui 
tutte le parti del testo sono spiegate completamente per 
modo che si possa riguardare come un commento perpe- 
tuo (19). La più antica opera di questo genere è il com- 
mentario di Bulgaro sul titolo delle Pandette de Regulis 
Juris. Sembra che Azo sia il primo che abbia composto 
un Apparatus sopra varii volumi completi delle fonti del 
diritto, poiché le glosse de' giureconsulti che vissero prima 



(18) Ciò dicetasi signare o assegnare, perchè il nuovo diritto era indi- 
calo tolto il testo corrispondente del Codice. 

(19) Quatta fraseologia non era generalmente adottata, poiché Tancredi nel 
luogo citalo § ao6 , usa glossa e apparatus come sinonimi contrapponendoli 
alle leiiooi orali. 
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di lui trovatisi in manoscritti isolati e senza formare un in- 
sieme ed è perciò che non se ne sono potute conservare 
copie costanti ed uniformi. Un Apparatit i molto più com- 
pleto e che ha fatto dimenticare tutti gli altri, è quello di 
Accursio, indicato negli antichi documenti sotto il titolo di 
Apparatasi benché dipoi siasi chiamato semplicemente 
glossa, 

209. — Vi sono ancora altre specie di composizioni 
che hanno qualche analogia con le glosse, e la cui origine 
ha egualmente relazione cou le lezioni. 

Le somme (summae) , erano ristretti d'un titolo. Ser- 
virono primamente d'introduzione ai corsi esegetici (§ 204), 
e dipoi, furono composte come opere indipendenti. Deesi 
riferire a queste somme la prima origine dei trattati siste- 
matici sulla scienza del diritto. 

I Casus erano raccolte di specie immaginate sopra ogni 
testo per dilucidarne il senso. 

Questa specie di Commentario, che faceva una volta 
parte integrale dell' insegnamento orale (§ 204), divenne di- 
poi soggetto di opere speciali. 

I Brocarda, Brocardi o Brocardica possono collo- 
carsi nella medesima classe. Nelle glosse più antiche sulle 
varie parti del Corpus Juris , trovansi spesso regole di 
diritto espresse in termini generali, secondochè resultano 
giusta 1' opinione del glossatore, dal testo spiegato (21). Le 

(20) Sarti, P. a; p. 214 (docara. del 1262 ): Codex .... cum apparalu 
D. Accurtii (che accompagna egualmente il Dig. Vetus, il Dig. Novum e le 
Instilulioues). — Sarti, P. 1, p. 5n, nota c (a. 1267 ): quadraginta duo* qua- 
ternos Codicis et Digesti velcri* apparatorum prò majori parte de appa- 
rtiti* D. Accursii. 

(21) Eccone alcuni es. cavati dalle glosse anteriori ad Accursio: (A.) In- 
forliatum ms. Par. num. 44^*4* 5U ''' * J 4° P r - (lr excus.: Furiosum deponere 
tui ri firn suspectam posse. L. ( o, § 1, eod. : Paupertatem tribuere ex ciuat io- 
ne m. L. I , ubi pupillus : Recedi posse a voluntate parentis. L. 4 fide/uss. 
tutor.: Ex dolo adversus heredem in litem jurarì. L. 8, eod.: Ex dolo de- 
f aneli heredem teneri. — ( B ) Digestum Novuin ms. met. num. 7 sulla L. 1 , 
§ i3 de op. novi nuut.: Ufficienti aedificium non posse opus novum nunciari. 
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regole che appartenevano essenzialmente all' insegnamento 
orale, erano dette, come insegna Ugolino, Brocarda (22) 
o Generalia (2 3). Spesso ancora con queste regole se ne 
ponevano altre affatto opposte che procuravano dipoi di 
conciliare. Così queste parole ebbero di buon' ora un dop- 
pio significato. Talora significavano una regola generale ed 
assoluta (2/j), talora il ravvicinamento di due principii con- 
trari con la soluzione della difficoltà (25). 

Piliio fu forse il primo che usasse V espressione di Bro- 
carda (26). L'etimologia di questa parola è incertissima. 
Alcuni l'hanno derivata dal nome di Burcardo di Worma- 

— (C) VoJuraen, ms. Par. num. 4^ a 9» su " a k. 9, C. de diversi* pfficiis'. Nota 
vetustam consueludinem et potestatem servari. Qucsle glosse hanno manifesta 
analogia con le antiche regole di diritto che Gaio presenta sotto questa forma : 
hoc est quod vulgo dicitur , quod apud veteres scriptum est , ec. — Parlerò 
nella biografìa de" giureconsulti delle sigle molto duhhie che accompagnano le 
glosse di questa specie. 

(ai) Vedi sopra § 204. 

(a3) Generalia, tedi i luoghi di Ugolino e d' Odofredo § 204, e Roffredi, 
Ieri, in Cod. (Ms. Par. 4^4^) ' D varie glosse marginali: generalia domini mei 
Gartaviliani. 

(24) § 204. Il luogo di Ugolino è negli Azonis Brocardica, p. 102, ed. 1 fili;: 
Jus nondum cornpetens usucapitur. — Jnjuria prò usucapione accipitur.\ ma 
ordinariamente sono dne principii contrarli, per es. : de origine negocii pro- 
banda. C. Commodali L. cum eum qui, ec. — Originerà ne goti i non esse prO' 
bandam. C de praescr. XXX, L. male, ec. 

(a. r >) Vedi § 204, il luogo di Odofredo c Azo lect. Cod. L. i3 , de non 
num. pec. ( IV, 3o): Si veli et quis brocarditare y posset ad hoc inducere contro 
quia y ec. e L. a, C. de jurej. propter cai. (II, 5q): et Brocardus dicit, ordinem 
non esse servandum. Per ultimo Vocabolarius Juris: Brocardica materia di- 
citur quae est contrarium opinionum rationibus involuta. — Gli autori mo- 
derni non conoscono che questo ultimo significato. 

(26) BaMus, in Usus feudorura , tit. de feudo marchia»' (I, t\ \ : Glossa 
posita super isto § colligit inulta brocarda quae studiosus studeat per se 
ipsum , quae sufis grosse prosequitur Itic Jacobus Belvisius et Petrus de 
Cernifis , qui tanquam doctores boni antiqui multum delectabantur in bro- 
cardiSy quorum a principio fuit auctor dominus Pjrllius, de medicina in suo 
libello disparato/ io. — Kon si può dubitare che Fillio non abbia egli mede- 
simo dato alla sua opera il titolo di Brocarda, poiché trovasi citato a questo 
modo in tulle le glosse stampale o inedile, per es. in Hugolinus, de Dissen- 
tionibus Dominorum, ras. Par. num. fò°9 ; Dominus Py- sequifur sententiam 
J/. (Martini) ut in Brocardis suis continetur. 
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aia, autore noto d'una raccolta di Diritto Canonico (27). 
Ma non ostante la rassomiglianza del nome (28), non si 
comprende come sia stato imposto a regole di diritto af- 
fatto diverse dai Canoni. — Senza dubbio i Brocarda pro- 
vano l'intenzione lodevole di sistematizzare la scienza del 
Diritto, ma potevano divenire pericolosi come qualunque 
astrazione senza crìtica che si ponga in principio asso- 
luto (29). 

210. — Le repetitiones e le Disputationes dettero co- 
me le lezioni, nascimento ad opere speciali. Gli statuti di 
Bologna ordinano di deporne relazioni scritte, e fino dal 
dodicesimo e decimoterzo secolo , trovansi giureconsulti 
pubblicare raccolte delle loro argomentazioni (quaestio- 
nes) (3o). 

Indipendentemente da queste varie opere, i glossatori 
ne composero ancora molte altre sulla procedura, per esem- 
pio (Ordo Judiciarius), sulle azioni, le distinzioni, le con- 
troversie (dissentiones dominorum). Dicevansi Singularia 
ora le regole isolate pubblicate sotto questo titolo da un 

(27) Mascov. ad Gravinam, p. no, ed alcuni altri autori. 

(28) Di falli Di pi malaccio chiama Brocardus il compilatore delle Decre- 
tali , e il canonista Àxo de' Ramenghi dice nella Introdoz. delle sue Repetitio- 
nes: Quam compUationem nomine auctoris sui bvmoohdom scholastiei voca- 
verunt. — V etimologia proposla da G. J. Vo> De Vitiis Sermonis, Amst. 
1G45, 4i P* 3^4 ' protarchica, i. e. prima principia* è poco Tcrosiroilc. 

(29) Cino disapprova V abuso dei Brocarda , redi voi. IV, cap. 4* 

(30) Sono siale pubblicale varie raccolte generali di Repetitioues, ma senza 
mclodo ed interesse, per es. : Lugduni, ap. H. a Porta, i553, e Venet. i6o8, 
che formano 8 volumi in folio di teslo e i volume di tavole. — Le quacslionea 
più antiche sono^cerlo quelle di Fillio. Diplomatacelo parla d' una grande rac- 
colta inedita (Liber maguus quaeslionum). Sarti I, Fra le raccolte stam- 
pale citerò le Selectae Qaaestiones Juris variae, col. i5^o, f. (undici autori) 
e le Quaestioues Juris variae uc selectae, Lugd. 1572, f. (tredici autori). Ordi- 
nariamente aggiuntesi alle Quacsliones Y Epiteto del giorno in cui Y autore 
sosteneva le sue argomentazioni, dominicale* e Vencriales per Bari, da Brescia, 
mercuriale* per Gio. d' Andrea, Sabbatlinae per Fillio e RofreJo. Queste que- 
stioni erano propriamente posizioni di lesi con indicazione dei ragionamenti 
* sosteguo e che potevano dar luogo a nuove argomentazioni. Cf. Rofredi quaest. 
proaem. 
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autore , ora i luoghi notevoli d' un giureconsulto celebre 
cavati dalle sue opere da un altro giureconsulto, e pubbli- 
cati dopo la sua morte. Per ultimo trovansi consulti (Con- 
silia ) fin dai primi tempi della nuova scuola. Ma non si 
multiplicarono nè divennero importanti che nel quartode- 
ciino e decimoquinto secolo, ed allora soltanto furono riu- 
niti in forma di opere i consulti dei giureconsulti celebri. 

211. — Quantunque le opere dei glossatori si distin- 
guessero dalle loro lezioni, come ho dimostrato, le loro 
lezioni erano nondimeno raccolte per iscrittura e divolgate 
come le altre opere. Una gran parte della letteratura dei 
glossatori esiste ancora a presente nei quaderni delle loro 
lezioni. Alcuni glossatori celebri ebbero anticamente alcuni 
de' loro scolari per raccoglierle e pubblicarle. Così, Gio- 
vanni ebbe per editore il suo discepolo Niccolò Furioso (3i); 
Azo ebbe il suo discepolo Alessandro da Santo Egidio , 
come lo dice questo medesimo nella prefazione al corso 
stampato di Azo sul Codice. Fra gli scritti di Odofredo 
che si sono conservati fino a noi, i più importanti sono i 
quaderni delle sue lezioni, ma se ne ignora l'editore (32): 
Nel decimoterzo e decimoquarto secolo, tempi di deca- 
denza per la scienza , la letteratura del diritto riducevasi 
quasi a questo genere di lavori di loro natura tanto incom- 
pleti. Le opere di quest'epoca sono per la maggior parte 
sì misere sotto il rapporto della estensione, del disegno e 
della esecuzione che le sole conosciute al presente sono 
per così dire i quaderni dei professori. Sebbene non co- 
nosciamo gli editori di questi quaderni, nondimanco biso- 
gnava per raccoglierli un certo lavoro e qualche metodo. 

(3i) Odofredus, in Dig. Vetus , L. IX de transact. (II, i5 ) : nec Lane 
tubtilitatem invenit dominus Joannes , nec Uic de hoc aiiquid scripsit , sive 
JUicolaus Furiosus qui omnia notabat in scholis post eum , ec. — In altri luo- 
ghi Odofredo cita ora Giovanni e ora Niccolò Furioso. 

(3a) Così nelle grandi opere di Odofredo, V editore si esprime spesso in 
questo modo: Hoc dicit Odofrcdus> illud non placet domino Odofredo, ec. 
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Forse il professore medesimo presiedeva alla redazione dei 
suoi quaderni, il che contribuiva a farne vere opere (33). 

Dai primi tempi del medio evo, i glossatori doleva risi 
de' plagiarli; vedrassi nel seguito di quest' opera quanto tale 
doglianza fosse fondata (34). 

(33) Senta ciò i quaderni farebbero stati ineomplel issimi e diversissimi gli 
uni dagli altri. Onde troTausi grandi diversità fra i mi. di Odofredo, e che sono 
più o meno diligentati secondo gli scolari che gli hanno redatti. — Ecco un 
luogo in cui appare chiaramente che Bartolo faceva quaderni delle sue lezioui. 
Bartoli, consil. num. 210: O trine il Imi quod alias consultiti et quod auditore* 
meos docili, et quod in scriptis meisque lecturis redegi, làc nunc consulo, te. 
Così dunque distingue benissimo (i) le Consultazioni, (2) l' Insegnamento Orale, 
(3) i Libri, (4) i quaderni delle sue lezioni, lecturae. 

(34) Roffredi , Quaestione* , proaem. : Verum quia in legibus nostris Jit 
furtum fine culpa laudabile , et opes et glossas quas fecerunt Doctores an- 
tiqui mortui j'am multis retro temporibus, vivenles Doctores et Domini sibi 
appropriant et adscribunt, ut consequantur laudem scholarium, gloriam omnern 
et favorem. . . . timens de jurt ne aliquis invidus et subtractor operis alieni 
hoc meum opus sibi adscribcret : ideo nomen meuin per initia qmaestionum 
appositum studiosus lector poterit invenire. Di fatti , la prima questione co- 
mincia con un R. la seconda con un O, e cosi di seguito per ognuna delle 
lettere componenti queste parole : Rofredus Beneventanus Juris Civilis pro- 
fessor factor operis. 
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CAPITOLO XXV. 



STATO MAI EHI ALE DEI L1BH1. 



2 1 a. — Passo a esaminare in questo capitolo i mezzi esteriori 
che la letteratura aveva a sua disposizione al tempo dei 
Glossatori. Onde parlerò dei Copisti e degli Artisti che la- 
voravano ai manoscritti, dei materiali che impiegavano, del 
commercio e del prezzo de' libri, e per ultimo delle bi- 
blioteche. 

La professione di Copista era in molta reputazione ovun- 
que una riunione numerosa di professori e di scolari esi- 
geva la moltiplicazione dei manoscritti. A Bologna princi- 
palmente questa professione occupava moltissimi uomini e 
anco donne (1). 

Fra le professioni analoghe debbonsi porre quelle dei 
pittori in miniatura, dei correttori, dei legatori e dei fab- 
bricanti di carta (a). I ricchi facevano ornare i loro mano- 
scritti riccamente, e fin dal duodecimo e decimoterzo se- 
colo facevansi doglianze del lusso eccessivo posto nei libri 
a Parigi e a Bologna (3). Distinguevansi le scritture secondo 

(i) Sarti, P. I, p. t86, 187. Àlbcricus in Infort. L. qui filium D. Ubi pu- 
pillus in f . : grammaticam et alias scientias disccre non vetantur (Multerei)^ 
*t patet in monachabus et in multis mulieribus quae scribunt Bonoaiae. 

(a) Si. aula Bonon. lib. p. a?, lib. Ili, p. 64 (appendine Voi. IV, N. XI). — 
Ogni legatore doveva dare una cauzione di 5oo lire ; Stai. Bon. lib. 1, p. 3o, 
mbr. de legaloribus librorum. 

(3) Per Parigi nel duodecimo secolo, vedi § 1 3g. — Sopra Bologna leggesi 
in Odofredo in Dig. Vetus, L. XXIII , de rei vind. (IV, t): oiim tempore 

Samcst, Vol. IL P. I. 4{ 
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il luogo (4), c secondo il tempo in cui erano state fatte (5), 
differenze che influivano sul prezzo (6). Onde evitare la 
concorrenza, gli Statuti vietavano agli scolari di far lavorare 
un copista, che avesse altra commissione anteriore. Gli sco- 
lari dovevano anco esigere il giuramento dal copista: se 
questo faceva giuramento falso , veniva escluso dalla uni- 
versità. Qualunque scolaro che dipoi gli avesse dato lavoro, 
subiva la medesima pena. Nondimeno i Copisti potevano, 
non ostante altra commissione anteriore, intraprendere le 
copie per le quali bastassero soli dieci giorni di lavoro (7), 
2 1 3. — I materiali (8), di cui servivansi i Copisti nel 
duodecimo, decimoterzo e comunemente al decimoquarto 

harum Irgu/n /tomines nesciebant scribere , unde script ura cedebat cartis. . . 
Se otim o/timi fuerunt pictores. . . . unde olim tabula cedebat pie tur ne. Se»l 
quid dicemus hodie T Scriptores nostri tempori* effteti sunt pictores, pictores 
nostri t empori s facti sunt scriptores. — Vedi altri luoghi di Odofredo in Sari», 
P. I, p. 187, noi. b e f. 

(4) Litera Beneventana. Marini, Papiri, p. 226. — Litera Bononiensisr , 
Parisina, Sarti, P. I, p. 187. — In una donazione fatta a Vercelli nel 1227, 
trovami menzionati dei libri de litera Boloniensi , altri de litera Parisiensi , 
Anglicana, Lombarda, Aretina. Tiraboscfai T. IV, lib. I, C 4 § 3. — • Vedesi 
che qui si tratta erideutemeute non dello stabilimento del testo, ma della scrit- 
tura dei copisti il carattere dei quali variava secondo i paesi. Perciò queste 
espressioni non hanno che fare con quelle della litera Bononiensis e litera Pi- 
sana, di cui ho spiegato il senso (§ 174, 170). — Vedi pure il Nuovo Trattato 
di Diplomatica, T. II, p. 83. 

(5) Odofredus in Dig. Vctus, L. Vili, de rei vind. (VI, 1 ) : Quando emit 
librum, debet Jacere scribi in instrumento , quod emit unum Digestum de 
t iter a nova vel antiqua , vel communi nec multutn antiqua vel nova, scriptum 
in cartis edinis cum apparatu vel sine , cujus primuS quaternus ita incipit 
et finitur in tali dictione, ec. — Documento del 1262, in Sarti, P. II, p. 
214: .. . unus Codex de litera nova cum apparatu Domini Accursii. . . . 
Digestum Novum de littera nova cum apparatu D. Accursii .... Unus Co- 
dex de veteri littera cum apparatu Azonis, ec. — Testamento di Alberto 
di Odofredo (1299) in Sarti , P. II , p. 88: unum Digestum vetus de liter u 
antiqua. — Qui pure queste espressioni non haano evidentemente veruna rap- 
porto con quelle di litera vetus, antiqua, communis di cui ho spiegato il si- 
gnificalo § 170. 

(G) Sarti, P. I, p. 187, nota e, dice espressamente che i libri di scrittura 
moderna, vendevansi sempre a maggior prezzo che quelli di scrittura aulici. 

(7) Slatuta Bonon. lib. Ili, p. 53, rubr. de Scriploribus. 

(8) Vedi principalmente Wchis vom Papier, Halle, 1789, 8.* 
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secolo, erano la pergamena e la carta di cotone (9). Così 
dunque non adoperavano, nè la carta di lino, inventata nel 
decimoquarto secolo, ma che non fu diffusa generalmente 
che molto più tardi (10), nè la carta di canna usata ancora 
neh" undecimo secolo per le bolle del papa, ina il cui uso 
generale era stato abbandonato molto prima (11). Le espres- 
sioni che ne' tempi anteriori , indicavano la carta di canna 
(charta papyrus) applicavansi sempre al tempo de\glossa- 
tori alla carta di cotone (12). La pergamena era di prefe- 
renza destinata per i libri , onde fra i manoscritti del Corpo 
del diritto giustinianeo, se ne trovano pochissimi che non 
sieno in pergamena, ed appartengono ad epoca molto mo- 
derna. Per timore che questa materia non venisse a man- 
care, tutti i fabbricanti di pergamena che abitavano a Bo- 
logna o nel suo territorio, davano cauzione di preparare 
almeno i due terzi delle loro pergamene nel formato or- 
dinario de' libri. (i3). 

(9) La carta di cotone cominciò ad essére usata per le bolle pontificie fui 
dal nono secolo, Wehrs, S. 176. 

(10) VVehr s, p. 181, 34i5. Negli archivi di Bologna non trovasi carta di 
di lino prima del 1400. 

(11) Wehrs, S. 71, ?a. Marini, Papiri, pref. p. XIÌ. — Vedi pure, cap 
XXII, § 171. 

(12) Frove: Consti tut. Siculae, lib. I, til. 78 di Federigo II ( Canciani , I, 

329): Volumus . . . . ut predicta instrumenta non nisi in pergamenis 

imposterum conscribantur. . . . Ex instrumentis in chartis papyri. . . . scri- 
pt is. . . nulla omnino probatio assumatur. . . quae tamen in praedictis citar' i* 
bombacinis sunt rtdaelat scripturae, ec. (Non si parla qui che di due specie di 
carta, e queste parole chartae papyri, e ebartae bombacinae sono sinonime ). 
— Rofredi ordo jud. P. VI, de B. P. sec. tab. : . . . B. P. sec. tab. quae hodir 
posset appellari B. P. sec. tab. quae hodie posset appellari B. P. secundum 
membrana,». { cosi dunque due specie di carta. ) — Odofredus in Dig. Vetus, 
L. XDJ , § 3 de hered pet. ( V , 3 ) : debetis scire quod libri mei prò 
parte fuerunt scripti in carlis papiri , prò parte in membranis edinis vi- 
tulis, ec. — Àccursius, in L. 5a, de leg. 3, verb. charta: de bombice, verb- 
mtmbranae non continebuntur : quia appellatione chartarum continentur, quae 
de bombice Sunt. Àccursius, in § 33, F. de divis. rerum, verb. chartis' ut de 
Bombice, ut sunt Ime quae de Pists veniunt. — Le grandi fabbriche di carta 
papiracea che erano nella Marca di Ancona e di cui parla Bartolo, de insigniis 
mira. 12, facevano probabilmente della carta bambagina, benché a quest'epoca 
la carta di lino fosse già conosciuta. 

(13) Statata Bonon. Lib. Ili, p. Ga, rubr. de cautione cxigcnJa, ec. 
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214. — Per determinare la dimensione d'un manoscrit- 
to, usavansi le espressioni di Qualernus e di Pecia. — 
Dicevasi Qualernus (i/|^un quaderno composto di quattro 
fogli interi, piegati in due e formando per conseguenza 
otto mezzi fogli (sedici pagine). E evidente che 1' esten- 
sione di questi quaderni doveva variare secondo la gran- 
dezza del foglio, il corpo della scrittura, ec. « — Chiama- 
vasi Pecia (o Pelia), almeno al decimoquinto secolo, a 
Padova e a Bologna la riunione di sedici colonne, ciascuna 
di sessantadue linee, e ogni linea di trentadne lettere (i5). 
Siccome ogni pagina d'un libro era ordinariamente divisa 
in due colonne, la Pecia componevasi di due fogli intieri 
o di quattro mezzi fogli (otto pagine), o d'un mezzo Qua- 
ternus. La Pecia ha avuta sempre estensione determinata (iG) 
e nei medesimi rapporti col Qualernus, mentre il numero 
delle linee e delle lettere ha potuto variare anticamente , 
poiché, senza dubbio, regolavasi secondo l'uso adottato 
per il Qualernus nella maggior parte dei libri (17). — A 

(14) Diplionnariam di Huguccio (ms. della aia biblioteca) ?. quaternus: 
Quaterus quatuor quarte (leg. chartae ) sed octo fo/ia sunt. — Tale è pure 
il senso dato a questa parola da Giovanni da Genova nel Ducangio, v. quaterus. 
Si può auco allegare qui il 1 i lignaggio delle auliche cdii. che si riferiscono evi- 
dentemente ai ras. dei tempi anteriori, — Schvrarz, De Ornamenti* librorum, 
diss. /), § ;3. dice che anticamente la parola quaternus poteva significare la 
riunione di due l'olii o quattro pagine. Bla tale opinione non è né precisata 
nè giustificata, da alcuno esempio. 

(15) Statuta Arlistarum Patavin. Lib. IO, tit. 27, nella edix. a. a., e nella 
edix. del 1648 : De taxatione petiarum. Secundum taxationem si udii Bo- 
niensis , firmamus quod petia constituatur ex sexdecim columnis quarutn 
quaelibet contineat sexaginta duas linear et quaelihet linea Ut t era XXXI t. 
— Appare da questo luogo che 39 o 3o pagine di questo volume senza le note 
formano incirca una pecia. 

(16) È in questo senso che si esprime Gio. di Andrea: quod mihi mediam 
peciam excedit in modico . 

(17) La maggior parte dei libri e i pifo importanti erano scritti sopra for- 
mato in folio. I rass. del deci mot eno e decimoquarto secolo contenevano spesso 
io una colonna due volte la materia che contiensi negli in folio-moderni. M.i 
io posseggo un Bartolo e un Alvaroto , ambidue del deciraoquiuto secolo , che 
molto somigliano ai nostri in-folio. 



Digitized by Goo 



STATO MATERIALE DEI LIBIlt. 549 

conferma di quello dico qui sulla Pecia. citerò tre mano- 
scritti che Blume ha esaminati, (i. Biblioteca archiepisco- 
pale di Lucca, Num. 3 (18); Glossa sulP Infortiatum (senza 
il testo); il piccolo Infortiatum senza le Tres Partes, mano- 
scritto del decimoterzo secolo o del principio del de- 
cimoquarto. Ogni parte consta di 24 pecia , in tutto 
48 , nel principio e nella fine delle quali leggesi , in- 
cipit pecia 1, partis 1, ec. ; explicit, ec. Ognuna di 
queste pecia occupa ordinariamente quattro fogli (un mezzo 
quaternio), ma spesso la pecia finisce prima del quarto fo- 
glio, di cui il rimanente è lasciato in bianco, qualchevolta 
ancora il quarto foglio è tagliato, qualchevolta ancora tro- 
vatisi due pecia sopra un quaternio 2). Vaticano, 2, 5i3 
Digest uni Vetus del decimoquarto [secolo. Qui l'opera è 
scritta seguitamele ma vi si vede l'indicazione del princi- 
pio e della fine di ogni pecia, in mezzo della glossa che 
forma così due opere separate. La prima parte del testo 
forma 38 pecia, la seconda 35) ; 3). Biblioteca Barberini, 
478 Infortiatum del decimoterzo o decimoquarto secolo, 
per la glossa simile al manoscritto del Vaticano, ma per 
il testo senza indice delle pecia. La prima parte della glossa 
ha 24 pecia, la seconda 25 e le Tres Partes ne hanno 16. 

Questi fatti possono spiegarsi in due modi diversi. Lo 
pecia erano fatte secondo una regola determinata o secondo 
le pecia dei manoscritti che loro servivano d'originale. Per 
l' Infortiatum di Luca, mi sembra ammissibile la sola se- 
conda supposizione, poiché non si potrebbe comprendere 
che alcuna divisione normale avesse date precisamente 24 
pecie per ogni parte dell' Inforziato la cui estensione non 
è la medesima. Gli altri manoscritti non rigettano veruna 
ài queste due supposizioni. Quanto ai manoscritti degli 
Stationarii, non si dee credere che fossero tutti conformi 
alla misura < normale delle pecia; questa misura non serviva 

(18) Blume, Iter Italicum^ Th. II, p. 96. 
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che a determinare il prezzo del manoscritto per il copista 
e per il compratore, e gli Stationarii potevano indicarne il 
numero al principio. 

21 5. — La libreria non poteva esistere quale è a no- 
stri giorni quantunque il bisogno <Je' libri desse luogo a un 
commercio estesissimo. A dì nostri, la libreria ba per og- 
getto principale la fabbricazione e la vendita dei libri; le 
pubblicazioni pagate anticipatamente per sottoscrizioni, e 
il commercio dei libri di seconda mano non offrono che 
un piccolo interesse. Nel medio evo, quegli che aveva bi- 
sogno d' un libro andava a comandarlo a un copista e trat- 
tava direttamente con esso. Nqndimcno gli allogatori dei 
libri (Stationarii) tenevano un assortimento di libri che 
allogavano per copiare (19). Radunerò qui i documenti che 
noi possediamo su questo genero di commercio. 

Gli statuti della città di Bologna dell'anno 1259 con ~ 
tengono sopra gli Stationarii le disposizioni seguenti* Gli 
Stationarii dovevano avere esemplari ben corretti, non 
mai venderli a una scuola straniera, non eccedere il prezzo 
ordinario delle locazioni, e non accordarsi con i dottori 
per accreditare le glosse nuove a pregiudizio delle anti- 
che (20). Queste disposizioni furono rinnovate nel 1289 (21), 

(19) Le biblioteche degli stazionarti differivano dunque dai nostri gabinetti 
letterari dove i libri si allogano per es^er letti. Mriners, Vergleichung dcs Mit- 
telallers, II, 5jo, dice che questi libri erano pure allogati ai lettori; ma non 
ne «Ih prova, e ciò non è possibile poiché il pretto della locarionc era sempre 
Fissato assolujaraente e senza riguardo al tempo che si teneva il libro. L'espres- 
sione di Sfurio, usata in questo significato è mollo antica. Cf. Marini, Papiri, 
P- 25g. 

(ao) Sarti, P. I, p. 22$, rubr II : . . . Iicm quod Stationarii non fa- 

ciant pari um cum aliquo Dottore Legum prò supprimendo ali quo apparata^ 
et a! unii de novo apparai um alicujus Voctoris exaitando , et post novutn 
apparatum factum teneantur nihilominus tenere , et tradere petentibus antt- 
quum, si poluerint exercere artem. — Meiners, S. 54», ha inteso questo luogo 
in modo «ingoiare: dice egli che i dottori non dovevano accordarsi con gli »U- 
zionarii, per '«ereditare un assortimento di libri antichi (apparatus!) e accre- 
ditarne altri nuovi. 

(ai) Sarti, P. Il, p. aa5, noia 3. 
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meno l'ultima. Di fatti la superiorità della glossa di Ac- 
cursio si era tanto bene stabilita, che le antiche glosse erauo 
divenute inutili. 

ai 6. — Gli statuti della università entrano in molti par- 
ticolari sopra gli StationariL h quali dovevano giurare e 
fornir cauzione di adempire esattamente ai doveri della loro 
professione (22). Eransi creati dei peciarii per soprawe- 
dere alla correzione delle copie (§ 169). Gli Statuti con- 
tengono un catalogo di centodiecisette opere che dove- 
vano avere tutti gli Stati una rii (23). Il prezzo della loca- 
zione era fissato per ogni opera; quanto a quelle non 
iscritte sul Catalogo, il prezzo era determinato secondo re- 
gole generali, e in proporzione della loro estensione. Que- 
sto catalogo è per certo del principio del decimoquarto 
secolo, poiché oltre le fonti del diritto non vi si trovano 
che opere del duodecimo e decimoterzo secolo (§ 61). 

Il prezzo fissato per la locazione variava, non solo se- 
condo il numero delle pagine, ma anco secondo Futilità 
0 la rarità dell'opera. Nondimeno il prezzo era in gene- 
rale di quattro danari per quatemus (cioè secondo il va- 
lore della moneta nel 1 3oo, di otto centesimi) (24). Vedesi 
nel principio del medesimo statuto, che per tutte le opere 
non comprese nel catalogo, il prezzo della locazione era 

(aa) SUL Bonon. Uh. I, p. 26 (vedi I' Appendice, voi. IV; num. XI). 
'(a3)Stat. Bonon. lib. 1, p. a5, il catalogo con i pretti trovasi p. a;; ri- 
porto questi due docum. nelP Appendice, voi. IV, num. XI. 

(24) Citerò in conferma di quanto dico, alcuni esempi cavati dal catalogo. 
Lectura Domini Hostiensis, i5G, quoterai taxati, I. 11^ sol. 10; il che si- 
gnifica che questo libro forma ordinariamente nei mss. i5G quoterai , tassati a 
doe lire e mezza ( 5o soldi, o 600 denari ) , il che fa incirca 4 danari per qua- 
temus. I due grandi corsi di Odofredo, che formavano 100 quaterni , erano las- 
sati a 36o danari, e i due piccoli corsi, formanti ognuno 3o quaterni , a tao 
danari. L" indicazione del numero dei quaterni aveva certamente per fine di 
fissare il prezzo della locazione degli esemplari incompleti. — Meinors non co- 
nosce questo catalogo che secondo Sarti , ed è incorso in incredibili errori ; 
crede che il quaternus formasse quattro quaderni, e crede che il prezzo toAale 
sia quello di ogni quaternus. Co»ì dunque la lectura di Ostiense sui t i l ^j^Bt 
allogata per 1' iucredibil somma di 97 lire e mezza. 
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«li quattro danari per pecia, per conseguenza il doppio di 
quelli portati nel Catalogo (§ 21 4). Trovami alla fine dello 
statuto due aggiunte fatte probabilmente verso l'anno 1400. 
La prima fissa a sei danari per pecia la locazione delle 
lecturae scritte dal i3o/> al 1400; la seconda stabilisce 
egualmente il prezzo di sei danari per le lecturae fatte dal 
i393 al 1400; ma ristabilisce l'antico prezzo di quattro 
danari dopo l'anno 1400 (25). 

217. — Sembra che a Bologna i bidelli esercitassero la 
professione di allogatori de'libri, ma non a titolo esclusivo (26), 
Il padre di Martino Solimano era Stationarius ; egli me- 
desimo, sebbene professore, continuò quel commercio, senza 
dubbio per commessi , e lasciò ad uno de' suoi legatari la 
metà di quel fondo (27). Guglielmo di Accursio comperò v 
similmente i bbri del suo fratello Cervotto e gli affidò a 
un notaro per affittarli, reservandosi i due terzi del gua-. 
dagno (28). 

A Bologna, gli St ottonarti facevano Ja commissione 
per i libri di seconda mano. Gli statuti della città del i25g 
vietavano loro di chiedere cosa alcuna oltre il diritto sta-* 
bilito per la loro commissione e di comperar libri senza 



(a6) -Leggesi infine dello statuto già citato ( appendice, voi. IV, num. XI): 
Et si bidellus oet non bideltus habens pecias, ec. Cf. Stai. Bon. Iib. II, p. 45: 
f'olumus. . . . quod nullus forensi* possit esse Bidellus. .... Non negamus 
tamen quod si pecias sua* habuerit , possit scotaribus modo debito compre- 
stare. 

(27) Sarti. P. II, p. 107 (testamento del i3o5): Item reliqult eidem di* 
midiam Stationis, sciiicet petiarum^ armoriorum et instrumento rum Stazio- 
ni s. — Il padre è detto nei docura. ora Statonerius, ora de Libris , ora de 
Exempìis, Sarti, P. I, p. 22 rj, nota. 6. 

(28) Sarti, P. I. p. 186-187. — Mciners, S. 53g , dice che a Bologna gli 
Stazionarti erano ordinariamente letterati, perchè sulla lista dei professori straor- 
dinari del 1397, trovansi due Stazionarli librorum sive petiorum. Fattoi*. U, 
io5 ; ma il fatto è che questo docum. del 1297, enumera i membri dell'uni- 
>MsVà che sono esenti dal servizio militare, e nomina prima i professori, dipo* 

% Bizionarii. c per ultimo il bidello generale della università; ma gli Staiio- 
narii come il bidello non sono con ciò posti nell' ordiuc de' professori. 
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saputa del proprietario (29). Gli statuti della università ac- 
cordano per la commissione un quarantesimo o un sessa- 
gesimo del prezzo di compera, secondo che questo prezzo 
aggiunge a 60 lire o più (3o). Era generalmente proibito 
di fare il commercio de' libri , cioè di comperarne per ri- 
venderli con guadagno. Nessuno dunque poteva comperare 
libri se non per proprio uso o per allogarli come stationa- 
rius (3i). 

Per il trattato del 1228, la città di Vercelli promise di 
instituire due Exemplatores dai quali i copisti trovassero 
tutti i libri necessari in diritto romano, in diritto canonico 
e in teologia. I libri dovevano essere corretti per il testo 
e per la glossa e i rettori fissavano il prezzo della locazio- 
ne (32). Questa istituzione , come la scuola di Vercelli in 
generale, è in se stessa poco notevole; ma possiamo conchiu- 
derne arditamente che Padova e Bologna ne avevano delle 
simili nella medesima epoca, benché il primo testimonio 
diretto che possediamo sopra Bologna sia del 1259 (§ 21 5). 

Uno statuto di Modena, dell' anno i/|20, ^istituisce un 
Stationarius che, come quelli di Bologna, doveva avere 
i testi del diritto romano e del diritto canonico, la Stimma 
Notaria, lo Speculum e le Lecturae di Ciuo e d'Inno- 
cenzio. La locazione era fissata a quattro danari per pecia 
per il testo delle fonti, a cinque danari per le glosse, a 
sei danari per lo speculum , la summa e Iunoceutius. Lu 
città accordava allo Stationarius l'esenzione dal servizio 
militare e imo stipendio annuo di quindici lire (33j. 

(29) Sarli, P. II, p. aa$. 

(30) Siti. Bon. lib. I, [i. aG. Vedi 1' Appendice, IV, 3. — Il compratore e 
il veri'Iilore pagavano ciascuno la mela del dirillo di commissione. 

(31) Slat. Ben. lib. I, p. »5: Nec emat insuper Stationarius per se \>el 
per alium cum mcrcimnniit ut in ilio lucrelur. Nec scic/iter ventfat libi uni 
si ffuem sit vel credat verisimiliter ob mercimonium einere , poenu dtcem 
lib. botton. . . . injligend't. . . . Stolaribus etiam eatiem sit proibiùo ne mer- 
cintonii causa libros emaut sub poeitis eisdem, ce. 

(3a) Vedi, § Il6. Oueslo Irjllalo è stampato ni IP Appetì lice, Voi. IV. 

(33) Tirabosebi, Bibl. Modenese, IVI, p. 5j. 

Savio**, Vol. II. V. I. 4& 
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ai 8. — Non ci sono notizie sulla instittizione degli Sto- 
tionarii a Padova. I più antichi statuti che sieno stati stam- 
pati sono di epoca modernissima , e siccome dopo il deci- 
moquinto secolo la stampa era subentrata ai manoscritti , 
le antiche regole sopra i copisti e gli allogatori de' libri 
dovevano naturalmente dar luogo a nuove disposizioni sul 
commercio dei libri nel significato attuale della parola (3^). 
Ma non si può dubitare che l'antica organizzazione non ab- 
bia molti rapporti con quella di Bologna. 

A Parigi come a Bologna , gli allogatori de' libri erano 
nel medesimo tempo commissionari^, e chiamavansi ora 
stai io nari/' ed ora librarli. Uno statuto del 12^5 contiene 
su questa professione delle disposizioni generalissime , prin- 
cipalmente destinate a prevenire le fraudi dei commissionari 
nella vendita dei libri di seconda mano. 11 compratore pa- 
gava il diritto di commissione fissata a un ottantesimo del 
prezzo di compera (35). Lo statuto del i3a3 contiene molto 
maggiori particolari, e gli stationarii vi sono distinti dai 
librarii. Gli stationarii dovevano avere esemplari corretti 
e conformarsi alle tasse, che nondimeno non sono state 
inserite nello statuto. Non potevano vendere alcun libro 
senza autorizzazione espressa della università. Quanto ai 
librarii , lo statuto riproduce le antiche disposizioni desti- 
nate a prevenire le fraudi. Nondimeno il commercio dei 
libri non era loro vietato come a Bologna e potevano com- 
perarne anticipatamente (36). 

(3$) Stai. Jur. Palav ed. i, lib. Ili, cap. 19; ed. 3., seg. lib. Ili, cap. 5: 
Comp! tu a resecantes et annulantes vetera statuto stationariorum superflua , 
unum tantum mori bus et tempestati nostrae consonum et necessarium de li~ 
brariis condendurn censuimus y ce. 

(35) Lo statuto è stampato in Buleo, III, 419; Cf. frettar, II, G6, dove 
trovasi uno estratto d'un ras. di Vienna in Rollar, Ànalecla Yindobonensia , 
T. I, p. 33o. 

(3fi) Stampato in Buleo, IV, aoa, Cf. Crevier , li, 28$. Eranvi allora a 
Parigi 28 Stationarii e Librarii. La maggior parte certamente erano V uno e 
P altro. Buleo, IV, 5a, parla del regolameulo del i3o$ per la tassa dei libri 
degli Stationarii^ ma non ne riporta il testo. Questo documento sarebbe molto 
curioso, principalmente come termine di comparatone col catalogo di Bologna. 
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Gli Stationarii sono anco distinti chiaramente dai Li- 
brarli nello statuto del i34a, che stabilisce un piccolo 
privilegio in favore dei membri dell 1 università , relativa- 
mente alla compera dei libri antichi. Il diritto di commis- 
sione è fissato per i membri dell' università a 1 / fi0 , per i 
forestieri a i / 40 del prezzo di compera. Onde prevenire la 
frode , lo statuto proibisce ai librarli di comperare essi 
medesimi alcun libro antico se non è prima stato esposto 
pubblicamente per quattro giorni presso i Domenicani, nella 
sala addetta alle prediche dell'università (37). 

A Mompellieri trovasi il medesimo assetto che a Bo- 
logna , ma gli statuti entrano in meno particolari. Il Be- 
dellus Generalis era obbligato di aver copie d' un certo 
numero di autori determinati. Ma gli è permesso come 
a qualunque altro di dare al commercio della locazione 
dei libri tutta Y estensione che voleva. I regolamenti prov- 
veggono alla correzione dei testi sotto severissime pene e 
fissano il prezzo dell'affitto de' libri (38). 

219. — Nei tempi moderni, sono surte idee esageralis- 
sime sul prezzo dei libri nel medio evo- I manoscritti do- 
vevano necessariamente costare più che i libri stampati, ma 
credesi che tutti i manoscritti di quell'epoca fossero tanto 
riccamente adorni che ci volessero grandi ricchezze por 
procurarsene uu piccolo numero (39). Certamente eranvi 

(37) Stampalo in Bulco, IV, 278, Cf. Crevicr, 11, 3"»5. Qiicil' ultima dispo- 
sizione dello statuto è espressa cosi: Itcm quod nuli US Lìbrariits liùrnm.... emnt 
ntti primitus fuerit portatus publice per quatunr dies in serrnonibttS apud 
fratres ( praedicatores) et vanii i t ioni expositus. Mciners S. 5$5, ha inteso que- 
rto luogo io un modo singolare, crede egli che i libri fossero posti sul pul- 
pito all'incanto. Questa disposizione proviene dal non possedere V università 
edifici che le appartenessero in proprio. 

(38) Vedi sopra § 148, e Stai. c. 27, 28. 

(3q) Gnbr. Naudc ( e non come «lice Mciners, Lcnglet du Frcsnoy), in un 
trattato in fine alle Memorie di Comines, t. IV (ed. Londra a Parigi, 17^7, 4°), 
p. 281-28$. Meincrs, S. f>32, 537. Sarti medesimo, P. I , p. 18G, è caduto in 
questa esagerazione. — Naudc, p. a83, racconta clic una dama di distinzione 
lasciasse nel i3o,3 a una delle sue figliuole un Corpus Juris completo, come 
parte della sua dote, esortandola a sposare un dottore di legge, al quale porte- 
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manoscritti decorati con lusso di opere d'artisti (§ a 12); 
ma quei manoscritti niente più delle edizioni di lusso dei 
dì nostri non avevano nessuna convenienza col prezzo dei 
libri ordinarii. Rimangono migliaja di manoscritti fatti nel 
medio evo, e basta vederli per chiarirsi che la maggior 
parte non avevano veruno ornamento straordinario dal che 
solo dipendeva il loro eccessivo prezzo. E stato anco pre- 
teso, che i manoscritti fossero tanto rari quanto costosi, 
ma P instituzione degli Stationarii, creata per moltiplicare 
le copie, e il gran numero delle persone occupate in que- 
sto lavoro, rendono tale opinione poco verosimile. Per trat- 
tare convenientemente questo soggetto bisognerebbe cono- 
scere il prezzo d' un gran numero di libri nel medio evo , 
e da ciò stabilire un prezzo medio. Bisognerebbe dipoi sce- 
gliere le città ove il commercio dei libri è stato più flo- 
rido-, Bologna e Parigi nel duodecimo e decimoterzo se- 
colo (4o). Senza pretendere di dar qui un lavoro comple- 
to, indicherò per ordine cronologico, le varie notizie che 
ho raccolte sopra questo soggetto. 

220. — Nel 119^? «n Digestum Vetus fu venduto a 
Pisa 16 lire di Bologna (127 f. 5o c. ) (4i). 

Nel 1219, un Digestum Vetus e un Digestum No- 
vum furono venduti a Ravenna 36 lire di Ravenna (4 2). 

Nel 1256, Odofredo comperò un Decreto di scrittura 
moderna, cou l'apparato di Giovanni Teutonico, 100 lire 
( 7 16 fr.) (43). 

rebbe quel prezioso tesoro. Ma simili esempi sono rare eccezioni che non si 
debbono erigere in regola generale. 

(4o) Sarti, P. 1, p. 187, not. (e) e p. 3a8, noi. (e), parla <T un gran nu- 
mero di contratti ebe avevano per oggetto copie di ras», e ebe esistono negli 
archivi di Bologna; ivi troverebbonsi naturalmente materiali per la nostra ri- 
cerca, e serpreude che Sarti non abbia creduto di dover pubblicare quei contraili. 

(40 Fabroni, P. I, p. 4°'> 3&. 

(43) Fantuzzi, Monum. Ravennati, t. 2, p. $21. — Il che secondo il %a _ 
lore della moneta bolognese in quell 1 epoca, faceva 53 fr. a5, c. 
(43) Sarti, P. 1, p. 3a8, nota (e). 
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Circa la medesima epoca Odofredo cita alcuni esempi 
fittizi di vendite di libri; stima un Codice io lire, e un 
Digestum 12 lire (44)« 

Nel 1262, il figliuolo d'un dottore in diritto canonico 
fa donazione a un monastero situato nella diocesi di Vol- 
terra, di undici opere che senza dubbio formavano la bi- 
blioteca del suo padre. Ecco il valore dato a queste varie 
opere nel documento medesimo (4 5). Un Codice di nuova 
Scrittura, con l'apparato di Accursio, 25 lire; un Digestum 
V etus, con Azo ed Accursio, 20 lire ; un Digestum Novum di 
scrittura moderna, con Accursio, 3o lire ; un Infortiatum, 
con Ugolino, 20 lire; un Authenticum e i Tres Libri y 
10 lire; gli Instituti, con Accursio, 3 lire; un Codice di 
scrittura antica, con Azo e altre buone glosse, 18 lire; la 
Somma di Azo sul Codice e gli Instituti , 1 3 lire ; Rofre- 
do, la Somma di Accursio suli* Authenticum , una raccolta 
di Quaestiones , i Brocarda di Azo, ec, i5 lire; il De- 
creto di Graziano, 12 lire; le Decretali, 10 lire. Tutte 
queste opere insieme valevano dunque 181 lira o i3i3 
franchi, 20 centesimi. 

Nel 1267, alcune opere furono poste in deposito a 
Bologna con la stima del loro valore (46). Il Digestum 
Novum, i Tres Libri, il Volumen e 4 a quaterni d'un 
Codice e d'un Digestum Vetus non terminati furono sti- 
mati 140 lire (1016 fr. i5, c.) 

Nel 1269, la Somma di Azo fu venduta a Bologna 3o 
lire (i5g fr. 85 c.) (4 7 ). 

Nella seconda metà del decimoterzo secolo Rolàndino 
scrisse la sua somma per i notari. Vi si trovano varie for- 
inole di contratti, in cui trovasi il prezzo d'un Digestum 
Vetus fissato a 5o lire (247 fr. 5o c.) il salario del copi- 

(44) Odofredus, in Dig. Vetui, L. 19, de reb. cred. (XIL, I). 

(45) Sarti, P. a, p. 214. 

(46) Sarti, P. i, p. 5 ii, noi. e. 

(4 7) Sarti, P. 1, p. 99, uot. b. 
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sfa a 40 lire (187 fr. 5o c.) (48), stima superiore al prezzo 
vero. 

Nel 1275, un Inforziato fu copiato a Bologna per 22 
lire (119 fr. 60 e); ma ignorasi chi dovesse provvedere 
la pergamena e pagare lo Stationarius (4q). 

Nel 1^78, Dino comperò a Bologna P Apparato* di 
Ostiense e la Somma di Uguccio per 190 lire ( io3a fr. 
77 c.) (5o). 

Nel 1279, una Bibbia fu copiata a Bologna per 80 lire 
(434 fr. 86 c.) (5i). 

Nel 1281, un Digestum Novitm, con l'apparato di Ac- 
cursio, fu comperato per circa 4° lire (217 fr. 43 c.) (52). 

Nel 1289, un V vlumen fu copiato a Bologna per circa 
25 lire (126 fr. 66 c.) (53). 

Nel i382, lo Speculum Historiale in Consuetudines 
Parisienses , 4 v0 ^ ^ u comperato a Parigi circa 4° ^ e 
parigine (1216 fr.) (54). 

Dal i338 al i347, un incaricato dei poteri del consi- 
glio di Amburgo comperò a Avignone varii libri ai prezzi 
seguenti: Digestum Vetus^ 26 fiorini ; Inforliatum, 32; 
altro 3o; Digesium Novum (il testo soltanto), 16; Codi- 
ce, 20; Folumen, 12; Somma di Azo, 5; Speculum di 
Durante, 25; Cino, 3i ; Odofredo sul Codice, i5, ec. (55). 

Nel i348, un ecclesiastico di Lucca fece l'inventario 
della sua biblioteca con indicazione dei prezzi. Il Decreto 

(48) Rolandini Stimma arti* Notariae, P. t, C. i, 3, 5, p. 197, 3ot, 38o, 
* ■ i55g. 

(4g) Sarti, p. 1, p. 187. 

(50) Sarti, P. 1, p. u33, nota (d). 

(51) Sarti, P. 1, p. 187. 

(5a) Sarti, P. 1, p. 41 5, nota (b). 

(53) Sarti, P. 1, p. 187. 

(54) L'atto di vendita trovasi in Dubreul . p. 4 ' |S ■ La riduzione è fatta se- 
condo Le Blanc, Monnaies de Francc, p. 317. Sembra che nel i333 un marco 
«l'argento valesse incirca 400 danari. 

(55) Lappcnberg in Hugo, Civ. Magaxin, fot. VI, p. 107-209. 
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è segnato 5o fiorini, le Decretali 3o; altro esemplare, 4°# 
Sextus, 20 ; Joh. Andreae Novella, 80 ; le Clementine 8 (56). 

Nel i358, un Digestum Novum fu comperato a Parigi 
8 danari d'oro allo scudo (circa 54 fr.) (5^). 

Un Volwnen fu venduto a Firenze, nel 1400, 3o fio- 
rini; nel i436, 16 ducati; e 3 ducati nel i5oo (58). 

Per ultimo gli statuti ordinano che per una pecia di 
un manoscritto smarrito si paghi mezza lira (59), somma 
eccedente senza dubbio il suo valore, poiché V esemplare 
intero era incompleto (60). 

Dietro questi esempi si può fissare il prezzo medio di 
ognuna delle tre parti del Digesto e del Codice, con le 
glosse a i5a fr. ; e del Corpus Juris completo, a ca- 
gione della brevità del Folumen, a 6S/\ fr. 

221. — Passo ora alle varie notizie che possediamo sulle 
biblioteche del diritto del medio evo (61). 

Un arcivescovo di Ravenna lasciò nel I2i5, le opere 
seguenti : Digestum V etus , Codex , Decreta^ Hìstoriae, 
Sententi ae , Ezechiel (62). 

Zoen, vescovo d'Avignone fece nel 1257, il suo testa- 
mento a Bologna dove aveva professato il diritto. Legò al 
suo parente Tommaso Tencarario, i libri che gli aveva già 

(56) Blu me Rhein. Mus. f. Jurisp. Zweit. Jafarg. p. 3r)o-3y3. 

(5^) Pasquicr, lib. 9, cap. 33. — Secondo Le Bla ne, p. aio, nel i353, il 
danaro <T oro calò da 43 soldi parisi* a la «oidi parisis, e un marco d' argento 
valeva 4 lire, 10 soldi, onde il dauaro d* oro valeva 7.6 di marco. 

(58) Mi. del Museo Britannico. Schrader, Prodromus. ila eh, nella Zcitscbr. 
f. gei. Rechlsw. voi. V, p. 181. — Onde si Tede che il prezzo de 1 mss. calò 
eoa 1 andar del tempo, principalmente dopo la scoperta della stampa. 

(59) Si.it. Bon. lib. 1, p. 37. Vedi l'Appendice, voi. IV. mira XI. 

(60) Vedi Jeilschr. f. geseb. RechUw. voi. V, p. 145, 147, 159, i65, 
ari. — Un mi. della bibliot. di Berlino (Cod. Lai. in fol. num. a3G), porta 
la cifra di 400 fiorini; ma questa cifra è stata alterala per vanità o per spe- 
colazione. 

(61) Cf. Tiraboscbi , t. IV, Lib. t , C. 4 ( sec. i3), I. V, lib. I , C. aj 
(tee. 14)* Sulla Bibl. di Medicina di Taddeo da Bologna, vedi Sarti, P. 1 , 
p. 471, P. a, p. i58. 

(Ga) Pastinai, Monum. Ravennati, t. V % p. 3i3. 
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prestati per i $uoi studii, cioè : il Codice , il Digestum , gli 
Instituti e la Somma di Azo (63). 

Nel 12G2 è fatta donazione a un monastero di undici 
opere che avevano appartenuto a un dottore in diritto ca- 
nonico (§ 220 ). 

A Bologna, nel 1265, Bernardo Botono, il glossatore 
delle Decretali , lega al suo nipote tutti i suoi libri di di- 
ritto , cioè : il Codice , il Digestum Vetus, il Digestum No- 
vum e la Somma di Uguccio sul Decreto (64). 

Nel 1273, Cervotto figliuolo d'Accursio, vendè tutti i 
libri al suo fratello Guglielmo, che dipoi gli allogò (§ 217). 
— Esiste un catalogo di questa biblioteca negli archivi di 
Bologna; Sarti lo cita spesso e prometteva di pubblicarlo; 
Fattorini ha pubblicato sotto questo titolo un catalogo con- 
tenente venti opere (65) ; ma non ha avvertito che questo 
catalogo contiene alcune opere del decimoquarto secolo, per 
esempio Cino e Belviso, che perciò non esistevano n*J 127^; 
non si dovrebbe nemmeno trovare su detto catalogo 11 nome 
di Dino, che studiava ancora nel 1278 (66). Di più, Sarti 
parla di varie opere che non si trovano nel catalogo pub- 



(63) Sarti, P. a, p. 121: Item reliquit eidem ThomaxiOyCodicem, Digestum 
et Institutum et S ammani Aionis, in quibus ipse legit, et quuS ipseTeslator ei 
commodavit.... Sarti, P. i, p. 328, traduce queste prole; in quibus ipse legit, 
cosi: dì cui il testatore servivasi per le sue lezioni; e conclude da ciò che 
Zoeu avesse anco insegnalo il diritto romano. Ma il senso naturale di questo 
luogo è: i libri che il testatore aveva prestati al legatario per i suoi studi. La 
apiegaxione di Sarti dee rigettarsi per due motivi: priraa.ucnte trovasi fra quei 
libri la somma di Azo che non ha mai fallo raaletia d' un scorso, dipoi quaudo 
legere applicasi all' insegnamento orale (§ 198), si costruisce diversamente 
{legere legem, codicem , ec. ); mentre trovasi qui: in quibus legit, avendoli 
medesimo significalo delle parole: in quibus studuit, citate cap. XXIV, § 206, 

(64) Sarti, P. 2, p. i3o.: /lem magistro Gerardo nepoti meo jure legati 
relinquo libroS meos legale*, scilicet, Codicem , Digestum Vetus , et Dige- 
stum novum, et Summam Uguitionis in Decretis. Cf. Sarti, P. 1, p. 35;. 

(65) Sarti , P. 1 , P- 186, parla di questa \endila , e parla del Catalogo, 
p. 367, secondo i Memorialibus Communis Bononiue. ad a. ia;3. — D Cala- 
logo è stampato, P. a, p. 216-217. 

(66) Sarti, P. 1, p. a33. 
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blicato da Fattorini (67). Per ultimo questo catalogo offre 
un rapporto singolare con Y ultima parte del catalogo degli 
Stationarii, che riproduce quasi letteralmente (68) ; biso- 
gnerebbe per risolvere questa difficoltà, consultare Porigi- 
ginale esistente a Bologoa. 

Nel 1279 si trovarono nella successione d'un dottore in 
diritto canonico di Bologna, le opere seguenti (69): quat- 
tro esemplari delle Decretali con la glossa (70) ; un esem- 
plare delle antiche Decretali, il Decreto, il Codice, il Di- 
gestum Vetus , la Somma di Goffredo , e quattro opere di 
teologia. 

Alberto di Odofredo nel «uo testamento fatto nel 1299, 
dispone così della sua biblioteca (71). Lascia al suo figliuolo 
Benedetto i libri che gli aveva prestati per i suoi studi, il 
Digestum Vetus di scrittura antica, il Codice, Plnfortia- 
tum, gli Instituti e la Lombarda. Il testatore lascia a tutta 
la sua famiglia, per goderne in comune, il rimanente della 
sua biblioteca, cioè : il Digestum Vetus (2 voi.), P ///- 
fortiatum (3 voi.), il Digestum Novum (2 voi.) , tulli con 
la glossa; gli Instituti e i Tres Libri (1 voi.) , la Somma 



(67) Ecco i libri citali .la Sarti secondo il Citologo «li Cervotto: (i) Egidit\ 
Divertitale* Dominorum (P. i, p. 5g , 3?a). (a) Casus D. Guitietmi super 
Inst. et Casus Guilieimi Punzoni* in Aulhenticas (P. i, p. i58). (3) Lettura 
D. lì ti fini super tribù* libris Codici s ( P. i, p. 217). (4) Distinctiones Petri 
Saxonit et libellus Petri Saxonis super Decretales ( P. i, p. 367). Di tulli 
questi libri od solo trovasi nel Catalogo stampato. 

(68) Questo catalogo degli Stationarii nel secondo volume di Sarti precede 
immediatamente il preleso catalogo di Cerotto, il che rende la rassomiglianza 
*uco più sensibile. 

(69) Sarti, P. 2, p. 1 3 r . 

(70) Le Decretali sono indicale cosi: unum par Dccrctalium\ espressioni 
«he si trovano egualmente nel Catalogo di Cino. Vedi nota 73. Io non posso 
dar loro altro senso fuor quello di Colleclio o Compilatio. La locuzione co- 
raaoissima di par litterarum ( Ducangio, vedi Par) presenta con questo senso 
••cuna analogia. —Si potrebbe allegare qui un luogo di Gin. di Andrea in Proaero. 
Speculi : Jo. Galensis. . . . aliquas gìossas fecit s et ipsius par primae giossae 
fhcr. super hoc de renunc. Ma questo luogo pare ebe non araroella la spie- 
finzione che precede. 

(71) Sarti, P. a, p. 88, 90. 

Sayigiy, Vol. II. P. I. (fi 
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d'Azo, le lezioni cT Odofredo il padre sul Codice , il Di- 
gestum Vetus e F Infortiatum. 

Nel i3o5 , testamento di Martino Solimano. Lega al suo 
figliuolo Paolo i libri che gli aveva prestati , il Codice, il 
Digestum Vetus , il Digestum Novum, F Infortiatum , 
V Authenticum, i Tres Libri Codicis ; a suo figliuolo En- 
rico i libri di che si serviva egli medesimo, il Codice, il 
Digestum V etus , F Infortiatum, la Somma d' Azo, F Ap- 
paratus sul Digestum Vetus e F Infortiatum; gli Jnstituti 
e V Usus Feudorum. Lascia a' suoi due figliuoli per goderne 
in comune , un Digestum V etus e alcuni altri libri (72). 

Nel 1 337 , dopo la morte di Cino, fu fatto l'inventa- 
rio della sua biblioteca che componevasi di quattordici ope- 
re, cioè: il Decreto, le Decretali (a esemp.), il Digestum 
Vetus (a esempi.), il Codice (a esempi.), Sesto (a esempi.) 
la Somma di Azo , uno Speculum scompleto , V Infortia- 
tum, la Lectura di Cino e il Volumen (y3). 

Bartolo lasciò alla sua morte una biblioteca composta 
di trenta opere di giurisprudenza e di trentaquattro di teo- 
logia. 

Secondo le cose precedenti dee recar maraviglia il pic- 
colo numero dei libri che componevano le biblioteche, poi- 
ché nella maggior parte non si trova nemmeno un Corpus 
Juris completo. L' opinione degli autori moderni sul gran 
prezzo de' libri spiegherebbe benissimo la cosa , se i prezzi 
allegati sopra si accordassero con questa opinione. Quando 
si consideri che a' dì nostri alcuni dotti non ricchi posseg- 
. gono biblioteche di più migliaja di volumi, vedendo poi 
le grandi ricchezze dei professori di Bologna sarebbe da 
aspettarci di trovare che avessero biblioteche anco più con- 

(72) Sarti, P. a, p. 107. Ho spiegalo, cap. XXIV, § 206, un luogo dif- 
ficile di questo testamento. 

(73) Ciampi, Memorie di Cino, ed. 1 (Pisa, 1808), p. 149, ed. a ( ib- 
j8i3), p. i5a. 11 Volumen è stato ommesso nella seconda edii. — Qui pure 
le Decretali sono dette: Due para di Decretali , chiosati, in carta di pechora. 
(Vedi nota 70). 



Digitized by Google 



STATO MATERIALE DEI LIBRI. 565 

siderevoii. Nondimeno nel principio del decimoquarto se- 
colo non facea mestieri di avere grandi ricchezze per pro- 
curarsi la collezione completa di tutti i libri di diritto che 
allora esistevano. La spiegazione di questo fatto si trova nel 
sistema di studi seguitati dai glossatori , e questo sistema è 
uno dei tratti caratteristici di queir epoca tanto interessante 
per lo sviluppo dell'attività scientifica. 

222. — I glossatori adottavano un piccolo numero di 
libri per oggetto costante dei loro studi ; gli rileggevano 
continuamente, e le loro opere attestavano di tal metodo. 
Nondimeno , è sempre forte a concepire che il possesso di 
tutte le fonti del diritto non sia stato giudicato necessario 
per un professore. 

Allegherò un fatto notevole a sostegno della precedente 
osservazione , e come prova del cangiamento che accadde 
dipoi ne* costumi. A Bologna, nel j j ••• . Giovanni d Imola 
vide bruciare la sua casa con tutto crucilo che possedeva, 
e dicesi che la sua biblioteca constasse di più che seicento 
volumi (74). Conteneva dunque più cinque volte libri che 
non ne porta il catalogo degli Stationarii e nondimeno la 
stampa non era ancora scoperta , e per il caro prezzo e la 
rarità de' manoscritti continuavano le medesime circostanze 
del duodecimo secolo. Quando veggonsi anticamente tante 
cure prese per moltiplicare i libri, non si comprende come 
le biblioteche fossero tanto ristrette ; ma questa contradi- 
zione apparente si spiega mediante la multitudine degli sco- 
lari forestieri che avevano bisogno di comperare almeno al- 
cuni libri. 

Le biblioteche pubbliche avrebbero potuto supplire alle 
particolari; ma nel medio evo le biblioteche pubbliche erano 
rarissime e poverissime (75) , e d' altronde nella storia che 
ho descritta delle università non ho mai trovata traccia 
della loro esistenza. — Le biblioteche degli Stationarii , 

(74) Ghirirdaccì, P. a, p. 641. 

(75) Cf. Tiraboschi, 1. c ( § 221). Meìners, p. 535. 
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sebben poste sotto la sorveglianza del governo , non erano 
aperte ai lettori, ma soltanto ai copisti. 

Rimane da parlare di alcune misure di polizia impiegate 
dalla città di Bologna per conservare i libri. Abbiamo ve- 
duto che le leggi del decimoterzo secolo proibivano agli 
Stationarii di vendere alcun libro alle scuole forestiere. 
Nel i334, fu proibito agli studenti medesimi di mandar 
fuori di Bologna verun libro senza permesso in iscritto del 
governo (76). 

(76) Ghirardacci, P. a, p. 117. 
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